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Economia 


l'Unità 



Il tycoon dal cuore d'acciaio 

L'australiano ago della Manda nella partita della D-tv 


ROMA I cronisti di tutto il mondo lo dipin¬ 
gono come il «tycoon dal cuore d'acciaio», 
ma più che le opinioni descrivono Rupert 
Murdoch un fatturato di 23 miliardi di dol¬ 
lari (oltre 40 mila miliardi di lire ) e il miliar¬ 
do di dollari in profitti operativi (solo nel 
'97). La sua News Corporation è tra i mag¬ 
giori gruppi multimediali del mondo. Le 
prime pagine della scalata di Rupert Mur¬ 
doch sono scritte sull'«Adelaide news» di 
proprietà di suo padre. Era il 1954: dieci an¬ 
ni dopo Murdoch pubblicava giornali in 
ogni Stato (oggi sono 82 nella sola Austra¬ 
lia). Il resto del mondo lo vede in azione a 
partire dal 1963, ed è l'Asia la sua prima tap¬ 
pa estera. Quindi lo sbarco in Gran Breta¬ 
gna: fa suo il News of The World, quindi il 
Sun. Dieci anni dopo l'orizzonte si sposta 


negli Statesdove, nell'81 mette a segno l'ac¬ 
quisto del prestigioso Times. Intanto si regi¬ 
strano le prime incursioni nel mondo ra¬ 
dio-televisivo che nel 1987 lo portano alla 
creazione della Fox Broadcasting company. 
Nell'89 lancia in Gran Bretagna la Sky Tele- 
vision ( i primi canali satellitari) nucleo del¬ 
la BSkyB fondata nel '90. Oggi Murdoch 
«accende» ben 90 canali in tutto il mondo, 
controlla tv via cavo ed è in joint venture 
con il colosso Cablevision. È proprietario 
dall'85 della Twentieth Century Fox e ha 
partecipazioni in quattro continenti e in 
Italia avrebbe voluto la Mediaset. Ora il suo 
interesse è tutto per la Stream: ha messo sul 
tavolo 4200 miliardi per averne il 40% e ag¬ 
giudicarsi i diritti televisivi criptati del cam¬ 
pionato italiano di calcio fino al 2005. 



Rupert Murdoch 


GLOSSARIO DIGITALE 


ANALOGICO 

Sistema che tratta una serie di dati tramite la varia¬ 
zione continua di un segnale elettrico. Questo se¬ 
gnale può essere trasformato in una sequenza bina¬ 
ria (on-off) e convertito in Digitale. Ad esempio, ana- 
logicoè il sistemadei telefoni cellulari di primagene- 
razioneTacs. 

DIGITALE 

Questo sistema che governa le più recenti trasfor¬ 
mazioni dell'industria di telecomunicazioni, è ogni 
processo di trattamento delle informazioni che ri¬ 
corre a un codice binario. Ha una maggiore capacità 
di gestire informazioni equindi consente l'offerta di 
nuovi servizi. 

SATELLITE 

Il satellite fa da ponte fra due o più stazioni terrestri, 
ed è geostazionario quando garantisce la stessa po¬ 
sizione orbitale a due o più satelliti. La loro orbita 
viene compiuta nello stesso tempo di rotazione della 
Terra alla distanza di 36.000 chilometri dalla super¬ 
ficieterrestre. 


TRASPONDER 

Strumento che fa da ponte tra stazioni terrestri rice¬ 
vendo il segnale dal satellite che trasferisce alle sta¬ 
zioni collegate. 

DBS 

Digital Broadcast Satellite, trasmissione digitale via 
satellite. Avviene attraverso una antenna paraboli¬ 
ca dotata di un «Decoder» se necessario passare da 
segnale digitale a quello analogico. Questa tecnolo¬ 
gia permette di moltiplicare i canali Tv a disposizio¬ 
ne ricevute con un soloTrasponder. 

CABLEMODEM 

Modem per la Televisione via cavo: i dati arrivano at¬ 
traverso una rete a banda larga, con una elevata ca¬ 
pacità di trasportare dati e informazioni. 

ADSL 

Asymmetrical Digital Subscriber Line, serve a velo¬ 
cizzare i dati su una banda stretta qual è il cavo tele¬ 
fonico. Consente all'abbonato di selezionare i pro- 
grammiTvviacavo. 


Per la Stream pronta la soluzione 20% 

A Telecom il 40%, il resto in parti uguali a Rai, Tfl (Francia) e Rupert Murdoch 
Viale Mazzini rilancia per restare nel giro della pay-tv, ma tratta anche con Telepiù 


GILDO CAMPESATO 

ROMA La «formula del 20%» per 
impedire il predominio di Mur¬ 
doch su Stream? È l'ultima spiag¬ 
gia della trattativa per costruire 
una piattaforma digitale italiana 
da contrapporre alla già affermata 
e sulla cresta dell'onda Telepiù. La 
controproposta della Rai all'asso 
calato dal finanziere australiano 
Rupert Murdoch (comprarsi il 
40% di Stream buttando sul piatto 
4.200 miliardi di diritti sulle parti¬ 
te del campionato di calcio) è arri¬ 
vata alla fine della scorsa settima¬ 
na sul tavolo del presidente di Te¬ 
lecom Italia, Mario Rossignolo. In 
sostanza, la Rai propone di conte¬ 
nere la presenza di Murdoch al 
20%. E sempre due quote del 20% 
dovrebbero essere nel contempo 
sottoscritte dalla Rai e dalla sua al¬ 
leata francese Tf 1. Quest'ultima fa 
capo ad una vecchia conoscenza 
di Rossignolo, il costruttore Bouy- 
gues con cui Telecom Italia è en¬ 
trata in rotta di collisione quando 
ha cercato di rilevare le quote di 
Bouygues Telecom (telefonini) in 
mano a Cable and Wireless. Per 
mettere a punto la controfferta 
della Rai, la scorsa settimana è ve¬ 
nuto in Italia lo stesso presidente 
di Tfl, Le Lay. Nel contempo, pe¬ 
rò, la Rai ha riaperto il confronto 
anche con Telepiù, nel caso di di- 
vorziodaTelecom. 

Rossignolo ha intenzione di 
chiudere la partita entro questa 
settimana. Dopo le polemiche che 
ne hanno messo in discussione la 
leadership in Telecom, intende 
presentarsi al cda di venerdì 25 
avendo almeno chiuso il capitolo 
di Stream, la tv digitale partita con 
le grandi ambizioni del cablaggio 
e poi costretta a rinviare di mese in 
mese la propria operatività. Fino 
ad ora sono stati spesi oltre 400 
miliardi per approntare tecnolo¬ 
gie e programmi, ma gli abbonati 
(via cavo) sono appena 60.000 


contro i 350.000 clienti della tv di¬ 
gitale di Telepiù che a settembre 
procede al ritmo di 3.000 nuovi 
abbonati al giorno con punte che 
hanno toccato i 7.000. Il fattore 
tempo gioca contro Stream: più ri¬ 
tarda il lancio dell'offerta com¬ 
merciale via satellite, più si troverà 
il terreno già occupato daTelepiù. 

La proposta della Rai può risul¬ 
tare interessante per Rossignolo 
sotto molti punti divista. Dal pun¬ 
to di vista finanziario, consente a 
Telecom di cedere in un sol colpo 
il 60% della 
controllata 
Stream con un 
incasso supe¬ 
riore a quello 
che sarebbe ot¬ 
tenuto ceden¬ 
do soltanto la 
quota richiesta 
da Murdoch. 
Quest'ultimo 
rimarrebbe un 
azionista di ri¬ 
lievo, forte del 
suo know how nel settore, della 
sua aggressività sui mercati e, so¬ 
prattutto, dei diritti del calcio che, 
almeno in Italia, si sono rivelati un 
fattore determinante per il succes¬ 
so commerciale della pay-tv. La 
presenza dell'imprenditore au¬ 
straliano, tuttavia, sarebbe bilan¬ 
ciata dal ruolo di Tfl e soprattutto 
della Rai il cui 20% aggiunto al 
40% di Telecom consentirebbe di 
mantenere saldamente in Italia il 
controllo di Stream al riparo di 
successive mosse di Murdoch, che 
ama il ruolo di asso pigliatutto. 

La scelta di Rossignolo, tuttavia, 
non è facile. Indubbiamente, la 
«formula del 20%» gli consenti¬ 
rebbe di passare all'incasso, di far 
finalmente partire Stream e di 
mettere nel contempo a tacere le 
forti opposizioni politiche che 
hanno accompagnato l'entrata in 
scena di Murdoch. Ma non man¬ 
cano i dubbi. Ad esempio, riuscirà 
ad andare d'accordo una compa¬ 


gine azionaria così poco omoge¬ 
nea? E poi, la Rai scoverà i fondi 
necessari ad acquisire il suo 20%? 
Si parla di circa 300 miliardi per 
una valutazione di Stream che Te¬ 
lecom vorrebbe sui 1.600 miliardi. 
Sinora, più di 60 miliardi l'anno 
per la tv digitale il cda e Tiri non 
sembrano disposti a tirarne fuori. 

Qualche incertezza comincia a 
nascere anche sulla effettiva capa¬ 
cità o volontà della Rai di produrre 
programmi appetibili per la tv a 
pagamento. Se Stream ha già pro¬ 
vato a mandare in onda canali te¬ 
matici di un certo interesse, viale 
Mazzini annaspa nel buio per 
quanto riguarda la tv via satellite. 
Della tanto sbandierata «All 
News» («la Cnn italiana») si sono 
persele tracce. E se Raisat punta sui 
bambini, il resto dei canali offre 
soltanto dibattiti di oscura presa, 
la traduzione di Arte (6 miliardi i 
diritti), o il canale universitario 
Nettuno, forse l'iniziativa più ori¬ 
ginale. Ma per il resto, quasi nulla, 
come se alla Rai interessasse solo 
una mera presenza. Anche Tele¬ 
più, a dire il vero, sembra aver di¬ 
menticato la reiterata promessa di 
inserire in palinsesto una quota di 
programmi made in Italy. 

Ma la vera incognita resta Mur¬ 
doch. Accetterà il ridimensiona¬ 
mento del suo ruolo pur di entrare 
sul mercato italiano, sogno che 
accarezza da molti mesi? Oppure, 
forte della sua posizione finanzia¬ 
ria, terrà duro a pretendere il 40% 
della pay-tv, ben sapendo che da 
sole Rai e Tfl non possono garan¬ 
tire le notevoli esigenze finanzia¬ 
rie richieste da Stream e che senza 
di lui ben difficilmente potrà na¬ 
scere una tv a pagamento alterna¬ 
tiva a Telepiù? Dopotutto, dal 
punto di vista di un Rossignolo 
che non vuol più mettere mano al 
portafoglio, l'offerta di Murdoch è 
di quelle che difficilmente si pos¬ 
sono rifiutare. Anche se signifi¬ 
cherebbe lasciare in mani stranie¬ 
re l'intero sistema della tv digitale. 


■ INCOGNITA 
MURDOCH 

Accetterà 
di essere 
ridimensionato 
pur di entrare 
nel mercato 
italiano? 


INTERVISTA 


Vita: «Rossignolo ci pensi bene 
Evitiamo nuovi monopoli» 


«No, guardi, voglio subito sgom¬ 
brare il campo da ogni possibilità 
di equivoco. Non siamo affatto 
prevenuti per ragioni ideologi¬ 
che, aprioristiche contro Rupert 
Murdoch»: il sottosegretario alle 
Comunicazioni, Vincenzo Vita, è 
al festival dell'Unità di Bologna 
per presentare il suo libro sulla so¬ 
cietà dell'era digitale. Già in quelle 
pagine emerge la 
preoccupazione che 
Io ha portato a solle¬ 
vato parecchi dubbi 
sul ventilato sbarco 
in Italia del tycoon 
australiano: il domi¬ 
nio di pochi colossi¬ 
multinazionali sul 
sempre più strategico 
e delicato settore del¬ 
la comunicazione. 

Il suo no è un veto 
del governo a 
Murdoch? 

«No, non c'è nessuna 
intenzione di porre 
veti a chicchessia. Te¬ 
lecom è una società 
privata e la sua gestio¬ 
ne non spetta certo al 
governo. Non siamo 
dirigisti. Il nostro è 
solo un invito a riflet¬ 
tere, e riflettere tre 
volte, su una decisio¬ 
ne delicatissima, che ha grandi 
implicazioni politiche e culturali, 
non solo finanziarie». 

Rossignolo guarda soprat¬ 
tutto agli aspetti economici. 
E Murdoch sembra un'occa¬ 
sione da non perdere. 
«Capisco le esigenze di Rossigno¬ 
lo, ma quella con Murdoch è vera¬ 
mente l'unica alleanza economi¬ 



V- 

Non vogliamo 
porre veti 
Ma Telecom 
vuole rischiare 
di essere 
dominata? 


V 


camente valida? Ci saranno pure 
altre strade da esplorare, altri pos¬ 
sibili soci, italiani ed europei». 
Finora con i soldi in mano si è 
presentato solo Murdoch. 

«Io sono convinto che ci siano al¬ 
tre soluzioni. Possibile che non ci 
si renda conto che un ruolo così 
importante in Stream come quel¬ 
lo ipotizzato dal finanziere austra¬ 
liano rischia di pena¬ 
lizzare l'industria cul¬ 
turale non solo italia¬ 
na ma anche europea? 
Senza contare che si 
arriverebbe ad una 
convergenza perico¬ 
losa tra hardware e so¬ 
ftware, tra produttore 
e distributore di pro¬ 
grammi. È l'intero si¬ 
stema del pluralismo 
che potrebbe saltare». 
Piuttosto, l'arri¬ 
vo di Murdoch 
consentirebbe a 
Stream di diven¬ 
tare un'alternati- 
vaaTelepiù. 

«Ma a che prezzo? Di 
mettere all'angolo la 
cultura e la stessa in¬ 
dustria italiana, di re¬ 
legarle ad un ruolo se¬ 
condario. Ilmondova 
verso la globalizzazio¬ 
ne, ma il nostro paese e l'Europa 
devono andarci in maniera attiva, 
non limitarsi a subire i processi e le 
mosse altrui. Tra l'altro, Murdoch 
rappresenta interessi, stili cultura¬ 
li, contenuti non europei». 

Non pensa di demonizzare 
Murdoch? 

«Non demonizzo nessuno. Dove 
ha messo piede Murdoch ha sem¬ 


LA RIVOLUZIONE IN DIRETTA 

La “Tua” televisione: 

Ognuno sarà in grado di stabilire 
proprio palinsesto.^ 

cinematografica 



Portante 
Suono/ 
’ Immagine 


i yv\A/\p ri 


Sistema analogico: Ciascun canale 
è composto da un segnale portante ad alta 
frequenza modulato con un segnale 
di “visione” impiegando 
una larghezza di banda 
pari a 8Mhz. 



TV Digitale (DTV): Sequenza di segnali 
binari di On/Off. 

In questo modo la frequenza che attualmente occupa un canale 
analogico potrà essere riempita con 10 canali digitali. 



TV via satellite e via cavo: La trasmissione analogica restringe 
GRAPHic news-p&g infograph_la larghezza di banda delle trasmissioni. 


pre mostrato una volontà di do¬ 
minio molto forte. Non vedo per¬ 
ché debba essere diverso da noi. È 
una domanda che dovrebbe porsi 
anche Telecom, nel proprio inte¬ 
resse, se veramente crede alla con¬ 
vergenza tra tv e telefono». 

Dice così perché è schierato 
col partito Rai? 

«Non sono schierato con nessu¬ 
no. Certo, la sorte della Rai ci 
preoccupa, così come quella degli 
altri operatori televisivi italiani, 
da Cecchi Cori alla stessa Media- 
set. È necessario evitare concen¬ 
trazioni pericolose per il plurali¬ 
smo e la ricchezza culturale italia¬ 
na ed europea, per la stessa demo¬ 


crazia. Tutto qui». 

Se la Rai dice no a Stream, ri¬ 
schia di essere isolata o di fi¬ 
nire dall'altra parte, in Tele¬ 
più, ma sempre minoritaria. 

«Penso si possano trovare delle 
strade che consentano all'indu¬ 
stria culturale italiana un ruolo da 
protagonista anche nella pay-tv». 

Non è che il governo fa il tifo 
per Telepiù? 

«Sono maldicenze. Non facciamo 
il tifo per nessuno. Vogliamo sol¬ 
tanto difendere il pluralismo, la 
cultura e l'industria italiane. E 
Murdoch è una minaccia a tutto 
ciò». 

G.C. 


IL TEMPO 
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POCO NUVOLOSO 

NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLOSO 

PIOGGIA S&t#' 

ROVESCI 

TEMPORALE P' 

GRANDINE 0 ° 0 ° 

NEVE 



Al nord da poco nuvoloso a parzialmente nuvolo¬ 
so, non si esclude qualche piovasco su Piemonte 
e Val d’Aosta. Al centro e sulla Sardegna sereno 
o velato con addensamenti su Marche e Abruzzo, 
al sud e sulla Sicilia nuvoloso con piogge su Mo¬ 
lise, Puglia e Basilicata. 



DOMANI 


Al nord sereno o poco nuvoloso con addensa¬ 
menti sui rilievi nelle ore più calde,al centro e 
sulla Sardegna parzialmente nuvoloso con an¬ 
nuvolamenti stratiformi che daranno luogo sul¬ 
l’isola a piogge. Al sud parzialmente nuvoloso 
con tendenza ad aumento della nuvolesità. 




LA SITUAZIONE 


Il flusso di aria fresca proveniente dai Balcani è in graduale intensifi¬ 
cazione, apportandovi un graduale peggioramento. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 9 15 ■ OSLO 


COPENAGHEN 12 16 MOSCA 
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L'INCONTRO A NEW YORK 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Questo 

testo 


IL FUTURO 

DELLA 

SINISTRA 

Quello che pub¬ 
blichiamo qui a 
fianco è un 
estratto del 
pamphlet del 
premier britanni¬ 
co Tony Blair 
sulla «Terza Via», 
che viene pubbli¬ 
cato oggi anche 
sul quotidiano 
inglese «Inde- 
pendent» e che 
sarà base per la 
discussione in 
programma oggi 
pomeriggio alla 
New York Univer¬ 
sity, presenti tra 
gli altri Bill Clin¬ 
ton, lo stesso 
Tony Blair, Ro¬ 
mano Prodi e 
Walter Veltroni. 
La versione inte¬ 
grale sarà pub¬ 
blicata sulla rivi¬ 
sta della Fabian 
Society. «Discu¬ 
teremo dell’im¬ 
pegno comune 
che deve con¬ 
frontarsi sulleco- 
se», ha dichiara¬ 
to prima di par¬ 
tire Prodi, che 
ha negato ogni 
intenzione dei 
partecipanti di 
pensare ad una 
struttura in 
qualche modo 
alternativa alla 
Internazionale 
Socialista. 


♦ La politica appartiene al campo delle idee 
Se non si perseguono con grande forza 
i governi saranno comunque senza timone 


♦ La promozione dell'attività imprenditoriale 
e la lotta alla povertà e alla discriminazione 
sono considerati erroneamente antagonisti 


♦il nostro non è il tentativo di abbattere 
le differenze tra la destra e la sinistra 
ma guarda ad un mondo che è cambiato 


«La mia Terza Via comincia dai valori» 

Ecco il pamphlet di Blair che prepara rincontro con Clinton e Prodi 


SEGUE DALLA PRIMA 


Sul fronte opposto, si trovava 
una Sinistra moderata che trop¬ 
po spesso ha accettato entram¬ 
be queste direzioni pur richia¬ 
mando ad un andatura pili len¬ 
ta o ignorando il mondo delle 
idee. I revisionisti tentavano pe¬ 
riodicamente di cambiare l'or¬ 
dine del giorno ma hanno otte¬ 
nuto risultati limitati. La Terza 
Via è un'importante rivaluta¬ 
zione della socialdemocrazia 
che tocca profondamente i valo¬ 
ri della Sinistra per sviluppare 
approcci radicalmente nuovi. 
Dieci anni fa, la destra aveva 
un monopolio di fatto del potere 
nelle democrazie occidentali. 
Negli Stati Uniti, perfino in 
Scandinavia, la destra era al 
potere, apparentemente inespu¬ 
gnabile. Oggigiorno, la situa¬ 
zione è ribaltata. Nella maggior 
parte dei paesi dell'Unione Eu¬ 
ropea il centro-sinistra governa. 
Pur imparando la lezione sul¬ 
l'efficienza e le scelte, in parti- 
colar modo nel settore pubblico, 
sosteniamo, sicuri come mai, 
che la Destra non ha le risposte 
ai problemi della polarizzazio¬ 
ne sociale, dell'aumento della 
criminalità, del fallimento del¬ 
l'istruzione e della bassa pro¬ 
duttività e bassa crescita. 

Tuttavia la Sinistra non è tor¬ 
nata alla vecchia politica isola¬ 
zionista, per le nazionalizzazio¬ 
ni, burocratica e basata sulle 
tasse e la spesa pubblica. Stia¬ 
mo ricominciando da capo. At¬ 
traverso l'Europa, i governi so¬ 
cialdemocratici 
stanno sperimen¬ 
tando la rifonna 
del welfare, affron¬ 
tano il problema 
dell'esclusione, cer¬ 
cano nuovi partner 
per i mercati e sta¬ 
biliscono delle basi 
economiche stabili 
per una politica di 
stabilità a lungo 
termine e di investi¬ 
mento. 

In questo pam¬ 
phlet voglio spiega¬ 
re la Terza Via ad 
un pubblico piti 
ampio. Non inten¬ 
do prefigurare uno 
scenario approfondito: tutti i 
progetti politici dinamici e di 
successo sono da considerarsi 
«lavori in corso» e il nostro la¬ 
voro è ad uno stadio prelimina¬ 
re. Tuttavia è importante porta¬ 
re il dibattito avanti e spiegare 
che cosa non è la Terza Via, co- 
s'è e come può evolversi. 

Per quanto mi riguarda, il di¬ 
battito inizia dai valori di riferi¬ 
mento del centro-sinistra prò- 



kk 


Si può realizzare 
se stessi solo 
in una prosperosa 
società con forti 
legami famigliari 
e guide intelligenti 




Il primo ministro britannico Tony Blair 


gressista. 

I valori 

La mia politica si basa sulla con¬ 
vinzione che si possa realizzare se 
stessi solo a livello individuale in 
una prosperosa società civile in cui 
convivano dei forti legami fami¬ 
gliari e delle istihizioni 
civiche sostenute da un 
governo intelligente. 
Affinché la maggior 
parte degli individui 
possano realizzarsi, è 
necessario che la socie¬ 
tà sia forte. Quando la 
società è debole, il pote¬ 
re e le ricompense van¬ 
no apochi non ai pili. 

I valori non sono as¬ 
soluti e anche il miglio¬ 
re può generare proble¬ 
mi. La nostra missione 
è di promuovere e di ri- 
conciliare i quattro va¬ 
lori essenziali per rea¬ 
lizzare una società giu¬ 
sta che valorizzi la li¬ 


bertà e il potenziale di ognuno - pa¬ 
ri valore, opportunità per tutti, re¬ 
sponsabilità e comunità. 

Pari valore 

La giustizia sociale deve basarsi 
sul riconoscimento del valore pari¬ 
tario di ogni individuo, qualunque 
ne siano la formazione, le capaci¬ 
tà, le convinzioni e la razza. Il ta¬ 
lento e lo sforzo devono essere inco¬ 
raggiati per realizzarsi in ogni 


aspetto e igoverni devono agire con 
decisione per porre fine alla discri¬ 
minazione e al pregiudizio. La 
consapevolezza della discrimina¬ 
zione si è giustamente rafforzata 
nel tempo. La lotta alla discrimi¬ 
nazione razziale ha ora il sostegno 
generale così come i valori della 
multiculturalità e della società 
multietnica. Una nuova consape¬ 
volezza si sta facendo strada ri¬ 
spetto, ad esempio, ai disabili e 
agli anziani in quanto vengono af- 
fennati i loro diritti e la loro digni¬ 
tà. La Sinistra progressista sta dal¬ 
la loro parte, riconoscendo che no¬ 
nostante due secoli di lotta perl'af- 
fermazione dei diritti democratici, 
rimane molta strada da fare prima 
che ognuno venga riconosciuto per 
le sue capacità. 

Opportunità 
per tutti 

La nuova costituzione delLabour 
Party ci impegna a ricercare una 
maggior diffusione della ricchez¬ 
za, del potere e delle opportunità. 
Voglio sottolineare che il proble¬ 
ma delle opportunità ha un valore 
chiave nelle politica nuova. La sua 
importanza è stata spesso trascu¬ 
rata o distorta. Per la Destra, que¬ 
sto problema è presentato in modo 
caratteristico, quale libertà degli 
individui nei confronti dello Stato. 
Tuttavia, per la maggior parte, il 
problema delle opportunità non si 
discosta da quello sociale con lo 
Stato che svolge un molo decisivo. 


La Sinistra, invece, ha valutato in 
modo affrettato il compito di pro¬ 
muovere una vasta gamma di op¬ 
portunità per i singoli per una loro 
realizzazione personale e delle loro 
famiglie. Peggio, il problema delle 
opportunità è stato represso in no¬ 
me di una astratta eguaglianza. 
Delle grandi diseguaglianze conti¬ 
nuano a perpetrarsi da generazio¬ 
ne in generazione e la Sinistra pro¬ 
gressista deve affrontare gli osta¬ 
coli di una vera uguaglianza delle 
opportunità. Ma la promozione 
delle pari opportunità non implica 
una spenta uniformità delle misu¬ 
re di welfare e dei servizi pubblici. 
Né la Sinistra deve adottare una 
veduta ristretta della definizione 
di opportunità: le arti e le imprese 
creative sono parte del patrimonio 
comune. 

Responsabilità 

Nelleultimedecadi, iconcettidire¬ 
sponsabilità e di dovere erano una 
prerogativa della Destra. Non lo 
sono piti ora e è stato un errore la¬ 
sciare che fosse così in quanto que¬ 
sti valori sono stati una forza po¬ 
tente per il movimento laburista 
dentro e fuori la Gran Bretagna. 
Pertanto, la richiesta del riconosci¬ 
mento dei diritti da parte dello Sta¬ 
to è stata separata dai doveri ine¬ 
renti alla cittadinanza e dall'im¬ 
perativo di una mutua responsabi¬ 
lità da parte degli individui e delle 
istihizioni. I sussidi di disoccupa¬ 
zione sono spesso stati concessi 


Martinez/Reuters 


senza grandi obblighi da parte del 
ricevente; ci sono bambini abban¬ 
donati da genitori assenti. Questo 
problema rimane. La nostra re¬ 
sponsabilità di hitelare l'ambien¬ 
te, ad esempio, è sempre pili pres¬ 
sante. Cosi la responsabilità dei 
genitori di provvedere all'educa- 
zione dei figli. I diritti 
di cui godiamo riflet¬ 
tono le responsabilità 
che gravano su di noi: 
diritti e opporhinità 
senza responsabilità 
generano egoismo e 
avidità. 


kk 


Comunità 

La natura umana è 
cooperativa così come 
competitiva ed inte¬ 
ressata e la società 
non potrebbe funzio¬ 
nare se le cose fossero 
diverse. Dipendiamo 
tutti dai beni collettivi 
per la nostra autono¬ 
mia, elenostrevite so¬ 
no arricchite - o impoverite - dalla 
comunità alla quale appartenia¬ 
mo. Nel decidere a che nvello agire 
nella comunità nazionale, come 
regolatori o fornitori, i governi de¬ 
vono stare attenti a non soffocare 
le attività importanti delle comu¬ 
nità locali e elei settore del volonta¬ 
riato. Il grave errore del ventesimo 
secolo della Sinistra fondamenta¬ 
lista era la convinzione che lo Stato 
potesse sostituire la società civile e, 


La giustizia sociale 
deve basarsi 
sul riconoscimento 
del valore 
paritario 

di ogni individuo 




conseguentemente, promuovere la 
libertà. La Nuova Destra cade nel¬ 
l'estremo opposto sostenendo lo 
smantellamento delle attività 
pubbliche essenziali in nome della 
«libertà». La verità è che la libertà 
per i più richiede un governo forte. 
Una sfida chiave della politica pro¬ 
gressista è quella di usare lo Stato 
come una forza promotrice, che 
protegga le comunità efficienti e le 
organizzazioni di volontariato e 
incoraggi il loro sviluppo per af¬ 
frontare i nuovi bisogni. 

Questi sono i valori della Terza 
Via. Senza di questi ci troviamo al¬ 
la deriva. Ma nel metterli in prati¬ 
ca, una buona dose di pragmati¬ 
smo è essenziale. Come ripeto 
sempre, ciò che conta è di sapere 
cosa funziona permettere in prati¬ 
ca i nostri valori. Certi commenta¬ 
tori rimangono sconcertati da que¬ 
sta insistenza su valori ed obiettivi 
fissi unita al pragmatismo circa i 
mezzi. Ma credo che una dimen¬ 
sione critica di questa Terza Via ri¬ 
sieda nelle politiche che discendo¬ 
no daivalori, non il contrario. Con 
le giuste politiche, i meccanismi 
del mercato non intralciano il rag¬ 
giungimento degli obbiettivi socia¬ 
li; lo zelo imprenditoriale può pro¬ 
muovere la giustizia sociale e le 
nuove tecnologie rappresentano 
un'opportunità, non una minac¬ 
cia. 

I nostri valori definiscono i no¬ 
stri nemici. Il cinismo e il fatali¬ 
smo, il pregiudizio e l'esclusione 
sociale: questi sono i nemici del ta¬ 
lento e dell'ambizione, delle aspi¬ 
razioni e delle realizzazioni. Il ci¬ 
nismo, rivendicando che le politi¬ 
che e il servizio pub¬ 
blico non possono mi¬ 
gliorare la qualità del¬ 
le nostre vite. Il fatali¬ 
smo che afferma che il 
mercato globale ha 
strappato l'economia 
dalla nostra influen¬ 
za. Il pregiudizio che 
rifiuta di riconoscere 
l'uguaglianza del va¬ 
lore di ognuno e inco¬ 
raggia lo snobismo e il 
razzismo. L'esclusio¬ 
ne sociale che limita e 
rifiuta di concedere 
delle opportunità su 
una scala inaccetta¬ 
bile in una società 
equa e aperta. 

Ma che ne è deliapolitica? Il no¬ 
stro approccio è un «revisionismo 
permanente», una ricerca conti¬ 
nua dei mezzi pili idonei per il rag¬ 
giungimento dei nostri obbiettivi, 
basata su una chiara analisi dei 
cambiamenti che intervengono 
nelle nostre società industriali 
avanzate. 

TONY BLAIR 
Traduzione di Deanna Belluti 


LA RICERCA DELLA SINISTRA AL TEMPO DEL SEXGATE 


W ashington è oppressa da 
un’afa insopportabile. L'u¬ 
midità sfiora il 90% e rende 
l'aria pesante e irrespirabile.Come l'at¬ 
mosfera politica di questo terribile set¬ 
tembre americano in cui il presidente 
degli Stati Uniti paga le micidiali conse¬ 
guenze di una storia di sesso. C'è chi 
sostiene tra i nostri interlocutori del 
desk Europa della George Town Univer¬ 
sity che se ventiquattro anni fa, nei 
giorni del Watergate, si era alla trage¬ 
dia e al rischio che si incrinassero ele¬ 
menti costitutivi della vita democratica 
americana, oggi, al tempo della Lewin- 
sky, si è alla farsa. 

È un paradosso che il secolo breve si 
chiuda, dopo aver conosciuto gli abissi 
dei totalitarismi egli splendori della ri¬ 
scossa democratica del dopoguerra, con 
una «pochade» che vede protagonista 
nientemeno che il presidente degli Usa. 
E tuttavia chissà se sotto «l'insostenibi¬ 
le leggerezza» della pochade non si agi¬ 
tino dilemmi cruciali per la libertà degli 
uomini e delle donne del nostro tempo: 
l'intrusione «orwelliana» dello Stato 
nella vita di un uomo e la distruzione 
di un valore fondamentale delle nostre 
libertà quale il diritto all’intimità. Scri¬ 
ve il Washington Post: «Uno solo tra 
di noi è il presidente, ma tutti abbia¬ 
mo la camera da letto». Sono queste 
le preoccupazioni che portano la 


DIARIO AMERICANO 


Umberto Ranieri 

maggioranza degli americani a di¬ 
chiararsi contro l'impeachment? Più 
probabilmente l'ostilità alle dimis¬ 
sioni è da rintracciare in una valuta¬ 
zione di buon senso. Non si caccia 
un presidente che mente per na¬ 
scondere una storia privata e le sue 
preferenze sessuali, sembrano soste¬ 
nere gli americani; e non gli si dà il 
benservito se può vantare risultati 
importanti sul piano economico e 
sociale come quelli raggiunti dagli 
Usa guidati da Clinton. Troppo po¬ 
co? Chissà. 

Certo questa è la posizione degli 
attivisti del Partito democratico in 
maggioranza afro-americani che in¬ 
contriamo la sera del 16 settembre 
nella sala in cui il rappresentante de¬ 
mocratico festeggia la sua vittoria 
nelle primarie e la nomination a 
candidato sindaco di Washington. 
«È un ragazzaccio il nostro Bill ma... 
il lavoro non manca e non mi toglie 
l'assegno quando resto paralizzato a 
casa per questa maledetta artrosi», ci 


urla il tassista che ci riaccompagna 
in albergo. La verità è che il presi¬ 
dente, sostengono alcuni, non ha 
avuto il coraggio di opporsi subito 
all'irruzione giudiziaria nella sua vi¬ 
ta privata. Avrebbe potuto dire «que¬ 
sti sono fatti miei», ma occorreva 
una forza che Clinton non ha avuto. 
Di qui la spirale di contraddizioni e 
bugie in cui si è avvolto. Ed è pro¬ 
prio questo il punto. L'esitazione a 
farsi carico dei propri atti e l'idea di 
potersela cavare senza assumersi re¬ 
sponsabilità lo hanno condotto in 
un vicolo cieco. 

A chi dispone di un enorme pote¬ 
re, scrive Tolstoj, è concesso meno 
libertà che ai comuni mortali nel 
senso che essi sono legati alle neces¬ 
sità della Storia... 

In ogni caso è difficile sottrarsi al¬ 
la sensazione che qualcuno stia sem¬ 
plicemente cercando una strada per 
liberarsi del presidente. Al di là del¬ 
l'accusa che gli viene rivolta la que¬ 
stione è eminentemente politica. Ed 


è politico il dilemma che assilla i de¬ 
mocratici: può reggere in queste 
condizioni il capo degli Usa o la go¬ 
gna globale cui è stato sottoposto lo 
ha colpito al cuore fino a rendergli 
impossibile l'esercizio della funzione 
di leader della «prima e unica» po¬ 
tenza del mondo? Allo stesso tempo 
c'è chi ricorda, se ne parla nel corso 
degli incontri al dipartimento di Sta¬ 
to, che le dimissioni di Nixon apri¬ 
rono una delle epoche di maggiore 
debolezza e impotenza degli Usa. 
Cosa avverrebbe se crollasse del tut¬ 
to la leadership americana in un 
mondo turbolento e inquieto come 
quello in cui ci tocca vivere? Non so 
come finirà questa storia, ci dice il 
segretario del National Democratic 
Institute, ma quello che conta è che 
i Democratici lavorino ad un arric¬ 
chimento del loro profilo program¬ 
matico e ideale. È la strada obbligata 
perché la cultura liberal possa regge¬ 
re alle sfide del nuovo secolo. La 
questione di fondo l'ha posta lo stes¬ 


so Clinton in queste ore di tormento 
e di solitudine nel suo appassionato 
e lucido discorso al Council for Fo- 
reign Relations di New York. Il presi¬ 
dente ha visto giusto chiamando a 
raccolta i paesi sviluppati per dare 
una risposta globale al disordine 
economico internazionale. Un pro¬ 
clama in sei punti tra i quali l'invito 
alla Banca mondiale a raddoppiare il 
sostegno finanziario per la creazione 
di una rete di sicurezza sociale in 
Estremo Oriente e la richiesta al 
Congresso americano ad approvare 
l'aumento di capitali al Fondo mo¬ 
netario internazionale. Il discorso al 
Council mostra una grande consape¬ 
volezza da parte del capo della Casa 
Bianca della necessità di una azione 
comune per guidare il mondo stabil¬ 
mente fuori dalle tempeste della cri¬ 
si finanziaria e dai rischi di una 
grande recessione. È di ciò che Clin¬ 
ton intende discutere nel vertice di 
New York con Blair, Prodi, Carlsson 
ed altri capi di governo. 


Già, 1'incontro di New York. «Non 
preoccupatevi, non sarà travolto dal¬ 
la burrasca - ci dicono gli uomini del 
National Democratic Institute -. 
Quel forum ci sarà». Come ha detto 
Norman Dorsen, direttore della 
scuola di legge della New York Uni¬ 
versity che ha organizzato il conve¬ 
gno, «non si parlerà certo della na¬ 
scita di una forza politica né di 
un'alleanza politica mondiale ma si 
dibatteranno idee. Si discuterà delle 
trasformazioni che hanno reso que¬ 
sto mondo molto più piccolo». Que¬ 
sta discussione sarà un bene per noi 
americani, aggiunge il direttore della 
Fondazione del partito democratico. 
La tendenza all'isolazionismo è sem¬ 
pre presente negli Usa. In forme di¬ 
verse torna sempre a riaffacciarsi. 
«Lo sapete che il 40% dei membri 
della Camera degli Usa non ha il 
passaporto?». La verità, lo ha ricor¬ 
dato Prodi alla Camera nelle stesse 
ore in cui Clinton parlava al Council 
forForeign Relations, è che alle diffi¬ 


coltà del mercato planetario si può 
far fronte solo sulla base di un nuo¬ 
va intesa tra Stati Uniti ed Unione 
europea. Se questo è vero, ecco il 
senso del nostro viaggio americano, 
lavorare per accelerare i tempi di un 
dialogo ravvicinato tra democratici 
americani e grandi forze socialde¬ 
mocratiche europee non solo è ne¬ 
cessario ma si fonda su interessi co¬ 
muni di lungo periodo. Nel collo¬ 
quio con i rappresentanti della Fon¬ 
dazione abbiamo avuto modo di ri¬ 
cordare le parole di Delors e la sua 
affermazione di alcune settimane fa: 
«La globalizzazione oggi è subita, 
non è né pensata né gestita». Sono i 
temi che riecheggiano nello stesso 
articolo di Soros apparso in questi 
giorni sul Wall Street Journal. Chissà, 
forse si vanno creando veramente le 
condizioni per avviare un lavoro co¬ 
mune di ricerca e di studio tra le si¬ 
nistre delle due sponde dell'Atlanti¬ 
co. Ripartiamo con questa speranza. 

Mentre lasciamo Washington ci 
giunge l'eco della decisione del Con¬ 
gresso di dare via libera alla diffusio¬ 
ne del video sulla testimonianza di 
Clinton al Grand Jurì. Ci risiamo. Il 
maccartismo sessuale di Starr, come 
dice Barbara Spinelli, non concede 
tregua. 
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Superenalotto, pellegrinaggio in tabaccheria 

E stata festa ininterrotta ieri nella zona di Montespaccato a Roma nella tabaccheria della 
vincita record del Superenalotto. In tanti sono arrivati al negozio, dove sono stati vinti 17 
miliardi e850 milioni, per cercare un briciolo difortuna rimasta, cimentandosi con il 
«Gratta e vinci». Ma la Dea bendata ha premiato solo una bambina che, contenta e beata, 
si è portata a casa 50mila lire di premio. La gente ha fatto una specie di pellegrinaggio inin¬ 
terrotto alla tabaccheria della borgata di Montespaccato. A un certo punto della mattina 
ha anche chiamato una voce anonima che ha deto al telefono: «Vi ringrazio tanto». Poi ha 
attaccato e non si è fatto più sentire. 


Cuba, mistero sulla seconda vittima 

Forse era un giovane pisano l'altro turista ucdso a Guanabo 


L’AVANA La polizia cubana sta proseguendo 
nelle indagini «in tutte le direzioni», per accer¬ 
tare l'identità di uno dei due giovani italiani 
trovati uccisi il 13 scorso a Guanabo, una loca¬ 
lità balneare a circa 30 Km da L'Avana. Le auto¬ 
rità dell'isola hanno potuto dare un nome sol- 
tanto ad una delle vittime, sulla base di una car¬ 
te di credito rinvenuta nei calzoncini da ba¬ 
gno: si tratterebbe di Fabio Usubelli, 30 anni, 
ingegnere, originario della provincia di Berga¬ 
mo. Oltre alla carta di credito, nella tasca del¬ 
l'indumento di Usubelli, è stato trovato anche 
un talloncino di ingresso a Cuba, rilasciatogli 
all'aeroporto, che reca lo stesso nome e mostra 
che Usubelli era giunto a Cuba proveniente da 
Santo Domingo, dove aveva cominciato la sua 
vacanza. Sull’identità dell'altro italiano non 
trapela nulla. Al consolato d'Italia, dove c'è 


funzionario che si occupa a tempo pieno del 
caso, si sta lavorando in stretto contatto con le 
Interpol dei due paesi, ma «purtroppo, non si 
riesce ancora ad identificare la seconda vitti¬ 
ma». Ma un'ipotesi circola insistentemente. 
Secondo alcune fonti non ufficiali è la questu¬ 
ra di Pisa a lavorare in queste ore, sulla base di 
indicazioni provenienti da Cuba, per identifi¬ 
care con esattezza l'uomo, del quale si attende 
una fotografia dalla polizia cubana per verifi¬ 
care se i tratti somatici dell'uomo ucciso corri¬ 
spondano a quelli di una persona la cui scom¬ 
parsa era stata segnalata a Pisa. La polizia sta 
cercando i bagagli e i passaporti dei due italiani 
e ha battuto tutti gli alberghi e le pensioni di 
Guanabo e dei villaggi vicini, senza risultati. Il 
sindaco di Osio Sotto, il paese di cui Usubelli 
era originario, Massimo Monzani, domani cer¬ 


cherà di mettersi in contatto col ministero de¬ 
gli Esteri per avere notizie. «Un giovane a mo¬ 
do, rispettoso del prossimo, solidale con i me¬ 
no fortunati»: così, durante l'omelia nelle mes¬ 
se della domenica, il parroco ha ricordato la 
vittima identificata. L'ambasciatore italiano a 
Cuba, Giuseppe Moscato ha detto ieri che la 
polizia cubana e l'Interpol italiana «stanno 
collaborando strettamente, e al più alto livel¬ 
lo», per chiarire la vicenda. Il diplomatico ha 
affermato anche che si tratta di «un episodio 
assolutamente isolato». «Quanto è accaduto - 
ha sottolineato l'ambasciatore Moscato - non 
inciderà nemmeno nello spirito di amicizia 
con cui vengono sempre accolti a Cuba i turisti 
provenienti dall'Italia, che sono al secondo 
posto come numero dopo quelli che arrivano 
dal Canada». 


Processo Russo 
Calvi (Ds): 
«Interrogatorio 
poliziesco» 


Gli spari spariti 
La caccia 
passa di moda 

Mola: «Cresce il controllo 
dell'uomo sull'aggressività» 


I cacciatoli: «Colpa dei costi troppo alti 

E nel giorno d'apertura ucdso un ragazzo a Siena 


DELIA VACCARELLO 

ROMA Le trasformazioni nel rap¬ 
porto con la natura possono essere 
ìa spia di cambiamenti profondi 
in atto nella cultura e nella società. 
Che cosa spingeva nell'89 un mi¬ 
lione e mezzo di cacciatori ad at¬ 
traversare i campi in cerca di sel¬ 
vaggina? E che cosa ha indotto 
quasi la metà di loro a non sparare 
più? «La natura può incutere ter¬ 
rore, si può fantasticare e temere la 
sua vendetta», risponde Marino 
Niola, docente di etnologie delle 
culture mediterranee all'Istituto 
Orientale di Napoli. Secondo que¬ 
sta interpretazione, nel cacciato¬ 
re, anche a livello inconsapevole, 
si sarebbe fatto strada il sospetto 
che la natura possa un giorno o 
l'altro presentarci il conto e vendi¬ 
carsi delle tante offese che le ab¬ 
biamo inferto. Accanto a questo 
timore c'è anche un desiderio ge¬ 
nerale di pacificazione e di com¬ 
posizione dei conflitti che si sta 
diffondendo nelle democrazie oc¬ 
cidentali. «Basti vedere la grande 
adesione che hanno avuto la new 
age e altre tendenze spiritualiste», 
aggiunge Niola. Insomma, i citta¬ 
dini delle democrazie occidentali 
sarebbero stanchi di conflitti e di 
tutto il corredo di separazioni e di¬ 
struzioni che questi comportano. 
E quando si è stanchi di guerre si 
depongono le armi. 

E certo che circa seicentomila 


cacciatori da sette anni a questa 
parte hanno lasciato a casa il fuci¬ 
le. Ma non è altrettanto certo che 
ritrovino nelle considerazioni fin 
qui esposte la causa principale del¬ 
la loro disaffezione. È possibile, in¬ 
fatti, che a farli restare a casa la do¬ 
menica siano state ragioni econo¬ 
miche; infatti, come molti di loro 
sostengono, cacciare costa. Al¬ 
l'anno si può spendere anche più 
di un milione di lire. E, forse, «non 
vale più la pena». È pur vero che 
quando si spende, lo si fa per qual¬ 
cosa che ha valore. La caccia, dun¬ 
que, per alcuni ha perso valore? E 
per chi continua a cacciare, che 
valore ha? Il caso dell'Umbria può 
aiutarci a trovare qualche risposta. 
È la regione ad avere il numero 
maggiore di cacciatori: 55 su ogni 
mille abitanti. È anche la terra di 
San Francesco, il santo che parlava 
agli animali e considerava la loro 
anima non dissimile da quella de¬ 
gli esseri umani. «Con la natura si 
può avere un rapporto molto am¬ 
bivalente. Un rapporto di fusiona- 
lità o un rapporto di contrasto e di 
dominio. In Umbria c'è un'esplo¬ 
sione di natura, e le tendenze della 
popolazione, oggi più di prima, ri¬ 
flettono questa ambivalenza», 
conclude Niola. È possibile, dun¬ 
que, che la tendenza a controllare 
l'aggressività spinga alcuni di noi 
a non avere un atteggiamento di 
dominio nei confronti della natu¬ 
ra, ma ad accettarne, con timoro¬ 
so rispetto, la forza. 


AUGUSTO MATTIOLI 

SIENA La caccia, antica passione, 
vive la sua crisi. Stando ai dati di 
quest'anno il calo è stato di oltre il 
41%. Crisi di disorientamento per 
la normativa e per i costi che cre¬ 
scono, ma la passione resta, e for¬ 
te. AH'Arci-Caccia spiegano così il 
consistente calo registrato que¬ 
st'anno all'apertura della stagione 
venatoria '98-'99. La tassa gover¬ 
nativa di 260mila lire, le 120- 
130mila di tassa regionale, e poi 
marche di vario tipo, il tesserino 
regionale, le spese per il fucile, i ca¬ 
ni, le cartucce, gli stivali: si supera 
di molto il milione e in un mo¬ 
mento di crisi è un costo che pesa 


sui bilanci familiari. Ma gli habi¬ 
tué della doppietta si possono es¬ 
sere scoraggiati anche per la nor¬ 
mativa introdotta nel '92, non 
completamente compresa, che 
indica per ogni cacciatore le Atc, 
gli ambiti venatori di caccia. Non è 
più possibile, quindi, la libera cac¬ 
cia nomade. Ora il cacciatore deve 
attenersi alle indicazioni pro¬ 
grammatone della provincia che 
indica non solo i tipi di selvaggina 
cui è possibile sparare, ma fissa an¬ 
che i territori dove si può svolgere 
l'attività venatoria. E poi - lamen¬ 
tano - vi è meno selvaggina. 

Un'attività sportiva che, co¬ 
munque, resta pericolosa. E la 
giornata di apertura è stata dram¬ 
matica nel senese a Rosia, nel co¬ 


mune di Sovicille, a pochi chilo¬ 
metri dal capoluogo. Un giovane 
di appena 22 anni, Simone Bara- 
besi, originario di Castiglione del¬ 
la Pescaia, ma da due anni residen¬ 
te con la fidanzata a Rosia, è stato 
ucciso da un colpo di fucile spara¬ 
to da pochi metri di distanza, dal 
nonno della ragazza. Un tragico 
errore, nel quale hanno pesato 
forse l'imprudenza e la disatten¬ 
zione dei protagonisti. Sarà l'in¬ 
chiesta della magistratura a stabi¬ 
lire come sono andate le cose, an¬ 
che se tutto sembra abbastanza 
chiaro. L'incidente è avvenuto ieri 
mattina, più o meno alle 7,30, in 
condizioni di luce ancora incerte. 
Il ragazzo si stava occupando dei 
cani. Secondo una prima ricostru¬ 


zione al momento dell'incidente 
il gruppo, formato da cinque per¬ 
sone, si trovava in un campo di 
granoturco quando, improvvisa¬ 
mente al frullare di ali di una fagia¬ 
nella spaventata dalla presenza 
degli uomini che ha preso il volo, 
d'istinto l'anziano cacciatore, M. 
S. di 74 anni, ha fatto fuoco. Nella 
concitazione del momento non si 
è accorto però che il ragazzo era 
davanti a lui, proprio sulla linea 
del tiro, di spalle, qualche metro 
più avanti. La fucilata che lo ha 
colpito alla nuca Io ha ucciso sul 
colpo. Per il ragazzo, non c'è stato 
niente da fare. Sul posto si sono re¬ 
cati i carabinieri di Rosia e il procu¬ 
ratore della Repubblica presso la 
pretura di Siena. 


ROMA Giornata di pausa, quella 
di ieri, per il processo agli accusati 
dell'assassinio di Marta Russo, ma 
la polemica sugli interrogatori 
condotti dai pm Italo Ormanni e 
Carlo Lasperanza continua dopo 
la visione della registrazione vi¬ 
deo della deposizione di Gabriella 
Alletto. Chiede «di ragionare con 
pacatezza e tranquillità» l'avvoca¬ 
to Guido Calvi, senatore Ds. «È ve¬ 
ro, come dice il procuratore Vec¬ 
chione, che probabilmente non è 
stata violata alcuna norma, ma il 
problema non è questo» ha di¬ 
chiarato . «Noi abbiamo assistito 
ad un interrogatorio che una volta 
avremmo detto di stampo polizie¬ 
sco e questo non è accettabile. 
Non lo è in uno stato di diritto e 
non è accettabile che dei magistra¬ 
ti conducano un interrogatorio 
con questi criteri». La ricetta di 
Calvi: «Il problema del processo è 
che prima vengono le garanzie. E 
nell'ambito delle garanzie che tu¬ 
telano la persona, quella dell'im¬ 
putato, ma anche quella del teste, 
la verità può emergere. Ciò che 
emerge invece in modo diverso è 
certamente una verità che desta 
dubbi, e può lasciare perplessi per¬ 
ché può essere inquinata da forza¬ 
ture ingiustificabili». Non ha sor¬ 
preso Giuseppe Scattone, padre 
del giovane assistente universita¬ 
rio inquisito, la difesa dei sostituti 
pm Italo Ormanni e Carlo Laspe¬ 
ranza da parte del procuratore ca¬ 
po di Roma, Salvatore Vecchione, 
che ha indirizzato una relazione 
difensiva al ministro Flick. «Non 
mi sorprende la posizione di Vec¬ 
chione - ha infatti commentato il 
padre di Scattone-, ogni capo fa 
quadrato nei confronti dei suoi 
uomini. Vecchione ha difeso il Pm 
Lasperanza e il procuratore Or¬ 
manni, come il prof. Romano ha 
cercato di difendere il prestigio del 
suo istituto». E domani riprende il 
processo con il «controesame» 
della Alletto da parte dei difensori 
di Scattone e Ferraro. 



Livorno, uccisa un'altra prostituta 

Quinto delitto in pochi mesi. H cadavere trovato in un sacco 


Pistoia 

ragazza uccisa 
a bastonate 

PISTOIA È stata uccisa a bastonate 
dopo aver festeggiato i suoi ventu¬ 
no anni con il fidanzato. Il giova¬ 
ne è stato fermato dai carabinieri 
ed è ora interrogato dal magistra¬ 
to. A trovare il cadavere, nel po¬ 
meriggio, sono stati alcuni pas¬ 
santi che percorrevano a piedi un 
vialetto privato, non lontano dal 
centro, che durante la notte è spes¬ 
so meta di coppiette in cerca di in¬ 
timità. Il corpo di Silvia Gianni era 
coperto di sangue fuoriuscito dal¬ 
le numerose ferite inferte alla ra¬ 
gazza con un corpo contundente, 
forse un bastone o una spranga. La 
giovane donna era vestita ed era ri¬ 
versa su un lato del vialetto, dove è 
stata scorta da alcune persone che 
portavano il cane a passeggio. I ca¬ 
rabinieri hanno rintracciato il fi¬ 
danzato, un ventiduenne pistoie¬ 
se del quale non è ancora nota l'i¬ 
dentità, a casa del quale, secondo 
indiscrezioni, sarebbero stati tro¬ 
vati indumenti sporchi di sangue. 


G.MASIERO G.SGHERRI 

LIVORNO. Seminuda con le sole 
calze autoreggenti, infilata den¬ 
tro un sacco di plastica gettato vi¬ 
cino a un cassonetto dei rifiuti. 
Morta per una decina di coltella¬ 
te all'addome e al basso ventre e 
poi «scaricata» da un auto alla pe¬ 
riferia di Livorno, in località La 
Cigna, lungo la strada che co¬ 
steggia la ferrovia. È stato un vici¬ 
no di casa a fare la macabra sco¬ 
perta. Stava portando il sacchet¬ 
to della spazzatura quando in ter¬ 
ra ha visto vicino al cassonetto 
due grossi sacchi di plastica gri¬ 
gio chiari ed ha pensato di racco¬ 
gliere anche quelli. Ma si è accor¬ 
to che uno dei sacconi era sporco 
di sangue; ha guardato anche 
l'altro ed ha scoperto che conte¬ 
neva un cadavere. 

La donna si chiamava Anto¬ 
nella Cardosi, aveva 37 anni ed 


abitava a Ceci¬ 
na in via Fer¬ 
rucci 14. La po¬ 
lizia l'aveva 
più volte se¬ 
gnalata duran¬ 
te i soliti con¬ 
trolli fra le pro¬ 
stitute che po¬ 
polano di not¬ 
te piazza Dan¬ 
te, davanti alla 
rotonda della 
stazione di Li¬ 
vorno. Quando è stato rinvenuto 
il cadavere, gli investigatori non 
hanno trovato nè la borsa, nè un 
documento. Ma gli uomini della 
squadra antidroga l'hanno rico¬ 
nosciuta. La vittima era nota non 
solo come prostituta ma anche 
come tossicodipendente. 

Antonella Cardosi, che indos¬ 
sava solo un paio di calze e il reg¬ 
gipetto, secondo i primi accerta¬ 
menti medico-legali sarebbe sta¬ 


ta uccisa sabato sera. Prelevata 
nella zona di piazza Stazione, 
condotta chissà dove e accoltel¬ 
lata. Poi una volta che l'assassino 
o gli assassini si sono accertati 
della morte, l'hanno infilata 
dentro il sacco e scaraventata dal¬ 
la macchina in via Magri, una zo¬ 
na frequentata dalle «belle di 
notte». Perchè è stata uccisa? Gli 
investigatori non credono all'i¬ 
potesi della rapina. Alla donna 
sono stati lasciati tutti i monili 
d'oro, anelli, collana e braccialet¬ 
ti. Non è stata trovata la borsetta, 
ma potrebbe essere stata portata 
via per ritardare l'identificazio¬ 
ne. Gli investigatori non esclu¬ 
dono che la vittima esercitasse il 
mestiere sotto protezione. Forse 
è bastato uno sgarro, una manca¬ 
ta consegna di denaro per armare 
la mano dell'assassino. L'altra 
ipotesi è che l'autore del delitto 
sia un cliente, occasionale o «fis¬ 
so» colto da un raptus. È questo il 


primo posto in cui si cerca. Il 
mondo dei clienti delle prostitu¬ 
te in strada, oscuro e quanto mai 
variegato. Gente che non lascia 
tracce, gente che non ha una fac¬ 
cia da ricordare. Gente comune. 
Gli investigatori non stanno cer¬ 
cando soltanto lì. E continuano a 
scavare nella vita di Antonella, 
sulle sue amicizie nel mondo del¬ 
la prostituzione e della droga. Su 
questa pista si sono concentrate 
le ricerche della squadra mobile. 
Fino a tarda sera si sono sussegui¬ 
ti interrogatori in questura. Con 
questo episodio di sangue salgo¬ 
no a quattro i delitti di donne che 
si sono consumati a Livorno sen¬ 
za scoprire un colpevole. L'ulti¬ 
mo risale al dicembre scorso. Car¬ 
la Frosini, una anziana donna 
che abitava nel rione La Rosa 
venne trovata uccisa, strangola¬ 
ta, nella propria abitazione. In 
precedenza erano state uccise al¬ 
tre tre prostitute. 


■ COLTELLATE 
ALL’ADDOME 
Antonela Cardosi 
aveva 37 anni 
L’assassino 
non ha rubato 
gli oggetti d’oro 
che indossava 
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Sarà in 
libreria il 9 
ottobre «Il 
grande bob», 
diario di 
viaggio di 
Jorenzo 
Cherubini, in 
arte 

Jovanotti, 

pubblicato 

da 

Feltrinelli. Si 
parte 
dall’Africa 
per arrivare 
fino in 
America 
Latina. In 
apertura ci 
sarà una 
nota di 
Fernanda 
Pivano. 


Pier 

Vincenzo 
Mengaldo è 
uno degli 
italianisti 
più illustri e 
appartati. 
Bollati 
Boringhieri 
ne pubblica 
una raccolta 
di «Profili di 
critici del 
Novecento» 
all’inizio di 
ottobre. Un 
libro 

destinato a 
far 

discutere, 
soprattutto 
in relazione 
al rilancio 
del metodo 
crociano 
nella critica 
letteraria. 


[Debenedetti 


Ancora 
critica 
letteraria: 
stavolta nel 
nome di uno 
dei più 
grandi del 
Novecento 
italiano: 
Garzanti, la 
prossima 
settimana, 
manda in 
libreria «Il 
personaggio 
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Uno degli 
affreschi 
della Basilica 
Superiore 
di Assisi 
distrutti 
dal terremoto 
di un annota 
e che 

i restauratori 
cercano 
di ricostruire 


STEFANO MILIANI 

A d Assisi, nel convento, 
giorno dopo giorno i re¬ 
stauratori degli affreschi 
della basilica superiore procedo¬ 
no spediti in un'impresa ai limiti 
dell'impossibile: cercano di ri¬ 
comporre, come tanti tasselli di 
un puzzle smisurato, le porzioni 
d'affresco della basilica superio¬ 
re sbriciolate dal terremoto del 
settembre '96, le quattro coppie 
di santi, un San Girolamo presu¬ 
mibilmente di Giotto giovane, il 
San Matteo evangelista di Cima- 
bue. Una sfida condotta con il 


sioni, suppone piuttosto che la 
strada sia obbligata, che si dovrà 
ridipingere ex-novo quelle parti 
di affresco sminuzzate dal sisma. 
Ma, avverte, dopo aver imbocca¬ 
to questa pista, si aprirà un pro¬ 
blema forse ancor più complica¬ 
to: affidare alla persona giusta il 
rifacimento di autori come Ci- 
mabue e Giotto. Non è un proble- 
muccio. 

Antonio Paolucci, commissa¬ 
rio dei lavori alla Basilica, ha già 
suggerito che quelle pitture an¬ 
dranno rifatte se non sarà possi¬ 
bile ricomporle. «Ora è presto 
per dirlo, i restauratori stanno 
riattaccando i pezzettini - affer¬ 


ma oggi -. Il problema più urgen¬ 
te e drammatico è riaprire la Basi- 
fica superiore per la messa di Na¬ 
tale del '99, con l'ancoraggio del 
retro della chiesa e con le volte ri¬ 
costruite, senza le pitture murali 
per quella data». Non sarà il pro¬ 
blema più urgente, eppure scot¬ 
ta. Giorgio Bonsanti, soprinten¬ 
dente dell'istituto di restauro 
dell'Opificio delle pietre dure di 
Firenze, la vede così: «Credo che, 
al di là della teoria, in pratica, con 
quelle dimensioni l'unica strada 
è ridipingere le pitture murali in 
maniera imitativa, con colori re¬ 
versibili, a tempera. La notorietà 
dell'avvenimento, il terremoto, e 


«I dipinti di Assisi? 


Tutti da rifare» 


computer e l'occhio di chi ma¬ 
neggia quei pezzetti di colore, di 
azzurri, di arancio, di verde, per¬ 
ché questi brandelli di 160 metri 
quadri di colore precipitati al 
suolo possano tornare insieme, 
se possibile riappiccicati sulle 
volte o, più verosimilmente, 
messi in ima sala a sé. Una sfida 
che Pierluigi Coiaiucci, 68 anni, 
veterano dei restauratori d'Italia 
con lo storico intervento alla 
Cappella Sistina nel curriculum, 
e 34 anni di lavoro nei Musei Va¬ 
ticani, ritiene improba, se non 
impossibile. Non azzarda previ- 


Parla Gianluigi Coiaiucci, 
il restauratore della Sistina 
«Impossibile ricostniire 
le pitture della Basilica 
Occorrerà fare dei falsi» 


ima adeguata documentazione 
per i visitatori garantirebbero la 
correttezza di questa scelta». Al¬ 
lora imo si domanda: esiste qual¬ 
cuno in grado di ridipingere Ci- 
mabue, Giotto, pur senza dover¬ 
lo imitare alla lettera? «Un bravo 
restauratore può - risponde Bon¬ 
santi - e a quell'altezza sarà diffi¬ 
cile notare la differenza ». 

La parola allora toma a Cola- 
lucci: «La strada sembrava quel¬ 
la di lasciare i 160 metri quadri a 
intonaco, trattandolo in modo 
che non dia fastidio. Ma la super¬ 
ficie è enorme. Sul momento mi 


uomo», un 
volume che 
va alle radici 
della forma¬ 
romanzo. 


Teatro 


Il «Dizionario 
del teatro» di 
Patrice 
Pavis che 
Zanichelli 
pubblica a 
fine ottobre, 
si 

confronterà 
con il 
Dizionario 
dello 

spettacolo 
che il 3 
novembre 
uscirà per 
Baldini & 
Castoldi. 


Registro di classe 


L'imprevisto? A scuola non è previsto 



SANDRO ONOFRI 

L a scuola parte per un nuovo, 
lungo viaggio, ma si comporta 
come certi tipi fissati per l'au¬ 
tomobile, i quali prima di mettere in 
moto amano attardarsi in cento fac¬ 
cende preliminari. Nel mese di lu¬ 
glio ne abbiamo visti parecchi, da¬ 
vanti ai portoni: quando uscivamo 
per andare a comprare il giornale 
sembravano sul punto di partire, e 
lo sembravano anche quando rien¬ 
travamo: pulivano i vetri con la car¬ 
ta di giornale e lo spirito, spolvera¬ 
vano le maniglie con il piumino, e 
seguivano meticolosamente le indi¬ 


cazioni dei libretti di manutenzione 
che altri, invece, lasciano marcire 
nei portaoggetti degli sportelli, pre¬ 
ferendo mettere in moto e partire. 

Pure la scuola, in questi primi 
giorni del nuovo anno scolastico, si 
attarda in tanti, troppi preparativi 
prima di cominciare a divorare la 
strada. La prima settimana, e forse 
anche di più, è generalmente impie¬ 
gata in meccanismi di «accoglienza» 
miranti a conoscere soprattutto i 
nuovi alunni, e a verificare lo stato 
di preparazione degli studenti più 
anziani, dopo le lunghe vacanze 
estive (troppo lunghe, forse?), attra¬ 
verso i cosiddetti «test di ingresso» 
e questionari a risposta fissa. Ma 


prima ancora, prima che i ragazzi 
animassero con le loro voci i corri¬ 
doi troppo vuoti dei nostri asettici 
istituti, i docenti hanno passato un 
paio di settimane a riunirsi allo sco¬ 
po di mettere a punto dei program¬ 
mi omogenei per materia, degli ob¬ 
biettivi didattici comuni. 

Piani didattici annuali, program¬ 
mazioni comuni, test di ingresso, 
prove uguali per tutti sono il risulta¬ 
to di un inseguimento affannoso 
della modernità, che si tenta di ac¬ 
chiappare come viene viene, accet¬ 
tando il valore di miti la cui validità 
dentro scuola è invece tutta da di¬ 
mostrare: quello dell'oggettività, 
quello dell'omogeneità, quello della 


sembrava inaccetta¬ 
bile lasciare la ferita 
aperta». E ora? «Di¬ 
rei che possiamo 
pensare di sanarla 
con una copia». Tan¬ 
to a quell'altezza, ol¬ 
tre venti metri, «se 
non è guidato, senza 
indicazioni, il pub¬ 
blico non si accorge 
del falso». 

A questo punto, 
continua, «subentra¬ 
no fattori impalpabi¬ 
li che fanno parte del 
restauro. Se l'inter¬ 
vento è fatto con deli¬ 
catezza passa, se in 
modo greve non pas¬ 
sa. L'impostazione 
teorica dovrà lascia¬ 
re il passo alla capaci¬ 
tà di esecuzione». Di¬ 
ce poco: dove scova¬ 
re il restauratore o la 
restauratrice con ma¬ 
no e mente così fer¬ 
ma e capace? «Non 
so chi sia in grado. E 
una ricerca delicata», 
ammette. Non dispe¬ 
ra però: «In un viaggio anni fa a 
San Pietroburgo, allora Lenin¬ 
grado, ho visitato ima scuola di 
restauro che sibasa sulle capacità 
di copiare l'originale. Hanno ima 
formidabile tradizione di copisti, 
infatti hanno ima straordinaria 
copia degli affreschi di Raffaello 
in Vaticano. E la lunetta del Man- 
tegna sul portale della chiesa di 
Sant'Antonio a Padova è copia 
degli anni Quaranta di un russo, 
Toriginale è nel museo». Nessu¬ 
no, se non è informato, nota la 
differenza. Un altro pericolo, in¬ 
vece, si annida dietro la scelta 
della copia: «Spesso il falso am¬ 
mazza Toriginale, è più forte, si fa 


notare. Perché il fal¬ 
so non è un lavoro 
asettico, porta con sé 
la cultura del pro¬ 
prio tempo e indivi¬ 
dua certi elementi 
nell'opera originale. 
Un fondo oro del¬ 
l'Ottocento o di pri¬ 
mo Novecento su un 
polittico originale si 
vede. In Inghilterra, 
parlo in generale, ho 
visto reintegrazioni 
su pitture italiane 
medioevali e rinasci¬ 
mentali che davano 
un'aria così nuova ai 
dipinti da farli appa¬ 
rire falsi». 

No, i dottori della 
chiesa sulle volte di 
Assisi che scintillano 
è prospettiva che gri¬ 
derebbe vendetta. 
«E bene coprire le 
parti mancanti, però 
restando attentissi¬ 
mi a non danneggia¬ 
re Toriginale e so¬ 
prattutto lasciando¬ 
le distinguibili». Co¬ 
me mera ipotesi, il restauratore 
della Sistina suggerisce: «Darei 
alla pittura un'intonazione leg¬ 
germente diversa, come velata, 
ima specie di patinatura». Si in¬ 
terrompe, riflette, aggiunge, 
«chissà, magari neppure questo 
funziona», e paventa un ulterio¬ 
re rischio: «Negli ultimi venti an¬ 
ni ho osservato la tendenza a ima 
reintegrazione eccessiva della 
pittura, troppo accanimento». 
Tutto, a conti fatti, si riconduce, 
«alla scelta finale, delicatissima, 
non solo teorica, su come si farà il 
lavoro e a chi lo si affiderà. Oggi 
l'andazzo è che siamo tutti inter- 
cambiabili.Nonèaffattovero». 



21LIB01AF02 
Not Found 
21LIB01AF02 

Carta 

d’identità 

Gianluigi Coiaiuc¬ 
ci è ritenuto il più 
importante re¬ 
stauratoreitalia¬ 
no. Hasessantotto 
anni e da oltre un 
trentennio lavora 
inltaliaenelmon- 
do occupandosi 
prevalentemente 
di affreschi. Tra i 
suoiinterventi, 
quello alla Cap¬ 
pella Sistina di 
Michelangelo. 


standardizzazione. Tutti criteri che, 
se possono andare bene in una logi¬ 
ca di marketing e di produzione, 
adottati in un rapporto pedagogico 
non portano ad altro che allo schiac¬ 
ciamento delle differenze e delle in¬ 
dividualità, sia degli alunni sia dei 
docenti. I quali, comunque, stanno 
fi, in mezzo ai ragazzi, e se sono 
bravi, se hanno qualcosa da dire, se 
hanno vissuto abbastanza e abba¬ 
stanza intensamente, avranno ognu¬ 
no un libro grande e diverso da in¬ 
segnare ai propri studenti. E se in¬ 
vece non lo sono, se si trovano lì per 
caso, perché tanto un lavoro vale 
l'altro, perché mezza giornata libera 
è assicurata e i contributi vanno 


avanti lo stesso, allora non c'è sche¬ 
dina standard né test che possano 
compiere il miracolo dell'insegna- 
rnento. Una scuola davvero rinno¬ 
vata dovrebbe, credo, preoccuparsi 
prima di tutto di assicurare la liber¬ 
tà necessaria all'espressione delle 
differenze, sia dei docenti sia degli 
alunni, e dunque agevolare l'origi¬ 
nalità dei percorsi didattici e l'atipi¬ 
cità dei ritmi e dei sistemi di ap¬ 
prendimento. In fondo la scuola di 
adesso, che pedina omogeneità e 
standard, e il viaggiatore previden¬ 
te, hanno in comune la gran paura 
per l'imprevisto. Ma l'imprevisto è 
il sale di ogni viaggio: lo complica, e 
per ciò lo rende irripetibile. 
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Soyinka salvato 
e Rushdie 
sommerso? 

NICOLA FANO 

L a Nigeria ha riabilitato 
Wole Soyinka anche se 
Soyinka, per il momento, 
non si fida. La mossa del gene¬ 
rale Abdulsalami Abubakar, 
nuovo capo della giunta mili¬ 
tare nigeriana dopo la morte 
del dittatore Sani Abacha, 
punta al ripristino di una 
qualche credibilità internazio¬ 
nale, sia pure a costi minimi 
per la sicurezza del regime. 
L'accusa contestata a Soyinka 
era di «tradimento»: benché 
dotato di grande carisma, è im¬ 
probabile che con i suoi ro¬ 
manzi e con i suoi articoli il 
premio Nobel per la letteratu¬ 
ra possa ora sovvertire un or¬ 
dine militare saldamente edifi¬ 
cato in anni di dittatura. 
Un'accusa simbolicamente 
gravissima, tuttavia, in quanto 
finalizzata alla messa al bando 
di una voce libera; cui segue 
una riabilitazione altrettanto 
simbolicamente importante. 
«È stata fatta una cosa giusta», 
ha commentato sobriamente 
Soyinka, ma ha aggiunto: «Noi 
esuli restiamo impegnati nella 
lotta contro la dittatura; ora 
possiamo agire in modo anco¬ 
ra più positivo impegnandoci 
in un autentico processo de¬ 
mocratico». Eppure Soyinka 
non tornerà nel suo paese fin 
quando non sarà abolita la leg¬ 
ge (tuttora in vigore in quel 
paese) che consente alla poli¬ 
zia di arrestare qualunque cit¬ 
tadino pur senza contestargli 
alcun reato specifico. 

La riabilitazione di Soyinka 
va letta, indirettamente, come 
un successo dell'opinione 
pubblica intemazionale che 
aveva fatto di quella condanna 
un punto chiave della batta¬ 
glia al regime militare. Infatti, 
il nuovo capo della Nigeria 
proprio revocando quel prov¬ 
vedimento ha inteso aprire un 
fronte di trattativa con i poteri 
occidentali. Strada che non è 
stata scelta, per esempio, dai 
responsabili del «disgelo» ira¬ 
niano dei mesi scorsi: a nessun 
leader moderato di Teheran è 
venuto in mente di mettere in 
discussione la condanna a 
morte di un altro scrittore, Sal- 
man Rushdie, per il semplice 
fatto che la difesa di Rushdie 
non veniva letta come una pre¬ 
giudiziale da parte dei poteri 
occidentali. E i fatti hanno da¬ 
to ragione a Teheran che ha 
potuto riallacciare importanti 
rapporti economici con l'Occi¬ 
dente senza spendere una sola 
parola sul caso-Rushdie. 

La revoca della condanna a 
Soyinka dovrebbe insegnare 
questo: serve davvero mobili¬ 
tare l'opinione pubblica inter¬ 
nazionale sul terreno dei dirit¬ 
ti umani sulla spinta di casi 
particolarmente simbolici. E se 
il cittadino europeo Salman 
Rusdhie ancora vive segregato 
e sotto scorta è perché l'Europa 
ritiene più utile firmare con¬ 
tratti economici con Teheran 
piuttosto che battersi per la tu¬ 
tela dei diritti di tutti. 
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♦ «Berlusconi è dominato dai calcoli personali 
non ha il senso dell'interesse generale 
Il dialogo è impossibile , ma non facciamo risse» 


♦ «Ulivo e partiti sono legati allo stesso destino 
ma il primo senza i secondi sarebbe come un ponte 
che pretenda di stare in piedi abbattendo i pilastri» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sono arrivati 
su 500 
pullman 

BOLOGNA Tanti, tantissimi, 
giunti un po’ con tutti i 
mezzi di trasporto, ma so¬ 
pratutto, con i pullman. Mi¬ 
litanti e simpatizzanti della 
Quercia sono arrivati a Bo¬ 
logna da ogni parte d’Italia 
con quattrocentocinquan- 
ta/cinquecento pullman per 
ascoltare Massimo D’Ale- 
ma nel discorso di chiusura 
della Festa nazionale del- 
rUnità. Nell’arena hanno 
trovato posto circa cin¬ 
quantamila persone, tutte 
le altre ( centocinquanta¬ 
mila) hanno dovuto invece 
«accontentarsi» dei vari 
punti della festa dove era¬ 
no stati sistemati gli alto- 
parlanti. 

Il pubblico complessivo pe¬ 
rò è stato molto più ampio: 
il discorso è stato trasmes¬ 
so in diretta via satellite a 
tutte le feste dell’Unità in 
corso nel resto dell’Italia. 
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Da domani 
il leader Ds 
in Argentina 

ROMA «È giunto il momento 
di stabilire regole nella glo¬ 
balizzazione mondiale dei 
mercati e di attuare politi¬ 
che attive per sostenere la 
domanda globale e ammor¬ 
tizzare gli effetti della cri¬ 
si». È quanto afferma Mas¬ 
simo D’Alema in un’intervi¬ 
sta al quotidiano «Clarin» 
di Buenos Aires. 

Il segretario Massimo D’A¬ 
lema, è atteso martedì 
prossimo in Argentina, per 
partecipare ad un semina¬ 
rio dedicato a temi econo¬ 
mici. 

Nell’intervista, il segretario 
dei Democratici di Sinistra 
anticipa che al seminario 
dovrà affrontare i temi del¬ 
la globalizzazione connessi 
all’Europa, e parlerà della 
moneta unica europea e 
dei suoi effetti sull’Europa 
e a livello mondiale. 


D'Alema: «Una svolta ma nella stabilità» 


A Bertinotti: «Abbandona lìdea del comuniSmo in una sola Finanziaria 


» 


DALL’INVIATO 


BRUNO MISERENDINO 

BOLOGNA Un invito alla respon¬ 
sabilità per Bertinotti, perché non 
trasformi la richiesta di svolta in 
un disastro. Un addio «senza ris¬ 
sa» a Berlusconi, interlocutore 
inaffidabile che ha messo in scena 
«l'improbabile commedia della 
Grande Persecuzione». Un chiari¬ 
mento, senza ombra di polemica, 
sull'alleanza: i partiti senza l'Ulivo 
perdono, ma l'Ulivo senza i partiti 
è un ponte senza pilastri. Ma so¬ 
pratutto un doppio impegnativo 
appello: alle forze so¬ 
ciali per quel nuovo 
patto indispensabile 
alla modernizzazio¬ 
ne e al futuro dell'Ita¬ 
lia, e alla gente e al po¬ 
polo della sinistra, 
perché «finita l'epoca 
del partito di massa», 
conservi gli stimoli e 
la passione civile per 
vivere, da protagoni¬ 
sta, gli orizzonti del 
nuovo millennio. 

Massimo D'Alema 
conclude così la festa 
dell'Unità dei record 




Se il governo 
venisse spazzato 
via da un sussulto 
di settarismo 
la sinistra sarebbe 
sconfitta 




il suo, è 
chiaro, vuole essere un messaggio 
di apertura e di stabilità: apertura 
culturale verso le grandi novità 
che attraversano la società globa¬ 
le, stabilità politica per poter met¬ 
tere a frutto quel che si è seminato. 
Già, la stabilità. Il primo grande 
applauso dei centocinquantamila 
(o forse più) che gremiscono la 
collinetta del parco nord, D'Ale¬ 
ma lo raccoglie sul tema più attua¬ 
le: Bertinotti, che vuoi fare? Per la 
prima volta - dice il segretario dei 
Ds - «faremo una finanziaria che 
non toglie ma dà», che prevede 
misure per il Sud, per le pensioni 
sociali più povere, per lo studio. 
«Se ora tutto questo venisse spaz¬ 
zato via da un sussulto di settari¬ 
smo e irresponsabilità sarebbe un 
disastro per il paese, una sconfitta 
per la sinistra, altro che svolta...». 
«Noi vogliamo la svolta - dice D'A¬ 
lema - ma nella stabilità, non con¬ 
tro il risanamento. Non - ironizza - 
la svolta del comuniSmo in una 
sola finanziaria...». A Bertinotti 
D'Alema ricorda la pesantezza del 
«vincolo» che li unisce: «Con sere¬ 
nità e amicizia lo invito a valutare 
la portata della rottura di un'al¬ 
leanza che non è solo un accordo 
tra i partiti. C'è un vincolo eletto¬ 
rale...se si spezza questo legame si 
apre una frattura nel paese, in quel 
popolo della sinistra che è una ri¬ 
sorsa democratica del paese, ap¬ 
passionata e generosa e si avvia 
un'involuzione della situazione 
italiana...». 

Insomma, si chiede D'Alema, 
che concezione della politica vo¬ 
gliamo far prevalere? «Noi tutti - 


dice - dobbiamo dare prova di re¬ 
sponsabilità, perché la politica è 
questo, un esercizio di responsabi¬ 
lità, non inseguimento della pro¬ 
pria vocazione. Dobbiamo guar¬ 
dare al di là del nostro naso...». Re¬ 
sponsabilità, ecco la parola che 
D'Alema non pronuncia quando 
parla di Berlusconi. Per il Cavalie¬ 
re, ma era un po' scontato, molti 
fischi. Il messaggio di D'Alema pe¬ 
rò è questo: il dialogo è risultato 
impossibile, «dalla destra non ci si 
può aspettare molto per moder¬ 
nizzare il paese», ma stiamo atten¬ 
ti a non scadere nella rissa, e a la¬ 
sciare a terra la ban¬ 
diera delle riforme. 
«Noi abbiamo lavora¬ 
to per coinvolgere il 
Polo in un impegno 
comune, l'ho condot¬ 
to con animo aperto e 
rischiando in prima 
persona. Non sono 
pentito...», incalza 
D'Alema tra gli ap¬ 
plausi. Il voltafaccia 
di Berlusconi sulle ri¬ 
forme, «è avvenuto 
per un calcolo, per ve¬ 
re o presunte conve¬ 
nienze personali: l'illusione che le 
riforme potessero colpire l'indi¬ 
pendenza della magistratura, la 
scelta di drammatizzare lo scon¬ 
tro, anche per rispondere all'in- 
calzare delle vicende giudiziarie 



D’Alema, durante il suo intervento alla festa dell’Unità di Bologna 


Benvenuti/Ansa 


Note 

a margine 


Lo slogan 
di Stalin 

La battuta di D’Alema 
rivolta a Bertinotti 
(«Vuole il comuniSmo in 
una finanziaria sola») 
contiene un’allusione al¬ 
lo stalinismo che non 
sarà gradita al leader 
del Prc: lo slogan «il so¬ 
cialismo in un paese so¬ 
lo» (l’Urss) condensava 
la linea imposta da Sta¬ 
lin al gruppo dirigente 
del partito russo. Vi si 
contrapponeva Trotzky 
con la sua «rivoluzione 
permanente». 


personali e poter inscenare l'im¬ 
probabile commedia della Gran¬ 
de Persecuzione». Il giudizio è du¬ 
ro: Berlusconi, dice D'Alema, «è 
dominato esclusivamente da un 
calcolo personale». E aggiunge, 
uscendo dal testo scritto: «Non so 
cosa possa pensare un cittadino 
europeo leggendo sui giornali che 
un leader politico si rivolge ai suoi 


deputati dicendo loro voi siete qui 
grazie al mio denaro, e dovete di¬ 
fendermi*...». L’unico modo, se¬ 
condo il segretario dei Ds, per far 
rinsavire l'opposizione è che Ber¬ 
lusconi, che ha annunciato per l'I¬ 
talia 9 mesi di campagna elettora¬ 
le, venga sconfitto un'altra volta. 
La conseguenza, annunciata da 
giorni, della fine del dialogo è che 


su 


la commissione d'inchiesta 
Tangentopoli, che pure per D'Ale¬ 
ma, avrebbe potuto rappresentare 
un momento di verità importan¬ 
te, non si può fare. «Come dice il 
presidente Cossiga», diventereb¬ 
be solo «la sede di una rissa». Nes¬ 
sun accenno alla riforma della leg¬ 
ge elettorale. Risultato: gelo e rea¬ 
zione scontata del Cavaliere. E del 


Polo. Mentre D'Alema parla, Prodi 
è in viaggio per New York per l'in¬ 
contro definito «Ulivo mondia¬ 
le». La definizione non piace a 
D'Alema, ma il segretario nel di¬ 
scorso si tiene alla larga dalle pole¬ 
miche. È un discorso aperto, il suo: 
il dialogo tra l'Internazionale so¬ 
cialista e i democratici americani, 
di cui sono alfieri appunto Prodi, 
Veltroni, Blair, è fondamentale, 
anzi, afferma D’Alema, «è il mo¬ 
mento di affrontare positivamen¬ 
te la questione della collaborazio¬ 
ne tra le sinistre delle due sponde 
dell'Atlantico». Anche sul rappor¬ 
to Ulivo-partito, do¬ 
ve si è registrata più di 
una tensione, D'Ale¬ 
ma è conciliante. An¬ 
zi preoccupato di ras¬ 
sicurare gli alleati. 

«Sarebbe per noi im¬ 
pensabile un'idea 
della democrazia nel¬ 
l'Ulivo intesa come la 
legge del più forte...». 

Un messaggio a Mari¬ 
ni, ma anche agli 
«ulivisti» dei Ds. D'A¬ 
lema, che non parla 
della proposta di Bas¬ 
solino sull'Ulivo soggetto politico 
e nemmeno del partito dei sinda- 
ci, mette i paletti: «Ulivo e partiti 
sono legati allo stesso destino, ma 
l'Ulivo senza i partiti sarebbe co¬ 
me un ponte che pretenda di stare 




È il momento 
di affrontare 
positivamente 
il tema dei 
rapporti coi 
democratici Usa 




« 


» 


Volevo provare la politica. E sono sorpresa 

L'esordio di una ventenne tra i 20Qmila presenti al gran finale di Bologna 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Sono arrivati in due¬ 
centomila per il gran finale della 
festa, e le presenze registrate nei 
venticinque giorni hanno sfiora¬ 
to i due milioni. Alla faccia di chi 
va predicando la fine dei partiti e 
la crisi della politica. 

Nell'ultima domenica sono ve¬ 
nuti da tutta Italia, dal profondo 
del sud e del nord. Per molti è un 
appuntamento consueto, ormai 
tradizionale questo con «l'Unità» 
e i Ds. Franco arriva da Siena. «È 
dal 1984 che non manco un festi¬ 
val nazionale. Certo, sono qui per 
la politica, ma anche perché si fa 
una scampagnata con gli amici. Il 
momento politico è un po' confu¬ 
so, ma spero che si trovi una via 
d'uscita». Paola invece è una gio¬ 
vane di Perugia. Per lei è la prima 
volta alla festa. È insieme alle ami¬ 
che. «Volevo provare cosa signifi¬ 


ca trovarsi in mezzo ad una festa 
politica anche se io mi occupo po¬ 
co di politica. Sinceramente sono 
sorpresa. Non credevo che tanti si 
sentissero attratti da un partito o 
dallapolitica». 

La festa è festa. Si balla, si canta, 
si scherza. Il jazz club si trasforma 
in una balera di canti popolari. 
Qualcuno si è portato la fisarmo¬ 
nica. Altri improvvisano il coro: 
«Piemontesina bella», «L’uva fo- 
carina». Ma non manca l'inossi¬ 
dabile « Bandiera rossa». 

Sullo sfondo c'è comunque 
sempre la politica. Furio viene da 
Pisa. È arrivato in pullman con 
quelli della sezione Ghezzano. 
«Per me siamo in bilico. C'è un 
dente ammarcito e speriamo che 
venga risolto. Sì, Bertinotti. Io, a 
quaello, gli ho montato diversi 
palchi per i comizi. Ma l'ho sem¬ 
pre sentito dire di no e mai propor¬ 
re». Gli replica Umberto compa¬ 
gno di viaggio. «Si fa strada un'i- 


■ IL COORDINATORE 
SEDAZZARI 
Un grazie 
ai volontari 
E l’anno 
prossimo 
appuntamento 
a Modena 


dea strana. 
Adesso sembra 
che il nemico 
sia diventato 
Bertinotti. 
Mentre si di¬ 
mentica che i 
veri nostri ne¬ 
mici sono altri. 
Adesso c'è 
qualcuno che 
addirittura 
pensa di imbar¬ 
care Cossiga al 
posto di Bertinotti. Cossiga, quel¬ 
lo che era al ministero dell'interno 
al tempo delle stragi... Secondo 
me Bertinotti fa bene a tirare la 
corda, basta però che non la strap¬ 
pi» . Renzo, anche lui di Pisa: «Dare 
lavoro, questo è un problema ve¬ 
ro. Come si fa con i giovani quan¬ 
do c'è molta gente che continua a 
lavorare anche dopo essere andata 
in pensione ? Poi ci sono quelli che 
lavorano in nero e non versano i 


soldi all'Inps». Di D'Alema sono 
orgogliosi perché ha il carisma di 
un leader. Scherza Furio: «D'Ale¬ 
ma ha studiato da noi. L'abbiamo 
allevatobene.Vero?». 

Bruna, Celestina e Margherita 
sono pensionate giunte in pul- 
man da Venezia. «Andiamo alla 
festa tutti gli anni. È l'occasione 
per una scampagnata ». Se per Bru¬ 
na la politica non c'entra per Cele¬ 
stina invece c'entra eccome: «Mio 
marito era comunista. È morto per 
l'amiantodellaMontedison. Io re¬ 
sto comunista come lui». 

Uno dei padiglioni presi d'assal¬ 
to per tutta la giornata è la libreria. 
«Bmciati via» il libro di Violante e 
quello di Ghezzi su D'Alema, spa¬ 
rita in poche ore la nuova biogra¬ 
fia di Gramsci curata da Aurelio 
Lepre. Sepulveda e Montalban 
sbancano fra il pubblico giovani¬ 
le. Ben piazzato il saggio di Rifkin, 
«Lafinedellavoro». 

Alle cinque del pomeriggio la 


gente comincia ad avviarsi all'are¬ 
na dove D'Alema parlerà. È un ser¬ 
pentone multicolore: prevale il 
rosso, ma si affacciano anche il 
verde dell'Ulivo e l'azzurro del¬ 
l'Europa. Qualcuno non ha ag¬ 
giornato le bandiere e i fazzoletti. 
Alla radice della Quercia c'è anco¬ 
ra il vecchio simbolo del Pei anzi¬ 
ché la rosa. Roberto è avvolto in 
una bandiera rossa con il simbolo 
del Pds. «Ce l'avevo in casa così. 
Non ho fatto in tempo a cambiar¬ 
la. Adesso aspetto il prossimo con¬ 
gresso. Non sisamai...». 

Dal palco del comizio prima di 
D'Alema parla Stefano Sedazzari, 
coordinatore della festa: ringrazia 
le migliaia di volontari che hanno 
lavorato. E dice che gli obiettivi 
economici sono stati raggiunti 
(circa 12 miliardi di incasso) e che 
l'anno prossimo la festa si farà a 
Modena. Alessandro Ramazza, se¬ 
gretario dei ds, anticipa che Bolo¬ 
gna ospiterà quella del duemila. 


in piedi abbattendo i pilastri che 

10 sostengono». Qui D'Alema in¬ 
troduce il tema che come un filo 
rosso percorre la sua riflessione: 
quale partito per il 2000, quale si¬ 
nistra? «In Italia, come dovunque 
- dice il segretario - si è esaurita la 
funzione di quello che definiva¬ 
mo un partito di massa». Quel par¬ 
tito, ha assolto grandi funzioni, 
ma aveva un rapporto tra dirigenti 
e militanti, pedagogico, dall'alto 
verso il basso. L'orizzonte è un al¬ 
tro, il mondo è cambiato, la guerra 
fredda è finita, l'utopia del comu¬ 
niSmo s'è dissolta, il modo in cui si 

sono formate milioni 
di coscienze è irripro¬ 
ducibile. Eppure, dice 
D'Alema, i partiti re¬ 
steranno il veicolo 
della democrazia. Il 
problema è come non 
«spezzare quel filo 
che lega l'utopia alla 
storia, la concretezza 
alla speranza». Se que¬ 
sto filo si spezza il 
danno è più grave per 
la sinistra, per chi ri¬ 
tiene che «non si pos¬ 
sa affidare la sorte del¬ 
l'economia, del diritto, della cul¬ 
tura soltanto alla logica del merca¬ 
to e della forza». Tanto tiene al fu¬ 
turo dei partiti, il segretario Ds, 
che lancia una proposta per ren¬ 
dere sempre più trasparente e de¬ 
mocratica la loro vita: «Penso - di¬ 
ce - che sia maturo il tempo di una 
legge sui partiti che dia piena ap¬ 
plicazione a quei principi costitu¬ 
zionali che ne riconoscono il ruo¬ 
lo e che regoli il loro finanziamen¬ 
to, stabilisca i diritti di chi ne fa 
parte, garantisca la trasparenza». 

11 tema, costruire una grande forza 
di ispirazione socialista, aperta, 
che voglia conciliare mondializ¬ 
zazione e i diritti civili e democra¬ 
tici, è legato all'altro: la moderniz¬ 
zazione del paese. Serve come il 
pane, dice D'Alema. Perchè l'Ita¬ 
lia, che ha raggiunto grandi tra¬ 
guardi, è un paese in cui le pastoie 
burocratiche e la stmttura della 
spesa sociale sono ormai un freno 
possente. D'Alema pensa ai giova¬ 
ni: «C'è qualcosa che non funzio¬ 
na in un paese dove solo il 35% 
della sua spesa sociale è destinata a 
chi ha meno di 60 anni». La mo¬ 
dernizzazione del paese è una sfi¬ 
da culturale che la sinistra deve as¬ 
sumere. Un nuovo patto sociale è 
indispensabile, ma non sarà utile 
se gli imprenditori «non terranno 
conto delTintelligenza, della pas¬ 
sione e della professionalità di chi 
lavora» e se non si guarderà all'e¬ 
sercito di giovani, pieni di talento 
ma privi di garanzie e di diritti. Ce 
la faremo?, chiede D'Alema alla 
platea. Sono le sette e mezzo di 
una bella giornata di festa e gli ap¬ 
plausi direbbero di sì. 
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l'Unità 


gli Spettacoli 



Lunedì 21 settembre 1998 


TEEN-AGERS 

IN CLASSIFICA 


Giovanissimi, 
praticamente bimbetti 
Sono i nuovi idoli 
della pop music 




Dario Fo dalla parte 
dei «busker» 

MODENA Dario Fo è tornato a criticare la legge che 
vieta in Italia gli spettacoli di strada, partecipando 
come «padrino» alla rassegna di buskers e artisti di 
piazza «Strada facendo», a Concordia (Modena). «È 
stupendo che qui a Concordia si possa realizzare 
qualcosa che in Italia è ancora vietato, a causa di 
una legge del 1927, che non permette che si svolga¬ 
no per le strade espressioni collettive di diverti¬ 
mento», ha detto, ricevuto in municipio da sinda¬ 
co e consiglieri. Ieri è stata una domenica singolare 
per il premio Nobel per la letteratura, che si è soffer¬ 
mato con i buskers e ha improvvisato piccoli sketch 
con alcuni dei duecento tra musicisti, pittori e arti¬ 
sti girovaghi arrivati nella cittadina per esibirsi nel¬ 
le strade. L'autore e regista si è così calato nelle vesti, 
a lui congeniali, del giullare: ha suonato e recitato 
piccoli brani, è anche entrato a sorpresa in un salo¬ 
ne di acconciatura, chiedendo un taglio di capelli. 

Disco bambino 
L'invasione 
delle mini star 



Sopra le «Cleopatra» con Madonna. A sinistra Michael Jackson: esordì a soli 5 anni 
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DIEGO PERUGINI 

MILANO Carini, bellini e piccini. 
Praticamente bambini, o giù di lì. 
La nuova onda delle popstar ado¬ 
lescenti sta prendendo piede e 
punta dritto ai cuori (e alle tasche) 
dei coetanei: dai teenager per i tee- 
nager, insomma. Le multinazio¬ 
nali del disco hanno fiutato l'affa¬ 
re e stanno sfornando a buon rit¬ 
mo nuovi piccoli idoli, tenendo 
conto che quella fascia d'età (dai 
tredici ai diciannove anni) è tra le 
più ricettive nell'acquisto dei cd. E 
che una faccina giovanile piace e 
scatena il solito meccanismo del¬ 
l'identificazione-emulazione. 
Prendiamo il caso di Billie, la nuo¬ 
va reginetta della pop-dance in¬ 
glese, che col primo singolo Be- 
cause We Want to è volata in te¬ 
sta alle classifiche. Quindici an¬ 
ni, graziosa, simpatica. Sostan¬ 
zialmente normale. Provenien¬ 
te da una cittadina anonima co¬ 
me Swindon e da una famiglia 
piccolo-borghese. Segni partico¬ 
lari: voglia di successo. E di una 
carriera come quella di Madon¬ 
na. Esattamente quello che so¬ 
gnano migliaia di ragazzine. Bil¬ 
lie ce l'ha fatta ed è un modello 
vincente: le sue coetanee la imi¬ 
tano, i suoi coetanei la vorreb¬ 
bero come fidanzatina. E le ven¬ 
dite dei dischi s'impennano: 
anche se la canzoncina in que¬ 
stione non è poi 'sto gran capo¬ 
lavoro. Prodotto costruito? Sì, 
no, forse. Probabilmente la veri¬ 
tà sta nel mezzo: nel senso che 
alla grinta, al talento e al desi¬ 
derio di emergere si aggiunge il 
fondamentale lavoro della casa 
discografica. Che coltiva il po¬ 
tenziale idolo e lo lancia al mo¬ 
mento opportuno. Con buona 
pace delle conseguenze psicolo¬ 
giche sull'illuso ragazzino in ca¬ 
so di fallimento. 

Il numero delle star in erba è 
in crescendo e il suo effetto col¬ 
pisce anche l'Italia: basti pensa¬ 
re al successo trionfale di una 
band come gli Hanson, tre im¬ 
berbi fratellini americani, con 
un batterista di dieci anni che 
fatica ad arrivare ai tamburi e 
un tastierista/cantante di tredici 
dai lineamenti così delicati da 
essere scambiato per una fem¬ 
minuccia. Il loro pop-rock cali¬ 
forniano ha colpito duro nelle 
hit-parade e nei cuori delle ado¬ 
lescenti di mezzo mondo. E, a 
proposito di trii: ce n'è un altro 
che va fortissimo ed è radical¬ 
mente diverso dagli Hanson. Si 
chiamano Cleopatra, sono tre 
sorelline inglesi «all black» e 
fanno una musica soul-pop tut¬ 
ta da ballare. Anche qui c'è die¬ 
tro una multinazionale che ha 
deciso di puntare sull'efferve- 


Note 

sparse 

Hit parade 
all’asilo 

Hanno dai 
13 ai 18 anni 
e sono già de¬ 
gli idoli per 
miglaia di 
altri adole¬ 
scenti. I grup¬ 
pi della nuo¬ 
va onda si ci¬ 
mentano con 
canzonette 
semplici sem¬ 
plici e talvol¬ 
ta non arri¬ 
vano neppu¬ 
re alla batte¬ 
ria. Si chia¬ 
mano Cleo¬ 
patra, Han¬ 
son, Soap. E 
in Francia c'è 
il rapper Jor- 
dy, solo 4 an¬ 
ni, che an¬ 
cheggia da¬ 
vanti al mi¬ 
crofono come 
un gangster 
del Bronx. Le 
case disco- 
grafiche han¬ 
no capito che 
i divi «in fa¬ 
sce» piaccio¬ 
no ed è un 
proliferare di 
ragazzini e 
ragazzine al¬ 
le prese con 
strumenti e 
sette note. I 
manager, di 
norma, sono 
i genitori 


A fianco Nikka 
Costa ai tempi 
dell’esibizione 
sanremese, 
nell’80. Fu una 
delle prime 
baby-star della 
musica. Sopra, 
a destra, gli 
Ultra, idoli dei 
teen-agers 
inglesi. 
Ancora sopra, 
a sinistra, 
i Backstreet 
Boys 


scenza delle tre (età media: 
quindici anni) e su un look stu¬ 
diato per piacere ed essere imi¬ 
tato. Alle loro spalle c'è una ma¬ 
dre-manager dalle frustrate vel¬ 
leità di cantante di successo, 
che con le figlie sta ottenendo 
la sua riscossa. Sullo stesso filo¬ 
ne si inseriscono le S.O.A.P., 
due sorelline danesi di origine 
malese, Line e Heidi, buttate 
nella mischia con un disco pro¬ 
dotto dal rapper locale Remee. 
Anche se il caso più eclatante (e 
un po' penoso) è quello di Aa¬ 
ron Carter, cioè il fratellino di 
Nick Carter, che è l'adorato 
biondino dei Backstreet Boys, la 
«teen-band» più seguita del mo¬ 
mento. Bene: il piccolo Aaron è 
nato il 7 dicembre 1987 e già da 
un paio d'anni lavora sodo nel¬ 


l'ambiente musicale e gira in¬ 
torno al mondo come un pacco 
postale per esibizioni e promo¬ 
zione. Ha già inciso diversi sin¬ 
goli e un album: il suo ultimo 
successo è la ripresa di un classi¬ 
co dei Beach Boys, Surfìn'Usa. Il 
suo futuro è già programmato: 
tour al seguito dei Backstreet 
Boys e, da grande, possibile in¬ 
gresso nel gruppo a fianco del 
fratellone. 

Da tutto questo fermento il 
pubblico adulto, che compra 
meno dischi ed è meno sogget¬ 
to alle infatuazioni momenta¬ 
nee, è tagliato fuori. Lontani so¬ 
no i tempi in cui gli «enfant 
prodige» facevano musica da 
grandi: chi si ricorda gli esordi 
di Stevie Wonder, Michael Ja¬ 
ckson o Stevie Winwood? Ades¬ 


so esempi simili sono sempre 
più rari. Forse gli irlandesi Ash 
e, con riserva, gli australiani Sil- 
verchair. Ma l'unico genietto in 
circolazione sembra essere Jon- 
ny Lang, che a sedicianni se n'è 
uscito con una voce e una chi¬ 
tarra rock-blues da far gridare al 
miracolo persino i più scettici e 
maturi appassionati. Per il resto 
gli adulti ignorano. O, se in casa 
hanno qualche minorenne, su¬ 
biscono e scuotono la testa in 
segno di perplessità. Un po' di 
ragione ce l'hanno: perché tut¬ 
to scorre e passa in fretta. I divi 
bambini ancor di più. Guardia¬ 
mo ancora indietro. Che fine ha 
fatto la piccola Nikka Costa? E il 
Luis Miguel di Noi ragazzi di og¬ 
gi ? E la Lolita francese Lio di 
Amoreux solitaires ? E, per restare 


in Italia, dove s'è cacciata Adria¬ 
na Ruocco, quattordicenne pro¬ 
tagonista di un Sanremo di po¬ 
che stagioni fa? 

Ma l'immagine recente che 
più ci è rimasta impressa è quel¬ 
la di Jordy, un bambinello fran¬ 
cese di circa quattro anni lan¬ 
ciato nel '92 con l'improbabile 
filastrocca rap Dar dar d'ètre bé¬ 
bé!: lo ricordiamo in una surrea¬ 
le conferenza stampa indegna¬ 
mente conciato da pupazzo rap¬ 
per. I genitori parlavano e gon¬ 
fiavano il petto, lui scalpitava e 
voleva semplicemente giocare. 
Per fortuna Jordy non ha avuto 
granché successo ed ha potuto 
tornare a svaghi più consoni al¬ 
la sua età. Altrimenti non ci ri¬ 
maneva che il «Telefono azzur¬ 
ro». 




Dagli Ultra ai Five: piccoli miti crescono 


A ltro giro, altro regalo. E un nuovo nome da 
iscrivere nella mappa delle «teen-band», 
cioè i gruppi per adolescenti. Dove alla faci¬ 
lità di melodie, ritmi e ritornelli si aggiunge un 
altro fondamentale ingrediente: il bell'aspetto. 
Un mix ideale per far palpitare i cuori delle ragaz¬ 
zine e creare il piccolo mito. Gli ultimi arrivati si 
chiamano Ultra, vengono dall'Inghilterra e stan¬ 
no spopolando anche dalle nostre parti. Il loro 
singolo, Saylt Once, è da tre settimane al quar¬ 
to posto nella classifica italiana, con un video¬ 
clip molto gettonato sulle frequenze di Mtv. 
Intanto è appena uscito l'album di debutto. 
Sarà un successo? Probabile, visto l'entusiamo 
con cui i quattro sono stati accolti l'altro gior¬ 
no a Milano, nel corso di una miniesibizione in 
un negozio di dischi del centro. Loro stanno al 
gioco, ma avvertono: «Prima di tutto siamo 
dei musicisti. E il nostro scopo è diventare una 
pop-band che rimanga nel tempo». Auguri. Nel 
frattempo gli Ultra dovranno vincere la con¬ 
correnza di molti colleghi in un ambito che 
sta crescendo a ritmo vertiginoso. Al top delle 
preferenze restano i cinque americani Ba¬ 
ckstreet Boys, ormai considerati i veri eredi 
dei disciolti Take That. Per il nostro mercato, 
molto ricettivo, hanno inciso prima dell'estate 


una versione italiana di un loro vecchio suc¬ 
cesso, Non puoi lasciarmi così, mentre è atteso 
fra poco un «unplugged» con orchestra e, a 
febbraio, un disco d'inediti. Sulla stessa falsa¬ 
riga, ma con un po' di grinta e «tamarraggine» 
in più, si collocano gli inglesi Five, forse la 
band in maggior ascesa nel settore, furbesca¬ 
mente scelti e messi insieme dagli stessi agenti 
delle Spice Girls dopo una selezione fra tremi¬ 
la aspiranti: si mostrano sfrontati e aggressivi 
e giocano con abilità fra pop, rap e rock. Sono, 
ovviamente, carini e bravi a ballare. Funziona¬ 
no sempre bene pure i Boyzone, che però stan¬ 
no mettendo a fuoco un'immagine e un sound 
diretti a un pubblico più adulto. Nelle retro¬ 
vie, ma pronti a spiccare il salto, restano i tre 
911, anche loro inglesi, e i tedeschi The Boyz. 
Un nome per il futuro? L'inglese Kavana, viso 
carino e musica ad hoc per i gusti delle teen¬ 
ager: sarà lui il «boom» del 1999. E i gruppi 
femminili? In attesa di sapere cosa ne sarà del¬ 
le Spice, altri nomi si affacciano. Già di succes¬ 
so sono le All Saints e in grande ascesa le irlan¬ 
desi B*Witched. E già si parla delle Solid Har- 
moniE e delle Honeyz come possibili nuove ri¬ 
velazioni. La storia, insomma, continua. Alla 
prossima puntata. D.P. 
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l’Uhità 


PALLA AL CENTRO 


RIGORI, IL CALCIO COMPUTERIZZATO SI SCOPRE ANALFABETA 


BOI 


STEFANO BOLDRINI 

C onsigli per gli allenatori: tra uno schema e un torello, 
trovate il tempo perprovare i calci di rigore. De Grego- 
ri, che è un cantante, la metteva sul piano del corag¬ 
gio. Gli errori a ripetizione di questi anni, ultimi della lista i 
tre falliti ieri da Di Biagio, Simutenkov e Montella, fanno 
pensare che sia invece una questione di piede. Di stile. Di 
prova. Di abitudine. Il vecchio Liddas Liedholm chiudeva 
sempre gli allenamenti con i tiri dal dischetto. Chi faceva 
centro, poteva correre sotto la doccia. Chi sbagliava, ripete¬ 
va. Oggi alla fine degli allenamenti si fa il cosiddetto lavoro 
defatigante. Niente da dire, ma si trovi il tempo per provare 
questi rigori. Una maledizione, certo, ma anche un segnale 
di peggioramento della tecnica. Nel caso di Di Biagio si può 
forse trovare una spiegazione nella sindrome da errore. 
L'ultima immagine del mondiale francese era stata, per gli 
italiani, il pianto disperato del ragazzo di Testaccio. Ha 
cercato di esorcizzare il «male», il centrocampista della 
Roma, egli è andata male. Ci sono enori che segnano una 



carriera. Che hanno fatto vivere male campioni più celebri 
del Gigi di Testaccio. RobertoBaggio ci ha messo ben quat¬ 
tro anni per liberarsi del peso del rigore spedito in curva nel¬ 
la finale mondiale con il Brasile. Lo ha fatto con il Cile ed è 
stato come togliersi una zavona. «Uno sbaglio può pesare 
di più di cento giocate vincenti», ha raccontato Tex-Codino 
alla «Gazzetta dello Sport» (sabato 19 settembre). Non 
sappiamo quanto tempo occorrerà a Di Biagio per liberarsi 
dalle sue angosce. Ma presentarsi sul dischetto, ieri, contro 
TEmpoli, è stato un atto di coraggio. De Gregori, che è ro¬ 
manista, potrebbe scrivere un'appendice della sua canzo¬ 
ne. Canta Milano, sponda rossonera. Zaccheroni continua 
a cercare il suo gioco, ma intanto la squadra ha trovato i 
punti. Punteggio pieno, come ai bei tempi. Un dato da non 
sottovalutare: UMilan quest'anno non partecipa alle coppe 
europee. Invero ci hanno provato a racimolare un posto sot¬ 
tobanco, ma gli è andata male. Hanno perso qualche mi¬ 
liardo elargito dalle televisioni, i «Berlusconiani», ma for¬ 


se hanno trovato la ricetta giusta per consentire a Zacche¬ 
roni di fare al meglio il suo lavoro. Se poi avessero convinto 
Kluiverta rimanere (bravo l'olandese ceduto al Barcellona 
nella sfida con il Reai Madrid), forse Zac avrebbe impiega¬ 
to meno tempo per compone il puzzle. 

La Juventus tiene, la Fiorentina del Trap corre, ilParmae 
la Lazio steccano. La squadra di Eriksson non vince in ca¬ 
sa, in campionato, da una vita. La serata della Supercoppa 
è già lontana, piange il campionato e si complica l'avven¬ 
tura in Coppa delle Coppe. È presto per dare sentenze, le 
squadre di Eriksson hanno la partenza lenta, ma l'impres¬ 
sione è che la fonnula «Globetrotters» non sia applicabile 
al calcio. Cragnotti ha voluto fare il pieno, ma il motore 
sbuffa. Il Panna non segna: bnitta storia. In coda, arranca 
il Bologna, bello in Europa, pasticcione in Italia. In coda 
punti d'oro per Venezia e Penigia. Non è un bel campiona¬ 
to. Dopo il mondiale, era nell'aria. La settimana di coppe 
ha lanciato un allarme da non sottovalutare. 


Ipse Dixit 

Ti 

Chi va a casa, 
se le cose vanno 
male, sono io 

Carlo Mazzone 
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BASKET 


E Prodi 
scende 
sul parquet 

Presentazione 
del campionato 

I di basket, ieri a 
Bologna, con 
un ospite inat¬ 
teso ma sicura¬ 
mente graditis¬ 
simo, il presi¬ 
dente del con¬ 
siglio Romano 
Prodi. «Seguo 
la pallacane¬ 
stro - ha dichia¬ 
rato il premier - 
anche se sono 
troppo piccolo 

I per giocarla». 
Intanto, sem¬ 
pre a Bologna, 
la Teamsystem 
si è aggiudica¬ 
ta la Supercop¬ 
pa vincendo 

■ agevolmente il 
derby con la 
Kinder. 
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Max Biaggi squalificato nella «500». Vittoria al veleno per Mick Doohan 

Delusione e rabbia per Max Biaggi al Gp di Barcellona. Al pilota romano dell’Honda in testa fino ad una manciata di giri dal 
termine della «500», viene prima inflitta una penalità di 10 secondi per aver superato con la bandiera gialla al secondo giro. 

Biaggi non rispetta lo «stop and go», viene squalificato ma conclude lo stesso la gara. Vince Doohan e il team di Biaggi fa ri¬ 
corso. L’Aprilia e Valentino Rossi dominano invece la «250». 

«Trio» in testa 
Riecco Ronaldo 
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Tre squadre a punteggio pieno, un 
gioco che ancora non c'è, tre rigori 
sbagliati, una squadra a ancora a 
zero punti. Questa la fotografia del 
campionato di serie A dopo la se¬ 
conda giornata, una domenica 
che segna il ritorno alla normalità, 
senza spezzettature di partite, sen¬ 
za anticipi ed eurocoppe. 

Dal gruppo emergono Juve, Mi- 
lan e Fiorentina, vittoriose rispet¬ 
tivamente su Cagliari, Salernitana 
e Vicenza. Trovano i punti, ma 
non il gioco. I bianconeri di Lippi 
prevedibili e privi di smalto, sten¬ 
tano a trovare il passo giusto e in¬ 
dovinano la mossa vincente solo 
grazie ad una zampata di Inzaghi. 1 
sardi escono dal Delle Alpi a testa 
alta. Anche i rossoneri non esalta¬ 
no a Salerno: appaiono lenti e mo¬ 
strano difficoltà a trovare l'intesa. 
Però la concentrazione c'è, e il ci¬ 
nismo è quello giusto. Zacchero¬ 
ni, poi, può contare sul Oliver 
Bierhoff, che ieri ha aperto le mar¬ 
cature di testa, un vero asso nella 
manica per il Milan. Un 2 a 1 che 
premia la concretezza e la grinta. 
Delusi i tifosi della Salernitana, ac¬ 
corsi in quarantamila per l'esor¬ 
dio casalingo in A dei loro benia¬ 
mini. Delusi per il risultato, non 
per il gioco della Salernitana che 
spesso è anche andata vicino al gol 
e lo ha realizzato alla fine con Bre- 
da. 

Non entusiama neanche la Fio¬ 
rentina, ieri impegnata a Vicenza, 
contro una squadra briosa, veloce 


e intraprendente. I viola, andati in 
vantaggio al l'con Batistuta, han¬ 
no subito a lungo gli attacchi dei 
padroni di casa, mostrando limiti 
di tenuta atletica. Al meritato pa¬ 
reggio dei veneti, grazie ad un pa¬ 
sticcio di Padalino in area, la Fio¬ 
rentina ha trovato il colpo vincen¬ 
te con un tiro di Oliveira. Il Trap 
dovrà però rivedere parecchie co¬ 
se dato che la prossima volta i vio¬ 
la incontreranno il Milan, al 
Meazza. Una buona occasione per 
la Juventus che però dovrà veder¬ 
sela con il Parma, anche se ieri i 
gialloblù sono stati protagonisti di 
uno scialbo zero a zero a Venezia. 

Tre i rigori sbagliati ieri. Tra cui 
quello di Di Biagio: ha tirato male 
il romanista, debole e poco ango¬ 
lato . L'ultima volta che l'aveva fat¬ 
to era al Mondiale, contro la Fran¬ 
cia: si finì ai rigori. Si perse. Sbagliò 
lui. Zeman dovrà riflettere. Errori 
dal dischetto anche per Montella 
e Simutenkov. 

Manca il gioco anche per altre 
squadre che però non trovano il 
bandolo della matassa: così fa la 
Lazio, inchiodata sullo zero a zero 
all'Olimpico da un robusto Bari; 
così la Roma, stesso risultato a Em¬ 
poli; così la Sampdoria fermata 
sull'uno a uno dal Pemgia. Viene 
travolto il Bologna (1-3) da una 
spumeggiante Udinese. Anche 
l'Inter di Baggio e Ronaldo arran¬ 
ca. Nel posticipo, batte il Piacenza 
con un rigore del Fenomeno, ma 
soffre molto, troppo. 


IL CASO 








m\ 


Dì Biagio ancora ko sul dischetto del rigore 


Brutta storia per Gigi Di Biagio. E partito per Empoli con l’idea di giocare una normale partita di campionato ed invece torna a Roma dopo esser¬ 
si scoperto amaramente recidivo. Il centrocampista giallorosso ha sbagliato il rigore che valeva la vittoria. La «maledizione» di Parigi non lo ab¬ 
bandona 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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MOTOMONDIALE 


Biaggi è primo ma vince Doohan 

Il motomondiale si tinge di 
giallo. Una bandiera nera for¬ 
se toglie a Max Biaggi ogni 
possibilità di centrare, nel¬ 
l'anno del suo esordio, il pri¬ 
mo titolo mondiale 500. Il pi¬ 
lota italiano arriva primo, ma 
vince Doohan per una penali¬ 
tà sbagliata, poi esposta in ri¬ 
tardo e non rispettata da Biag¬ 
gi- 

COLANTONI 

A PAGINA 19 



D'Alema: «Bertinotti, fermati» 


«Con Berlusconi dialogo impossibile, ma no alla rissa» 


I NEMICI 
DELLA FINANZIARIA 
PERI POVERI 

CHIARA SARACENO 
V 

E paradossale che pro¬ 
prio Rifondazione si la¬ 
menti della mancanza 
di un grande disegno rifor¬ 
matore dietro alla finanzia¬ 
ria che il governo si appresta 
a varare. E stato proprio l'al¬ 
to là di Rifondazione a bloc¬ 
care lo scorso anno la propo¬ 
sta complessiva di riforma 
dello stato sociale messa a 
punto dalla Commissione 
Onofri ed accantonata non 
già perché non si condivide¬ 
va, legittimamente, uno o 
l'altro dei suoi punti, ma si 
contestava proprio l'ambi¬ 
zione di definire un quadro, 
e un percorso, di cambia¬ 
mento. 

Dopo la lezione dello scor¬ 
so anno il governo e tutti noi 
abbiamo imparato che si 
può procedere solo a picco¬ 
lissimi passi, con molta cau¬ 
tela, utilizzando, come nel 
passato, la finanziaria, cioè 
un provvedimento annuale, 
per iniziare percorsi che 
avrebbero bisogno di oriz¬ 
zonti temporali più lunghi e 
di un quadro di riferimento 
in cui siano chiare non solo 
le compatibilità finanziarie, 
ma Tinsieme degli obiettivi e 
delle misure. Con tutti i ri¬ 
schi, quindi, della frammen¬ 
tarietà, del bricolage più o 
meno contraddittorio, della 
opacità degli obiettivi. 

Dati questi vincoli, mi 
sembra tuttavia che la fi¬ 
nanziaria che si sta dise¬ 
gnando due segnali forti al¬ 
meno li dia ed è sperabile che 
il parlamento li rafforzi ed 
espliciti. Il primo è la accen¬ 
tuazione dell'impegno sul 
fronte degli incentivi alla 
occupazione, in particolare 
nel Mezzogiorno e in parti¬ 
colare nei confronti dei gio¬ 
vani. Due sono le proposte 
interessanti da questo punto 
divista. 


SEGUE A PAGINA 2 


BOLOGNA II messaggio politico 
del segretario Ds all'opposizione 
non poteva essere più chiaro: 
«Con Berlusconi non è più possi¬ 
bile alcun dialogo perché il leader 
di Forza Italia è dominato esclusi¬ 
vamente da un calcolo personale» 
nel suo agire in politica. Ma al tem¬ 
po stesso c'è l'esigenza di non ac¬ 
cettare la rissa e di dare «impulso 
alla battaglia per le riforme». Poi il 
messaggio a Bertinotti: al segreta¬ 
rio di Re D'Alema chiede una «pro¬ 
va di responsabilità» e di non apri¬ 
re la crisi quando si voterà la Fi¬ 
nanziaria. L'aver saputo aggancia¬ 
re il treno europeo è stato un gran¬ 
de risultato: «Se ora tutto questo 
venisse spazzato via da un sussul¬ 
to di settarismo e di irresponsabili¬ 
tà sarebbe un disastro per il Paese, 
una sconfitta per la sinistra, altro 
che svolta!». Infine la coalizione: 
«Ulivo e partiti hanno Io stesso de¬ 
stino. I partiti senza l'Ulivo perdo¬ 
no. L'Ulivo senza i partiti sarebbe 
come un ponte che pretenda di 
stare in piedi senza pilastri ». 

CAPITANI MISERENDINO 
A PAGINA 3 
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IL TESTO INTEGRALE DEL DISCORSO DI D’ALEMA NELL’INSERTO CENTRALE 


La Rai offre un patto a Murdoch 

«Compriamo insieme ai francesi il 60% della pay tv» 




Addio alle armi 
La caccia 
passa di moda 

ROMA La caccia non è più di mo¬ 
da. Se nell' 89 in Italia l'esercito 
delle doppiette contava un milio¬ 
ne e mezzo di appassionati, oggi la 
cifra è dimezzata. Un'inversione 
di tendenza che per Marino Niola, 
docente di etnologie delle culture 
mediterranee all'istituto Orienta¬ 
le di Napoli, è legata ad un accre¬ 
sciuto senso di responsabilità ver¬ 
so l'ambiente, ma anche ad un de¬ 
siderio di pacificazione. 

VACCARELLO 

A PAGINA 9 



ROMA Novità in vista sul fronte della tv a pagamento? Do¬ 
po tanti scontri, risse tra gruppi e potentati, alleanze an¬ 
nunciate ai quattro venti e poi andate in fumo, la svolta pa¬ 
re vicina. La Rai, infatti, lancia la «formula del 20%» per im¬ 
pedire il predominio del gruppo Murdoch sulla nuova tv 
digitale in fase di lancio. È l'ultima spiaggia della trattativa 
per costruire una piattaforma digitale italiana da contrap¬ 
porre allagiàaffermataTelepiù. 

La controproposta della tv pubblica italiana all'asso cala¬ 
to dal finanziere australiano (comprarsi il 40% di Stream 
buttando sul piatto 4.200 miliardi di diritti sulle partite di 
calcio) è arrivata alla fine della scorsa settimana sul tavolo 
del presidente di Telecom Italia, Mario Rossignolo. In so¬ 
stanza, la Rai propone di contenere la presenza di Murdoch 
al 20%. E sempre due quote del 20% dovrebbero essere nel 
contempo sottoscritte dalla Rai e dalla sua alleata francese 
Tfl. Per mettere a punto la controfferta della Rai, la scorsa 
settimana è venuto in Italia lo stesso presidente di Tfl, Le 
Lay. Nel contempo, però, la Rai ha riaperto il confronto an¬ 
che con Telepiù, nel caso di divorzio da Telecom. Rossigno¬ 
lo ha intenzione di chiudere la partita entro questa settima¬ 
na. Per venerdì è infatti fissato il eda della società. 

CAMPESATO 

A PAGINA IO 


IL DOCUMENTO 


ECCO LA MIA TERZA VIA: 

I NUOVI VALORI 
DELLA SINISTRA DEL 2000 

TONY BLAIR 

H o sempre ritenuto che la politica appartiene 
anzitutto al campo delle idee. Senza un forte 
attaccamento ad obbiettivi e valori, igover¬ 
ni sono senza timone ed inefficienti qualunque sia 
l'ampiezza della loro maggioranza. Inoltre, le idee 
necessitano di etichette per diventare popolari ed 
essere ampiamente intese. La «Terza Via» rappre¬ 
senta per me la definizione ottimale per la nuova 
politica che il centro-sinistra progressista sta ela¬ 
borando dentro e fuori la Gran Bretagna. 

La Terza Via significa una socialdemocrazia 
modernizzata, attaccata ai suoi ideali di giustizia 
sociale ed agli obbiettivi del centro-sinistra ma an¬ 
che flessibile, innovativa e di larghe vedute sui 
mezzi per realizzarli. È basata sui valori che hanno 
guidato la politica progressista per più di un secolo 
- democrazia, libertà, giustizia, reciprocità degli 
obblighi ed internazionalismo. Ma si tratta di una 
terza via in quanto si scosta decisamente dalla 
Vecchia Sinistra legata ai problemi del controllo 
statale, dell'alta tassazione e degli interessi dei 
produttori così come dalla Nuova Destra che con¬ 
sideragli investimenti statali e spesso la stessa no¬ 
zione di «società » e di sforzo collettivo come demo¬ 
ni da sconfiggere. 

Il mio modo di vedere il XXI Secolo è quello di 
una politica popolare in grado di riconciliare i temi 
che sono stati considerati erroneamente antagoni¬ 
sti nel passato - il patriottismo e l'internazionali¬ 
smo; i diritti e le responsabilità; la promozione del¬ 
l'attività imprenditoriale e la lotta alla povertà ed 
alla discriminazione. La Sinistra deve essere orgo¬ 
gliosa delle sue realizzazioni delXX Secolo, tra cui 
spiccano il suffragio universale, una ripartizione 
più equa delle tasse e dei benefici dello sviluppo 
economico, notevoli miglioramenti delle condizio¬ 
ni di lavoro e nella previdenza sociale, la sanità e 
l'istruzione. Ma molto rimane da fare per costruire 
quella società aperta e prospera a cui aspiriamo. 

L a Terza Via non è il tentativo di abbattere le 
differenze tra la Destra e la Sinistra. Riguarda 
i valori tradizionali in un mondo cambiato. 
Trae vitalità dall'unione delle due grandi correnti 
del pensiero alla sinistra del centro - il socialismo 
democratico e il liberalismo - il cui divorzio in que¬ 
sto secolo ha tanto indebolito la politica progressi¬ 
sta nel mondo occidentale. I liberali rivendicano il 
primato della libertà individuale in un'economia 
di mercato; i socialdemocratici promuovono la 
giustizia sociale ad opera principalmente dello 
Stato. Non c'è necessariamente conflitto tra i due 
qualora si accetta, come noi facciamo, ilpoteresta- 
tale come un mezzo per realizzare i nostri obbietti, 
ma non un mezzo esclusivo e enfaticamente non 
un fine in sè. 

A questo proposito, la Terza Via rappresenta an¬ 
che una terza via alTintemo della Sinistrarti dibat¬ 
tito interno alla Sinistra è stato dominato da due 
posizioni insoddisfacenti. La Sinistra fondamen¬ 
talista ha fatto delle nazionalizzazione e del con¬ 
trollo statale un fine in sé, irrigidendo le prescrizio¬ 
nipolitiche nell'ideologia. Il radicalismo si misu¬ 
rava a seconda dell'entità della proprietà statale e 
della spesa pubblica. 


SEGUE A PAGINA 6 


Il boom dei cantanti in fasce 

Mini-star della musica con genitori manager 


Falsario cercasi per Ciotto e Cimabue 

Coiaiucci: impossibile ricostruire i dipinti distrutti dal sisma 


IL CASO 


Cd troppo cari? Abbassiamo Viva 

FIORELLA MANNOIA 

C i risiamo. Ciclicamente ritorna ranno¬ 
so e mai risolto problema del prezzo dei 
cd. Ciclicamente ci ritroviamo a disqui¬ 
sire sul come e perché in Italia i cd costano 
troppo. Cominciamo col dire: è proprio vero? È 
vero che siamo anche più cari del resto d'Euro¬ 
pa? Chi ha provato ad entrare in un negozio 
di dischi di Parigi, di Londra o Berlino, sa che 
invece un cd costa anche più caro, e anche se 
si considerano le due o tremila lire che si per¬ 
dono a causa del cambio, comunque non 
spenderà meno che nel negozio di dischi del 
suo quartiere. Diciamocelo: i cd costano tanto in tutta 
Europa, non è un problema squisitamente italiano. È 
troppo facile, su una questione come questa, scadere nel 
popolusimo, fare discorsi accattivanti che attirano le sim¬ 
patie del pubblico, ma che non aiutano la musica. 


SEGUE A PAGINA 13 



MILANO Carini, bellini e piccini. 
Praticamente bambini, o giù di lì. 
La nuova onda delle popstar ado¬ 
lescenti va forte e punta dritto ai 
cuori (e alle tasche) dei coetanei 
con tanto di genitori manager 
pronti a costruire la notorietà dei 
loro pupilli. Le multinazionali del 
disco, intanto, hanno fiutato l'af¬ 
fare e sfornano a buon ritmo nuo¬ 
vi piccoli idoli: la fascia d'età dai 
13 ai 19 anni è tra le più ricettive 
nell'acquisto dei cd. Prendiamo il 
caso di Billie, la nuova reginetta 
della pop-dance inglese, 15 anni e 
carriera alla Madonna. O i tre fra¬ 
tellini americani degli «Hanson», 
col batterista di dieci anni che fa 
fatica ad arrivare ai tamburi. E ci 
sono le «Cleopatra», tre sorelline 
inglesi con alle spalle una mam¬ 
ma-manager dal talento frustrato 
come pop-star, ma non certo co¬ 
me impresaria. 

PERUGINI 
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Forse non sarà possibile recupe¬ 
rare le porzioni d'affresco della 
basilica superiore d'Assisi sbri¬ 
ciolate dal terremoto del '96. 
Pierluigi Coiaiucci, veterano dei 
restauratori d'Italia con lo stori¬ 
co intervento alla Cappella Si¬ 
stina di Michelangelo nel curri¬ 
culum e 34 anni di «servizio» 
nei Musei Vaticani, lancia l'al¬ 
larme. L'operazione restauro si 
profila improba e per permette¬ 
re la riapertura della Basilica 
(prevista per la notte di Natale 
'99) con tutta probabilità si do¬ 
vrà ricorrere ai falsi ridipingen¬ 
do ex novo quelle parti di dipin¬ 
ti ridotti in minuscoli pezzi dal¬ 
la forza del sisma. Questo signi¬ 
fica che bisognerà trovare la per¬ 
sona giusta a cui affidare il rifaci¬ 
mento di autori come Cimabue 
e Giotto. E non è un problema 
da poco. 

MILIANI 
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La fine del millennio 
secondo Yehoshua 
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L'ultimo disco 
di Lucio Battisti 
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Arriva «iMac» 
gioiello della Apple 
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un film scritto e interpretato 

da Emma Thompson 
con Rate Winslet e Hugh Grani 


In edicola 

a 14 . 9 00 lire. 
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l'Unità 


La dichiarazione 
del presidente 

I nterrogato dal procuratore Kenneth Starr sui suoi rap¬ 
porti con Monica Lewinsky, Bill Clinton il 17 agosto 
lesse una dichiarazione concordata con gli avvocati. Ec¬ 
co il testo integrale: «Quando ero solo con la signorina Le¬ 
winsky all'inizio del 1996, e una volta all'inizio del 1997, 
ho tenuto una condotta sbagliata. Questi incontri non con¬ 
sistevano in rapporti sessuali nè costituivano una relazione 
sessuale così come io la intesi secondo i termini definiti 
nella mia deposizione del 17 gennaio 1998. Tuttavia si 
trattava di contatti intimi non appropriati. Questi incontri 
non appropriati terminarono, dietro mia insistenza, all'ini¬ 
zio del 1997. Ebbi anche conversazioni telefoniche occa¬ 
sionali con la signorina Lewinsky che comprendevano gio¬ 
chi sessuali non appropriati. Mi dispiace che quanto era 
iniziato come amicizia finì per includere questo tipo di 
condotta. E assumo responsabilità piena per le mie azioni. 
Mentre fornirò alla giuria qualunque altra informazione io 
possa, a causa di considerazioni di privacy concernenti la 
mia famiglia, me stesso e altri, e nello sforzo di preservare 
la dignità della carica che ricopro, questo è tutto quanto di¬ 
rò sugli aspetti specifici di questo particolare soggetto. Cer¬ 
cherò di rispondere al meglio delle mie capacità alle altre 
domande, comprese domande sulla mia relazione con la 
signorina Lewinsky, domande sulla mia interpretazione 
del termine "rapporto sessuale", come intesi venisse defini¬ 
to nella mia deposizione del 17 gennaio 1998, e domande 
riguardanti ciò che si asserisce su istigazione alla falsa te¬ 
stimonianza, manovre per ostacolare la giustizia e intimi- 
dazione di testimoni». 


IL Sexgate 

♦ Oggi le reti di tutto il mondo trasmettono 
Yaudizione davanti al Gran Giurì 
mentre il capo della Casa Bianca parla all'Onu 


Lunedì 21 settembre 1998 


♦ J repubblicani pronti ad usare la testimonianza 
per la campagna elettorale di midterm 
ma la gente è ormai nauseata dallo scandalo 


PRIMO 


PIANO 






Il presidente Bill Clinton con il sindaco di Washington Marion Barry 


Bridges/Ansa 


Per Clinton il giorno deirumiliazione 

Ma il video con la sua testimonianza potrebbe commuovere gli Usa 


NOSTRO SERVIZIO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES Curioso destino quello di 
Bill Clinton. Un mese fa, per evitare che le 
telecamere riprendessero la scena d'un suo 
«umiliante» ingresso nella Federai Cour- 
thouse, aveva - nel nome della dignità del 
suo rango - reclamato il privilegio d'una «te¬ 
stimonianza casalinga». Ed è proprio in vir¬ 
tù di quella sua pirrica vittoria procedurale 
che, oggi, gli toccherà assistere da impoten¬ 
te spettatore al triste spettacolo d'una ben 
più grande (ed alcuni temono fatale) umi¬ 
liazione : la pubblica diffusione del video re¬ 
gistrato della deposizione che, trasmessa 
via tv a circuito chiuso lo scorso 17 gennaio, 
egli aveva volontariamente rilasciato al 
Grand Giurì; l'universale esposizione dei 
peccatucci sessuali da lui commessi nei din¬ 
torni del sacro territorio dello Studio Ovale. 
E, soprattutto, delle molte «piccole bugie» 
che, da lui pronunciate per coprirli, si sono 
tradotte nella «enorme» (o meglio, abnor¬ 
me) realtà d'una crisi istituzionale forse sen¬ 
za sbocco. Che cosa gli storici scriveranno, 
negli anni a venire, di questa nuova giorna¬ 
ta di passione del presidente è impossibile 
prevedere. Ma certo è che Bill Clinton ha 
una volta di più forgiato con le proprie ma¬ 
ni lo strumento della sua tortura. 

L'avvocato David Rendali, responsabile 
d'una linea di difesa che anche molti illustri 
esponenti democratici hanno in queste ore 
definito «suicida», ha due giorni fa attribui¬ 
to la registrazione televisiva della testimo¬ 
nianza di Clinton all'ennesimo e calcolato 
tmcco di un «procuratore speciale (Ken¬ 
neth Starr, ovviamente n.d.r.) teso assai più 
a colpire il presidente che a garantire la cor¬ 
rettezza della procedura». Ed in verità quasi 
surreale è oggi riandare ai non lontani gior¬ 


ni in cui le pagine dei giornali erano ricolme 
di minuziose descrizioni delle «avanzatissi¬ 
me tecnologie di encryption» che avrebbe¬ 
ro dovuto garantire la «assoluta segretezza» 
che le norme procedurali d'ogni Grand 
Giurì rigorosamente dovrebbero garantire. 

Ovvia domanda: in quale stato sarà - lu¬ 
nedì sera, calato il sipario sullo show - la sa¬ 
lute politica Bill Clinton? Quale sarà il ver¬ 
detto delle cartelle cliniche? Coma politi¬ 
co? Lieve ma costante miglioramento? 
Ogni previsione è azzardata. Ma - nono¬ 
stante l'enfasi di gran parte dei media sulle 
inevitabili e devastanti conseguenze della 
sua «pubblica umiliazione» - più che possi¬ 
bile è che il summenzionato «giorno della 
vergogna» risulti, a conti fatti, assai meno 
vergognoso di quel che ci si attende. E pro¬ 
prio questo, almeno, è ciò che si evince dal¬ 
la lettura dell'unico quotidiano - il New 
York Times - che ieri è stato in grado di anti¬ 
cipare molti dei contenuti della testimo¬ 
nianza (ivi compresa la riproduzione te¬ 
stuale della dichiarazione iniziale del presi¬ 
dente, danoiriportataaparte). 

Quello che - stando alle anonime fonti 
del Times - emerge dalla visione del video è, 
in effetti, un ritratto umano e politico in 
netto contrasto - ed in contrasto a vantag¬ 
gio del presidente - con le immagini di «pu¬ 
ra menzogna» trasmesse dalle 445 pagine 
del «rapporto Starr». È, in sostanza, il ritrat¬ 
to d'un uomo pur potentissimo che, dalla 
malizia dei suoi persecutori e da una proce¬ 
dura assurda, appare costretto a denudarsi 
da «testimone» senza neppure il conforto 
del sacro diritto che ogni sistema giuridico 
riconosce ad ogni imputato: quello di non 
essere costretto ad accusare se stesso. Clin¬ 
ton affronta la prova con il 62% di indice di 
popolarità. Non sarebbe sorprendente se 
stasera la cifra risultasse ancora più alta. 


A NEW 
YORK 


INCONTRO 
CON PRODI 

Dovevano essere 
due giornate di 
discussione poli¬ 
tica insieme a 
Bill Clinton su 
come far fronte 
alle crisi nell’e¬ 
conomia globale. 
Ma la missione 
di Romano Prodi 
a New York ri¬ 
schia di essere 
messa in ombra 
dall’ennesimo 
capitolo del «Se¬ 
xgate. Inevitabil¬ 
mente i timori 
della Casa Bian¬ 
ca per la diffu¬ 
sione del video 
con la deposizio¬ 
ne al gran giurì 
aleggiano sul 
colloquio bilate¬ 
rale che Prodi e 
Clinton hanno 
avuto ieri sera 
(notte fonda in 
Italia). Un collo¬ 
quio incentrato 
sui focolai di cri¬ 
si nei Balcani. 


I MERCATI 


E Wall Street trema per l'America Latina 


ROMA È facile dire che la settima¬ 
na sarà all'insegna dell'incertezza 
e non tanto perché l'immagine di 
Clinton a diffusione planetaria 
potrà essere lo spunto per nutrire il 
pessimismo che continua ad au- 
toalimentarsi nei mercati finan¬ 
ziari. Ciò che non si sa è se paesi co¬ 
me Brasile e Argentina resisteran¬ 
no al crack, se la fuga dei capitali 
costringerà i governi a prendere 
misure drastiche di salvataggio 
prima che il G7 e il Fondo moneta¬ 
rio si muovano. Così come non si 
sa se la ristrutturazione del sistema 
bancario giapponese sarà giudica¬ 
ta sufficiente dai grandi investito¬ 
ri internazionali oppure no. Passa 
di lì la ripresa della seconda poten¬ 
za economica mondiale che non è 
più in grado di reagire positiva- 
mente al costo del denaro ormai a 
quota zero. A meno che non deb¬ 
ba passare attraverso «misure di 
guerra» come le ha chiamate il pri¬ 
mo ministro Obuchi che alla vigi¬ 
lia dell'incontro con Clinton a 
New York ha allarmato le capitali 
d'Occidente. In una intervista, il 
premier giapponese ha dichiarato 
di non aver mai considerato que¬ 
sta opzione, ma ha notato che gli 
Usa si sono risollevati dalla Gran¬ 
de Depressione fornendo armi a 
tutto il mondo. Come dire: cari 
americani, non potete continuare 




a strattonare il Giappone ordinan¬ 
do ricette elaborate dalle vostre 
amministrazioni. 

Che Monica Lewinsky non ab¬ 
bia scosso più di tanto Wall Street 
quando i parlamentari americani 
hanno deciso di permettere la vi¬ 
sione del film sulla storia del seco¬ 
lo è un fatto. È molto più impor¬ 
tante che Wall Street e altre Borse 
possano snobbare l'accordo del 
governo nipponico con le opposi¬ 
zioni sul salvataggio delle banche 
(oggi alla prima prova dei mercati) 
e che non abbiano reagito alla que¬ 
relle sui tassi di interesse che si è 


Marty Lederhandler/Ap 


scatenata all’interno del G7. Ha 
scritto l'opinionista del Wa¬ 
shington Post Jim Hoagland 
che gli interrogativi «sul mondo 
della finanza post Lewinsky ri¬ 
guardano il varco tra l'ostinato 
approccio minimalista alla crisi 
che viene dall'Asia e dall'Ameri¬ 
ca Latina e il bisogno di Clinton 
per una efficace azione per recu¬ 
perare la fiducia nei mercati e 
nella sua presidenza». In questo 
senso, più Clinton è debole me¬ 
no carte ha il G7 per impedire 
che la crisi finanziaria esporti la 
deflazione dal continente asiati¬ 


co all'America latina e di qui a 
tutto l'Ovest. 

Le Borse beneficiano da una 
riduzione dei tassi di interesse 
soprattutto quando sono già de¬ 
luse da aspettative (certe) di ri¬ 
duzione dei profitti. Il segnale 
che il G7 (di cui fanno parte 
Usa, Giappone, Francia, Germa¬ 
nia, Italia, Gran Bretagna e Ca¬ 
nada) ha fornito nei giorni scor¬ 
si è di totale confusione. I mini¬ 
stri finanziari hanno insistito su 
«una cooperazione ravvicina¬ 
ta», Clinton ha fatto appello ad 
azioni immediate per rilanciare 
l'economia mondiale chieden¬ 
do di fatto una riduzione dei 
tassi sia negli Usa che in Euro¬ 
pa. Ma la Federai Reserve si è ri¬ 
fiutata di seguire la richiesta di 
Clinton così come hanno fatto 
la Bundesbank, la Banca d'Ita¬ 
lia, la Banca di Francia e via via 
le altre banche centrali europee 
di fronte alla stessa richiesta 
avanzata dai governi francese e 
italiano. Il banchiere centrali 
americano Greenspan ritiene 
che tocchi all'Europa muoversi, 
la Banca centrale europea usa la 
leva dei tassi di interesse per 
forzare riduzioni ancora più ac¬ 
celerate dei deficit pubblici per 
raggiungere il pareggio entro il 
2001. A.P.S. 
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Dino Frisullo 
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Diyarbakìr, Kurdistan: 
le "loro 11 prigioni 
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Martedì 22 settembre ore 11,30 
Roma-Sala stampa estera Via della Mercede, 55 
DINO FRISULLO, con CLAUDIO FRACASSI, PIETRO 
INGRAO, GIUSEPPE GIULI ETTI, EUGENIO MELANDRI, e altri 
amici della politica, deirassociazionismo e della 
stampa, presenterà il libro e la campagna 
"Parola in libertà 11 contro la detenzione per 
motivi di opinione in Turchia. 

Sulle motivazioni della campagna, promossa 
dall'associazione Azad e da 
"Informazione senza frontiere" (Fnsi, Arci, Adi), 
testimonieranno GIORNALISTI PROVENIENTI 
DALLA TURCHIA E DALLA DIÀSPORA KURDA IN EUROPA 
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Letti a Parigi ♦ Su 317 romanzi recenti, 87 portano firme femminili 

Sesso e amore: quando le donne parlano di donne 



GIANNI MARSILLI 

S i chiama Michel Houelle- 
heck il fenomeno lettera¬ 
rio francese di questa ri¬ 
presa autunnale. Singolare 
personaggio, quarantenne con 
la faccia da ragazzo che si pre¬ 
sta ad interviste televisive do¬ 
ve mugugna a malapena due 
frasi monche precipitando i 
suoi interlocutori in silenzi 
angoscianti come vuoti d'aria 
sull'oceano. Se non altro per 
questo suo modo di accoltellare 
la tv, suscita estrema curiosità 
e molte simpatie. Il suo libro - 
«Le particules élémentaires», 
ed. Flammarion, 105 F - parla 


di solitudine e di mediocrità in 
questa fine secolo. Con affetto e 
tenerezza, dice lui. Con acri¬ 
monia e tardivi rancori, ritor¬ 
cono alcuni critici infastiditi 
dal modo in cui Houellebeck 
malmena le pulsioni libertarie 
di questo ultimo ventennio e 
correnti come quella femmini¬ 
sta. In buona maggioranza so¬ 
no tuttavia d’accordo nel cele¬ 
brare la sua scrittura «bella e 
folgorante come una carezza 
prima dell'assassinio», per 
dirla con il «Magazine litterai- 
re». Certo, tra crisi esistenziali 
e sessi maschili che non rispon¬ 
dono più ad alcuno stimolo, 
Houellebeck martirizza il let¬ 
tore confidando nel suo maso¬ 


chismo. Visto il successo di 
stampa e pubblico, l'autore 
l'ha proprio indovinata. 

Ma la vera novità è costitui¬ 
ta dalla valanga di nomi fem¬ 
minili che invadono le vetrine 
dei librai parigini. Il «Nouvel 
Observateur» lui fatto due 
conti: su 317 romanzi pubbli¬ 
cati in queste settimane 87 
portano firme femminili. Più 
di uno su quattro, in un paese 
in cui le donne in parlamento 
sono una su venti. Spiega Ber¬ 
nard Pivot: «Le donne sono 
più sfrontate, gli uomini si 
preoccupano invece di essere 
«professionali»». Si va dalla 
talentuosa VirginieDespentes 
che pubblica per Grasset «les 


folies Choses» (promessa al 
successo sull'onda del libro 
precedente «Baise-moi», ovve¬ 
ro «Scopami») all’ormai con¬ 
fermata Hélene Lenoir con il 
suo «Son nome d'avant», ed. 
Minuit (lui e lei s'incontrano 
vent'anni dopo aver mancato 
l'occasione d'incontrarsi...) al¬ 
la ventitreenne Rochelle Pack 
che spalanca le finestre sul suo 
universo di fantasmi in «Les 
Gages», ed. POL, volumetto 
che gronda sperma e saliva feli¬ 
cemente spalmati su 160 pagi¬ 
ne. Sfrontate, sì, come dice il 
guru Bernard Pivot, ma spesso 
anche dotate, affrancate da 
conventicole letterarie, libere 
da gioghi editoriali raccontano 


storie che a volte sanno di tinel¬ 
lo e «belle de jour», ma perché 
no? 

Impossibile fare orecchie da 
mercante, infine, al can-can 
che suscita il solo evocare il no¬ 
medi Pierre Bourdieu, sociolo¬ 
go di chiara fama e oggi ispira¬ 
tore della «sinistra della sini¬ 
stra», quella per cui chi gover¬ 
na è per definizione un tradito¬ 
re. Il suo nuovo libro - «la Do- 
mination masculine», Seuil - 
si vende come i precedenti, cioè 
per la gioia dell'editore. Il can¬ 
can nasce dal fatto che Bour¬ 
dieu incarna quel cocktail di 
miserabilismo, giacobinismo e 
utopismo radicali che è sempre 
stato una componente intellet¬ 


tuale del paesaggio transalpi¬ 
no. Rischiando Bourdieu di di¬ 
ventare l'ultimo «maestro di 
pensiero» sulle rive della Sen¬ 
na, ecco che si comincia a de¬ 
molirne il mito. L'iw fatto in 
particolare una sua ex allieva 
(guarda caso), Jeannine Ver- 
dès-Leroux, con il suo «le Sa- 
vant e la politique», Grasset, 
che tutta la stampa nazionale - 
sentendo odor di sangue - ha 
preso a pretesto per chiedersi a 
grandi titoli: ma chi è questo 
Bourdieu? Da giurare che pre¬ 
sto le fiamme della polemica 
saranno estinte. Anche perché 
a Bourdieu manca un «relais» 
politico che si esprima demo¬ 
craticamente nelle urne. 



A memoria 


kk 

(Alberto Arbasino) 

Ogni giornale ormai s'è arreso 
allo scrittore sovrappeso 

Branciforte 
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Di scuola si 
muore 

di Giovanni 
Pacchiano 

Feltrinelli 
pagine 248, lire 
15.000 


Nella palude 
della scuola 

■ «Di scuola si muore», il libro-do¬ 
cumento diGiovanniPacchiano su¬ 
scitò moltepolemiche quando venne 
pubblicato nel 1993.11 volume era 
un atto d'accusa esplicito contro 
un'istituzione vecchia e immobile, 
ormai non più in grado di «formare». 
Questa nuova edizionefarà discute¬ 
re ancora di più, dal momento che of¬ 
fre al lettoreun capitolo in più dedi¬ 
cato ai cinque anni trascorsi nel cor¬ 
so dei quali la situazione dei nostrili- 
ceinon solo non è migliorata, maè 
addiritturapeggiorata. E la riforma 
Berlinguer rischia seriamente di 
peggiorare le cose, a sentire l'autore. 


Shakespeare della settimana 


Manuali 
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Storia 

dell’Albania 

di Antonello 
Biagini 

Bompiani 
pagine 176, lire 
14.000 


La storia 
dell'Albania 

■ Esce nel momento più caldo que¬ 
sta «StoriadelYAlbania» di Anto¬ 
nello Biagini, docente di Storia del¬ 
l'Europa orientale alla «Sapienza» 
di Roma. Il succinto volume, di facile 
consultazione, mette infila tutti i 
tormenti di un pezzo di mondo che è 
sempre stato al centro di scorribande 
storielle lotte entiche e religiose in¬ 
terne. Fino ai cinquantanni di silen¬ 
zio totale, nel dopoguerra comuni¬ 
sta, eie convulsioni di questi idti- 
missimianni, chehanno lasciato ter¬ 
ribili segni non solo nellapopolazio- 
nealbanese, ma anche nei mondi vi¬ 
cini (l'Italiafraquesti). 
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Teatro 


Una guerra 
civile? 

PANDOLFO: 

Come siete ingenuo, e ignaro 
dei vizi del mondo! 

Giovanni vi prepara il terreno, i 
tempi cospirati con voi; 
colui la cui salvezza è intrisa 
del sangue dei giusti 
non troverà che sangue e 
ingiustizia in tale salvezza. 

Un atto concepito con tanta 
perfidia raffredderà i cuori 
di tutta la sua gente, e ne 
congelerà l'entusiasmo; 
così che di ogni più piccola 
opportunità offerta loro 
per contrastare la sua autorità, 
essi saranno ben lieti. 

Non ci sarà nessun 

sommovimento nel cielo, 

nessun fenomeno naturale, 

nessun giorno del maltempo, 

nessun vento contrario, nessun 

evento banale 

di cui non verrà stravolta 

la causa reale: 

li chiameranno meteore, 

prodigi e segnali, 

scherzi di natura, presagi e 

messaggi celesti, 

che a chiare lettere gridan 

vendetta contro Giovanni. 


William Shakespeare 
Re Giovanni, atto III scena III 
traduzione di Andrea Cozza 
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Il teatro e il 
sacro 
di Andrea 
Bisicchia 

San Paolo 
pagine 218 
lire 32.000 


La scena 
sacra 

■ Alle rappresentazioni delsacrosi 
devela nascita del teatro in epoca 
greca; alle sacre rappresen tazion i si 
deve la rinascita del teatro, dopo sva- 
riatisecoli disilenzio, poco dopo l'an¬ 
no Mille. Andrea Bisicchia, critico di 
lunga esperienza, affronta non solo i 
fondamenti storici del rapportofra 
teatro e sacro, masiproponedi rin¬ 
tracciarli anche nella storia dello 
spettacolo, ossia nelle rappresenta¬ 
zioni. E cosìlapartepiù interessante 
del libro è quella che va alla ricerca di 
traccedellatradizionemedioevale 
negli spettacoli di alcun iprotagoni¬ 
sti della regìa del Novecento. 


Biografie 
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Una vita 
per l’arte 

di Peggy 
Guggenheim 

introduzione 
di Gore Vidal 
Rizzoli 
pagine 412 
lire 32.000 


Le avventure 
di Peggy 

■ Il nome di Peggy Guggenheim è 
legato in modo indissolubile allo szn- 
luppo geniale e smodato dell’arte del¬ 
la prima parte di questo secolo alla fi¬ 
ne. Amante dell'arte, amica degli ar¬ 
tisti, collezionista dotata di grande 
fiuto, nel mondo portano Usuo nome 
alcuni dei più grandi musei. Infatti 
Peggy Guggenheim ha riportato in 
augenel Novecento il rapporto arti¬ 
sta-mecenate. La sua autobiografia è 
ricca non solo di particolari sulle 
avanguardie, ma anche di avven ture 
e meraviglie interno al mondo del¬ 
l'arte. Tutto ciò, insomma, cheha 
fatto di Peggy Guggenheim un mito, 
come sottolinea con la consueta sa¬ 
gacia Gore Vidal nell'introduzione. 


Dimitri Messinis, della agenzia Ap Photo, ha scatttato questa fotografia mercoledì 16 settembre scorso a Tirana. La donna che inneggia alla vittoria è una sostenitrice di 
Sali Berisha, leader del «Partito Democratico», accusato di fomentare la guerra civile contro il governo di Fatos Nano 


Racconti ♦ Mario Lunetta 

V 


La violenza? E minimale 


Poesia ♦ Elena Clementelli 

La luna coperta d'asfalto 



Mercato delle 
anime 

di Mario Lunetta 

Piero Marini 
pagine 148, 
lire 25.000 


V 

arrivata in libreria la nuova rac¬ 
colta di racconti di Mario Lunet¬ 
ta «Mercato delle anime»: sono 
testi che avevano già visto la luce su 
riviste e quotidiani, ma è pur sempre 
un piacere rileggerli. La scrittura non 
risente di ismi modaioli, è «persona¬ 
le»: arrogante, scapigliata e ricca di 
humor nero, affabulatoria e quel che 
più conta è scrittura-scrittura di imo 
scrittore figurativo-figurativo se si 
potesse prendere in prestito dalla pit¬ 
tura un termine caro agli storici del¬ 
l'arte. Lunetta, oltre ad essere raccon¬ 
tatore di storie non troppo romanza¬ 
te, è critico e saggista d'arte, poeta fi¬ 
no allo spasimo, comunque non arri¬ 
va mai alla scrittura informale, astrat¬ 
ta e di consumo. Scrive di morti non 
volute, non cercate ma solo procurate 
attraverso ima lenta agonia del prota¬ 
gonista. Procurata dalla afissia delle 
parole, cercate e volute all'interno di 
storie minimali. 

Nel racconto «Sauna» il protagoni¬ 
sta giovane, sbilenco e spigoloso, per 
nulla sportivo, come un grande inset¬ 
to, cercherà un improbabile risarci¬ 


mento alla sua condanna fisica, risar¬ 
cimento che si concluderà fatalmente 
in ima scombiccherata tragedia, san¬ 
guigna e cruenta. Cruenta anche la se¬ 
rata consumata a suon di Moet Chan- 
don dal transessuale inesausto, stan¬ 
co del perbenismo della «gente a mo¬ 
do» come la sua famiglia che lo assale 
usando rivoltanti modi di dire e di fa¬ 
re. È silenzio torrenziale la scrittura di 
Limetta; scrittura essudata di orpelli, 
misurato vocabolo, nulla è lasciato al 
caso. Come ima pennellata di ocra¬ 
violaceo di Mafai delle rovine e dei 
fiori secchi; come un bagliore di biac¬ 
ca di Francalancia in ima veduta di 
Roma; come le foglie dipinte mania¬ 
calmente ima per una di verde vero¬ 
nese, da Antonio Donghinei suoi me¬ 
tafisici interni alberati. A volte leg¬ 
gendo le affabulazione di Limetta ci si 
può anche ricordare della metafisica 
carnosa di Scipione specialmente nel¬ 
le architetture carnali di nudi baroc¬ 
chi, vestiti ai fianchi opimi di carmi¬ 
nio cardinalizio. Insomma im vero 
scrittore Stracittadino di Scuola ro¬ 
mana. Enrico Gallian 




Il conto 

di Elena 
Clementelli 

Empiria 
pagine 160 
lire 16.000 


L a poesia di Elena Clementelli 
(autrice anche di racconti e sag¬ 
gi, traduttrice dallo spagnolo) 
sono immersi nelle cose di ogni gior¬ 
no. Sono rumori di sottofondo, im¬ 
pressioni fugaci, passioni e drammi; 
im nipote che cresce, una moto che 
impenna e raschia l'asfalto, im fratel¬ 
lo lontano da tutto tranne che dalla 
memoria, una lima di mare... Nella 
breve introduzione della raccolta «Il 
conto» - che riunisce i versi scritti fra il 
1983 e il 1998, successivi alla prece¬ 
dente raccolta «Vasi a Samo» - Cle¬ 
mentelli dice: «La mia posizione nei 
confronti della poesia, sin dalle prime 
scoperte, familiari o scolastiche, dei 
grandi - e anche meno grandi - poeti 
di tutti i tempi, fu subito tale da identi¬ 
ficarsi in imo stato di assorto stupore, 
quasi un incantesimo e, quindi, di ve¬ 
nerazione». Eppure la sua poesia è 
tutt'altro che assorta e immobile, di¬ 
ciamo autocontemplativa. Il gioco 
dell'autrice è quello di abbassare la 
voce nell'affrontare le cose della vita. 
Ma mai sentendosi meno partecipe 
(emotivamente, passionalmente, tal¬ 


volta anche in termini di denimcia) 
delle abitudini e degli stupori quoti¬ 
diani. Si prenda il caso di «Vasi a Sa¬ 
mo». Nella tradizione popolare si di¬ 
ce «portare vasi a Samo» per intende¬ 
re qualcosa di inutile o, peggio, scon¬ 
veniente: nella classicità Samo era l'i¬ 
sola della Grecia in cui i vasi venivano 
costruiti e da dove venivano esportati 
in tutto il mondo. Ebbene, Elena Cle¬ 
mentelli finge di appoggiare sulla 
carta i suoi versi gentilmente «non 
utili», ma poi, sotto la forma delle pa¬ 
role appaiono i brividi della vita, che 
si ricollegano alla lezione del grande 
Novecento italiano. Il poeta ha sem¬ 
pre im occhio particolare aperto sulla 
società e sulle crepe che in essa apre la 
comime convivenza. Ma quell'occhio 
che apparentemente culla e accarezza 
i giorni finisce per allarmare, per sco¬ 
prire le ferite o i paradossi. Che si ma¬ 
nifestino nei nipoti che crescono o 
nelle moto che impennano, nei fratelli 
morti o nelle lune di mare. Questo, è il 
modo dei poetidifarei conti con la vi¬ 
ta. Arrivando a vedere cose che gli al¬ 
tri, distratti, non vedono. N.Fa. 
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l'Autunno Caldo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦// segretario dei Ds bolognesi Ramazza: 
«Da questa kermesse la dimostrazione 
che c'è una politica fondata sui valori» 


♦// responsabile della Festa Sedazzari: 

«Dalla città un'accoglienza straordinaria 
Più che positivo pure il bilancio politico» 


La Festa chiude a quota due milioni 


Oggi la giornata conclusiva, ma 


CLAUDIO VISANI 

BOLOGNA Arrivederci al Duemi¬ 
la. La festa nazionale dell'Unità 
chiude stasera i battenti con un 
bilancio politico ed economico 
più che positivo. E Bologna già si 
candida ad ospitare la manifesta¬ 
zione nel primo anno del nuovo 
secolo, quando la città simbolo 
della Quercia e dell'Ulivo sarà an¬ 
che capitale europea della cultu¬ 
ra. Lo ha detto il segretario pro¬ 
vinciale dei democratici di sini¬ 
stra, Alessandro Ramazza, rin¬ 
graziando i due milioni di visita¬ 
tori e cinquemila volontari di 
questa edizione. «Siamo proba¬ 
bilmente la più grande associa¬ 
zione di volontari di questo pae¬ 
se», ha aggiunto con orgoglio. 

Il prossimo anno la festa si farà 
a Modena. Delle 25 giornate bo¬ 
lognesi resteranno nella memo¬ 
ria i primi fischi a Bertinotti dopo 
anni di ovazioni, segno che il po¬ 
polo della festa non ha gradito 
per nulla e soprattutto non capi¬ 
sce la volontà del «compagno 
Fausto» di mandare a casa il go¬ 
verno della sinistra; resterà la pri¬ 
ma volta di Cossiga alla manife¬ 
stazione, ma anche la durissima 
contestazione riservata dal pub¬ 
blico a «Giulianone» Ferrara, al 
suo ritorno dopo parecchi anni 
alla kermesse, che nell'animato 
dibattito dell'altra sera ha accu¬ 
sato i diessini di stare «dalla parte 
del boia e non della giustizia». 

«Ma resterà soprattutto il gran¬ 
de abbraccio collettivo a D'Ale- 
ma e la serata con Prodi e Veltro¬ 
ni, che hanno chiarito come l'i¬ 
dea dell'Ulivo mondiale non sia 
affatto in contrapposizione al¬ 
l'Internazionale socialista e alla 
nascita di un più grande partito 
della sinistra», dice Stefano Se¬ 
dazzari, 37 anni, da cinque re¬ 
sponsabile della festa, probabil¬ 
mente alla sua ultima esperienza 
in questo ruolo. 


Chi aveva scritto di una festa 
che ormai «soddisfa solo i palati 
ma non la passione politica», è 
stato smentito dalle trecentomi- 
la persone presenti ieri e dall'alta 
partecipazione a quasi tutti i di¬ 
battiti. Complessivamente le 
presenze hanno toccato la vetta 
dei due milioni, con un incasso 
tra i 12 e 14 miliardi, che tolte le 
spese, fanno affluire nell casse Ds 
un paio di miliardi di guadagno. 

Ma anche la parte culturale e 
spettacolare del programma ha 
avuto grande successo. Le inizia¬ 
tive con Luis Sepulveda, Paulo 
Coelho, Manuel Vazquez Mon- 
talban e Andrea Camilleri (nel¬ 
l'incontro con D'Alema), in par¬ 
ticolare, ma anche la mostra sul¬ 
l'opera inaugurata da Simona 
Marchini (con 60.000 visitatori), 
il concerto diMichel Petrucciani, 
l'Mtv Festival con le migliori 
band rock che hanno portato al 
Parco Nord trentamila giovani e 
giovanissimi. 

«Complessivamente siamo 
molto soddisfatti - dice perciò Se¬ 
dazzari - e vogliamo ringraziare 
in particolare Bologna per l'acco¬ 
glienza che ci ha dato e i demo¬ 
cratici di sinistra di questa città 
per lo sforzo che hanno fatto per 
presentare una festa bella, ordi¬ 
nata, ospitale, tirata a lucido, 
sempre più accattivante». 

Il vecchio «partitone di massa» 
è andato in pensione anche a Bo¬ 
logna, ma la capacità dei demo¬ 
cratici di sinistra bolognesi di 
mobilitarsi e organizzare al me¬ 
glio le proprie iniziative non è ve¬ 
nuta meno. E questo non potreb¬ 
be accadere se non ci fosse la pas¬ 
sionepolitica. 

«Siamo migliaia di persone 
che non si muovono per soldi o 
per propri interessi personali - ha 
detto Ramazza - facciamo questo 
perché ci crediamo; perché cre¬ 
diamo in una politica pulita, ca¬ 
rica dei valori di libertà, ugua¬ 
glianza e solidarietà». 


è già un record di presenze. Incassati 14 miliardi 


I diffusori a Cambescia: ci piace la nuova Unità 


BOLOGNA La nuova Unità in edicola da sabato scorso pia¬ 
ce. Lo hanno detto al direttore PaoloGambescia i lettori, 
gli abbonati e i diffusori che hanno partecipato al tradi¬ 
zionale incontro che si svolge ogni anno nella domenica 
finale della Festa nazionale dell’Unità. Circa un migliaio 
di personeche hanno tempestato di domande il direttore: 
il giornale che spesso non arriva ovunque e in orario; il ri¬ 
schio di una perdita di identità di giornale di sinistra dopo 
l’ingresso dei soci privati; la “non lettura” da parte di diri¬ 
genti di partito e amministratori pubblici con tessera Ds; 
la richiesta del ritorno della “striscia rossa” in prima pa¬ 
gina. Gambescia ha spiegato che la nuova bussola indica 
tre obiettivi ben precisi già oggi ma ancora di più domani: 
la politica, l’economia e la cultura. Sarà un giornaleche 
racconterà la vita del nostro paese guardandolo nella sua 


complessità e non “dal buco della serratura”. E quindi le 
notiziechevannoin questa direzione saranno approfon¬ 
dite, rivoltate da cima a fondo con inchieste, commenti 
autorevoli. In altre parole: un giornale utile a chi lo legge. 
In quest’ottica l’Unita ha l’ambizione di diventare il più 
grande giornale di tutta la sinistra. Non a caso, ha detto il 
direttore, «la testata Unità èstata spostata dal centro al¬ 
la sinistra della prima pagina e sempre non a caso il nome 
di Antonio Gramsci èstato collocato sopra la testata con 
più evidenza di prima». E i conti?Gambescia ha illustrato 
le difficoltà finanziarie e i risultati ottenuti: «Adesso quel 
che più conta è il gradimento dei lettori e il riscontro nelle 
vendite». Se il consenso sarà come quello espresso ieri la 
partenza è buona. Tantissimi gli auguri al giornale, egli 
autografi chiesti a Gambescia sull’edizione di ieri. 


LE REAZIONI 


Berlusconi: «I soliti stalinisti...» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA II movimentismo di 
Cossiga non finisce mai di stupire. 
Che avesse in testa qualcosa lo si 
era capito fin dal giorno prima 
quando un cronista gli aveva chie¬ 
sto se si sarebbe fermato ad ascol¬ 
tare il discorso di D'Alema. «Buo¬ 
na domanda a cui non rispondo», 
aveva replicato l'ex presidente 
della Repubblica fra l'ironico e il 
sibillino. Poi se n'era andato al di¬ 
battito che l'attendeva alla festa e 
aveva colto l'occasione per fare 
una serie di complimenti al parti¬ 
to dei Democratici di sinistra e alle 
sue radici. Dopo il dibattito aveva 
colto l'occasione per fare una rim¬ 
patriata al ristorante sardo dove si 
era intrattenuto a parlare con i vo¬ 
lontari. 

Trascorsa la notte a Bologna in¬ 
sieme ad un gruppo di fans, ieri 
mattina, a sorpresa, ha fatto sape¬ 


re allo staff della dire¬ 
zione che sarebbe sta¬ 
to al comizio dell'a- 
mico-nemico Massi¬ 
mo D'Alema. Ciò ov¬ 
viamente ha causato 
un po' di trambusto 
per l'organizzazione 
della sicurezza e alla 
fine Cossiga ha trova¬ 
to posto nella tribuna 
degli ospiti. L'ex pre¬ 
sidente ha fatto il suo 
ingresso nell'arena 
verso le 17,30 con¬ 
temporaneamente a 
D'Alema. Era accompagnato da 
esponenti dell'organizzazione 
della festa. AI suo fianco c'era an¬ 
che Enzo Carra, ex dirigente De, la 
cui vicenda giudiziaria (fu accom¬ 
pagnato in manette in aula nel 
corso di un processo) suscitò le pri¬ 
me polemiche contro i giudici. 

L'ex presidente ha seguito at¬ 
tentamente il discorso di D'Alema 


senza battere ciglio. 
Ha applaudito solo 
una volta, alla fine. 
Poi un commento di 
apprezzamento. «Un 
discorso da leader, se¬ 
rio e responsabile, il 
leader di un partito 
democratico dell'Ita¬ 
lia democratica. Il 
leader di una coali¬ 
zione che sente la re¬ 
sponsabilità di porre 
l'Italia in un orizzon¬ 
te europeo». Per Cos¬ 
siga si può «consenti¬ 
re o dissentire» dalle tesi di D'Ale¬ 
ma e in una democrazia competi¬ 
tiva il segretario dei Ds va conside¬ 
rato «un avversario serio e leale, 
ma può essere anche un collabora¬ 
tore serio e leale». L'ex presidente 
trova il progetto politico di D'Ale¬ 
ma coerente con il sistema bipola¬ 
re. «Ha posto il suo partito come il 
partito del primato dell'ugual- 
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«Soddisfatti» 
dal comizio 
Cossiga e Veltroni 
L'ex Picconatore: 
«Il Polo 

prenda esempio» 

7J 



Cossiga assiste al discorso di D’Alema Benvenuti/Ansa 


gianza. Questo partito ormai si av¬ 
via ad esistere». Ed è stato a questo 
punto che ha colto l'occasione per 
dare un'altra strigliata a quelli del 
Polo. «Ciò che purtroppo ancora 
non esiste è un partito che indichi 
una strada liberaldemocratica, 
competitore di un partito social- 
democratico. Spero - ha concluso - 
che anche questo si possa fare 
rompendo l'immobilismo di un 
centrodestra sempre più isolato 
dallavitadel paese». 

Se per Cossiga il leader dei Ds è 
un democratico, leader di un par¬ 
tito democratico pienamente le¬ 
gittimato, non è invece così per 
Berlusconi che replica a D'Alema 
accusandolo di essere il «solito sta¬ 
linista». Tuona il cavaliere:«Anco- 
ra una volta è venuta fuori pun¬ 
tuale la scuola di Mosca. Evidente¬ 
mente D'Alema pensa che gli ita¬ 
liani siano dei creduloni, pronti a 
bere tutte le fandonie che lui e il 
suo apparato di partito continua¬ 


no ad inventare sul leader dell'op- 
posizone per screditarlo e demo¬ 
nizzarlo secondo il tradizionale e 
mai rinnegato metodo stalinista». 
Berlusconi rassicura i suoi e pro¬ 
mette un'opposizione «dura e irri¬ 
ducibile» in questo momento che 
definisce «difficile e pericoloso 
per la libertà». 

A promuovere a pieni voti D'A¬ 
lema è il vicepresidente del consi¬ 
glio Walter Veltroni. «Come pote¬ 
te capire sono molto soddisfatto». 
Non dice di più, ne perché. Ma è 
facile intuire che a Veltroni siano 
particolarmente piaciuti i passag¬ 
gi che il leader della Quercia ha de¬ 
dicato all'impossibilità di dialoga¬ 
re con il Polo, in particolare con 
Berlusconi, sulla giustizia e sulla 
commissione parlamentare d'in¬ 
chiesta su tangentopoliri. Tesi so¬ 
stenuta da tempo proprio da Vel¬ 
troni anche a scapito di qualche 
polemica con alcuni settori del 
suo stesso partito. 


Ecco come fanno 
certi giorni a diventare 
veramente festivi. 


coledì Giovedì Venerdì /llitalia /llitalia Lunedì Martedì Merc 


Sabato e Domenica 



Tariffa “Sabato e Domenica” 


Esempi: 


Napoli - Roma Bologna - Roma Roma - Torino 

155.000nre 170.OOOn n 255.000nrc 

andata c ritorno. andata e ritorno. andata e ritorno. 


Informatevi nelle Agenzie di Viaggi e negli Lìffìci Al itali a. 




Le lari Hi 1 , suggelli: a specifiche restrizioni e alia disponibili Là ili posti, non comprendono le tasse d'imbarco e sono valide un mese per voli effettuati di sabato o di domenica. Alcuni collegamenti possono essere operati da Compagnie Partner. Non è conseni il a la lista d'attesa. L'acquisto in aeroporto, ionie in tolti i punti 
vendita, deve essere effettuato entro 24 ore dalla prenotazione confermata. I biglietti sono rimborsabili so'o fino al giorno prima della partenza dietro pagamento di una penale pari al 15'Ati della tariffa pagata, altrimenti l'importo versato può essere utilizzato per acquistare biglietti a tariffa normale per la stessa tratta. 
L'offerta non è cumulatile ad altri scorti. Le tariffe sono soggette agli orari in vigore e ad eventuali variazioni operative. Chiedete informazioni compiei e suiti nizial iva e sull'applicabilità delle tariffe presso le Agenzie di Viaggi e gli Uffici Alitai ia. Inoltre consultate le pagine 683 di Televideo RAI e TV1C e www.alitalia.it 
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Il ritorno di Fabio&Fiamma 
a colazione su Radiodue 

Buone notizie per i fans di RadioRai e, soprattutto, di Fabio&Fiam¬ 
ma. Dopo un mistero durato per tutta l'estate - ma dov'è finita Fiam¬ 
ma, scomparsa nel nulla insieme alla trasmissione "La Trave nell'oc- 
chio"? - il duo più amato dagli ascoltatori mattutini di RadioDue, tor¬ 
nerà a partire da stamattina, alle 8.05. Stavolta niente paura, non sarà 
un falso allarme: Fiamma Satta e Fabio Visca condurranno la trasmis¬ 
sione fino a giugno, nel loro inconfondibile stile. E stando agli spot 
che dai giorni scorsi stanno andando in onda, Fiamma, dopo essere 
scomparsa misteriosamente, torna in gran forma e "surriscaldata”. 
La loro posta del cuore sarà puntuale, tragicomica come sempre, con 
la regia di GigiMusca. 

Le novità non sono finite: a partire da ottobre Fabio&Fiamma con¬ 
durranno un nuovo programma che avrà luogo una volta al mese di 
sabato e domenica. La coppia si muoverà in giro per l'Italia alla risco¬ 
perta dei luoghi dell'amore più famosi, dal balcone di Romeo e Giu¬ 
lietta al castello di Paolo e Francesca. Durante le tappe incontreranno 
i loro ascoltatori con i quali parleranno, e non poteva essere altri¬ 
menti, soprattutto d'amore. Come sanno fare soltantoloro. 



Fabio&Fiamma, conduttori de 
«La trave nell’occhio» 



Clinton «depone» su Italia 1 


tasera, poco dopo la mezzanotte, «Studio aperto», su Italia 1, propor¬ 
rà la versione integrale della deposizione di Bill Clinton davanti al 
Gran Giurì sulla vicenda che ha visto protagonista il Presidentedegli 
Stati Uniti dopo la relazione con la stagista Monica Lewinsky. La tra¬ 
smissione - della durata di quattro ore - contiene anche la traduzione 
simultanea. 



Una sinfonia 
per gli Oceani 

La prima esecuzione mondiale della «Sinfonia de¬ 
gli Oceani» numero 8 in quattro movimenti (ope¬ 
ra 322) di Franco Mannino è inserita nel program¬ 
ma del concerto straordinario dedicato alla crea¬ 
zione del «parco internazionale delle balene del 
Mediterraneo», con cui il Teatro dell'Opera di Ro¬ 
ma aprirà il 30 settembre la stagione '98/99. 

Il concerto, organizzato con la collaborazione del 
Wwf, è intitolato «Un regalo alla Terra per Tanno 
degli Oceani dell'Onu». Per l'occasione Franco 
Mannino dirigerà l'orchestra e il coro della Fon¬ 
dazione Teatro dell'Opera. 

In omaggio all'Organizzazione il programma 
avrà inizio con l'«Inno delle Nazioni Unite» di Pa- 
blo Casals e proseguirà con la sinfonia «La casa del 
diavolo» di Luigi Boccherini. A seguire l'orchestra 
intonerà l'intermezzo dell' «Amico Fritz» di Pie¬ 
tro Mascagni. 


Scandalosa Kidman: in teatro a «luci rosse» 

La celebre attrice protagonista di «The Blue Room» di Schnitzler, presentata l'altra sera 
a Londra. Due ore e 38 minuti di sesso senza veli in una pièce cruda e ossessiva 



NOSTRO SERVIZIO _ 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA Viagra e Clinton. Apice 
della saturazione su un soggetto 
passato dal tabù all'esposimetro 
globale. Click sul settantenne che 
lo fa dieci volte, click sul sigaro 
presidenziale. Tra tanta abbon¬ 
danza di vedute, cosa può aggiun¬ 
gere Nicole Kidman tutta nuda in 
un teatro di Londra? Non ha ra¬ 
gione l'autrice Alice Thomas Ellis 
quando dice che l'immensa coper¬ 
tura dei media dedicata ai recenti 
episodi è «disastrosa» per gli scrit¬ 
tori, privati ormai del valore- 
shock del sesso nella finzione? 

Lo spettacolo in cui si esibisce la 
Kidman ci aiuta a capire da dove 
siamo partiti. Nel 1900, il dram¬ 
maturgo austriaco Arthur Schni¬ 
tzler rischiò grosso quando scrisse 
Reigen, più noto come La Ronde. 
Per vent'anni fu letto solo «tra 
amici». La prima rappresentazione 
a Vienna nel 1921 fu bloccata dal¬ 
la polizia. Gli attori di una messa 
in scena a Berlino furono proces¬ 
sati per oscenità. In Inghilterra il 
gruppo di Bloomsbury intorno a 
Virginia recitò Reigen in un appar¬ 


tamento. «Ci siamo trovati davan¬ 
ti a degli accoppiamenti che sem¬ 
bravano veri», scrisse la Woolf, 
«che sollievo quando Marjorie ha 
intonato degli inni sacri». 

Di sacro in questa messa in sce¬ 
na al Donmar Theatre, adattata da 
David Hare col titolo The Blue 
Room (La stanza blù) c'è solo una 
statuetta della Vergine. La Kidman 
se la porta dietro nella borsetta. 
Occhieggia Timmagine mentre 
s'accoppia per 2 ore e 38 minuti. 
«È più gustoso se c'è un senso di 
peccato», ansima dalla sua posi¬ 
zione di comando sull'uomo che 
le sta sotto. Hare e il regista Sam 
Mendes hanno ridotto a due i die¬ 
ci protagonisti originali che fanno 
la ronda, passandosi inconsape¬ 
volmente le consegne in una con¬ 
catenazione di accoppiamenti. La 
Kidman e Iain Glen cominciano 
contro una parete blù, con un vor¬ 
ticoso motivo musicale di Scott 
Myers. In minigonna, senza slip, 
la Kidman è Iòne, prostituta ab¬ 
bordata da un taxista. Linguaggio 
contemporaneo: «Non posso pa¬ 
garti perché ho speso tutto in uno 
sushi», dice lui. Lei si offre lo stes¬ 
so, per compagnia. Buio. Rumore 


di scarica elettrica. Sulla parete ap¬ 
pare la scritta luminosa: «2 minu- 
tes». D'ora in poi i diversi tempi di 
ogni accoppiamento saranno ri¬ 
portati così, come nelle gare spor¬ 
tive. Dopo il tassista, la Kidman 
recita a turno le parti della donna 
sposata, della modella drogata e 
dell'attrice, accoppiandosi rispet¬ 
tivamente con uno studente, un 
politico di sinistra, un commedio¬ 
grafo ed un aristocratico. Il fatto 


che solo due attori passano così 
velocemente da un ruolo all'altro 
(Glen si cambia cinque paia di 
mutande a scena aperta) accentua 
il significato della ronda che esiste 
nella realtà o nell'immaginazione 
di ogni individuo. Il desiderio ses¬ 
suale in chiave promiscua che fa il 
giro, ripiega, riparte, in un com¬ 
plesso circuito di verità scabrosa 
che la cultura più conservatrice ha 
cercato di tenere dietro le quite 


della condizione umana. Il signifi¬ 
cato ironico e drammatico di que¬ 
sto andirivieni fu ben catturato da 
Max Ophiils quando girò La Ronde 
nel '50, con Gerard Philipe e Si- 
mone Signoret. Anche in questo 
adattamento l'impatto dell'opera 
è nello strappo emotivo tra l'im¬ 
maginazione catapultata in alto 
dal desiderio sessuale e l'esperien¬ 
za destinata a ridursi ad un ricor¬ 
do. La Kidman, però, appare opa¬ 
ca. La velocità della ronda le con¬ 
sente solo di dar vita a schizzi di¬ 
mostrativi punteggiati da vistosi 
spogliarelli, senza immediata pro¬ 
fondità drammatica. Eccelle però 
quando trova cinque minuti per 
tirare le somme. Come nella parte 
della moglie del politico che ha 
appena tradito. Capisce che lui 
pure ha una relazione. 

Il calcolo questa volta non è sui 
tempi dell'accoppiamento, ma sul 
peso di un'eventuale sfascio di un 
rapporto. Potente l'ultima scena 
quando la vediamo a terra come 
un animale distrutto, pagata dal¬ 
l'ultimo cliente. Lunghi applausi 
davanti a mezza Hollywood, ron¬ 
da di amici giunti per una speciale 
anteprima. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


IN BREVE 


Teatro. Snoopy, il musical 

■ Finoall'l 1 ottobre,alTeatroFlaiano,aRoma,èinscena«Snoopy»,di 
Charles M. Schulzcon le musichedi Larry Crossman. Coniata negli Usae 
affidataallarealizzazioneitalianadi Riccardo Cavallo, l'operina presenta in 
carneed ossa tutti i protagonisti dellefamose strisce: Lucy (Claudio Balbo- 
ni), Linus(StefanoÓnofri), Sally (Carolina Salomè,CharlieBrown (Massi¬ 
mo Rossi) e, tragli altri, il mitico Snoopy (Gianni De Feo). Perinfo. 06/ 
68307266. 

Spice Girls: Posh e Sporty vegetariane 

■ «Posh»e«Sporty» Spicesonodiventate vegetariane. Secondo quanto af- 
fermatodal «Sun», le Spice Girls, Victoria e Mei C hannodecisodi cambia¬ 
re il loro regimealimentarecomeomaggioa Linda McCartney,mogliedi 
Paul, morta nei mesi scorsi in seguitoa un cancro. Ledue Girls avrebbero 
seguitoil consiglio lanciatoda Paul: diventare vegetariani per rendere 
omaggioall'impegnodiLinda.Victoria,cheèincintadi cinque mesi, e Mei 
avrebberoiniziatoad usare le ricette vegetariane scritte dalla stessa Linda. 

Da stasera di nuovo «Suoni e ultrasuoni» 

■ Torna stasera, perii terzo annoconsecutivo, «Suonie ultrasuoni», il pro¬ 
gramma di Radioduetesoad esplorare i territori più eccitanti e nuovi della 
musicaedell'attualità. Rock, dance, hip-hop,elettronicadifrontiera,exo- 
ticaesouljazzfarannobattereilcuorea tempo, parlandoall'animaedise- 
gnandogliscenari del nostro presente. Ci saranno informazioni su concer¬ 
ti, serateealtriavvenimenti.Dallunedìalvenerdìdalle21.30alle24 saran¬ 
no quattro le vociad alternarsi: FabrizioVespa, Marina Petrillo, Marco Boc- 
citto e Marco De Dominicis. 

Divorzio in vista per Liam Neeson 

■ Liam Neeson, l'attore irlandese diventato unacelebritàmondialegraziea 
«La lista di Schindler», divorziada Natasha Richardson dopoquattroanni 
di matrimonio. La notizia è trapelata a Londra, dove Natasha, figlia di Va¬ 
nessa Redgrave, si sarebbe rivolta allo studio legale Mishcon de Reya (lo 
stesso usatodalladefunta Diana). 


C RAI UNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

CHE TEMPO FA. 

6.45 UN0MATTINA ESTATE. 
All’interno: 7, 7.30,8, 9 Tg 1; 
8.30, 9.30 Tgl- Flash. 

9.35 SALUTO DEL PRESI¬ 
DENTE DELLA REPUBBLI¬ 
CA AGLI STUDENTI IN 
OCCASIONE DELL’INAUGU¬ 
RAZIONE DELL’ANNO SCO¬ 
LASTICO. 

9.55 T’AMERÒ SEMPRE. 

Film. 

11.30 TG 1. 

11.35 VERDEMATTINA 
ESTATE. Rubrica. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATL0CK. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 NATALE AL CAMPO 
119. Film comico (Italia, 
1948, b/n). 

15.40 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 Z0RR0. Telefilm. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO. 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 L0CH NESS. Film 
fantastico (GB, 1995). Con 
Ted Danson, Joely Richard¬ 
son. Regia di J. Henderson. 

22.40 TG 1. 

22.45 PASSAGGIO A NORD 
OVEST. Rubrica. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA - ZODIACO. 
0.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 LUNA PARK. Varietà. 

2.45 CARO PALINSESTO 
NOTTURNO. Rubrica. 

3.20 INDAGINE A BERLI¬ 
NO. Telefilm. 


^ RAIDUE 

7.00 G0 CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: L’albero azzur¬ 
ro; 9.30 Lassie. Telefilm. 

9.50 SORGENTE DI VITA. 

10.20 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.40 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

11.30 MEDICINA 33. 

11.45 TG 2 - MATTINA. 
12.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 G0 CART - POME¬ 
RIGGIO. Contenitore per 
ragazzi. 

14.05 SIR MILLARD DEI 4 
DIAMANTI. Film drammati¬ 
co (USA). Prima visione Tv. 

15.45 L’ISPETTORE 
TIBBS. Telefilm. All'interno: 

16.15 Tg 2 - Flash. 

16.40 IL VIRGINIAN0. 
Telefilm. All’interno: 17.15 
Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. 

19.05 GUARDIA DEL 
CORPO. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “The con 
l'assassino” - “L’amico per¬ 
duto’’. 

23.05 PINOCCHIO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 BACIAMI VIRTUAL- 
VIAGGIO NELLA 
MULTIMEDIALITÀ. Rubrica. 

1.40 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.50 NOTTEMINACELENTA- 
N0. Musicale. 

CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


À RAFmE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, TgreTg3-Mattino. 

8.30 ECCO LA FELICITÀ! 

Film commedia (Francia, 
1940, b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.10 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.15 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TG 3 SPECIALE 
AMBIENTE ITALIA. Rubrica. 
15.05 TELECAMERE SALU¬ 
TE. Rubrica di medicina. 

15.35 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
All'interno: 15.40 A tutta B; 

16.10 Calcio C siamo; 

16.40 Tiro a volo. Coppa 
del Mondo. Trap e Skeet 
maschile. Finale. 

17.00 CHARLIE E GRACE. 
Telefilm. 

17.45 GEO MAGAZINE. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo (Replica). 
19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 
20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.40 SECONDO FESTIVAL 
INTERNAZIONALE DEL 
CIRCO DI MASSY. Varietà. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 AL DI LÀ DELLE 
NUVOLE. Film drammatico 
(Italia, 1995). 

0.40 TG 3-LA NOTTE-IN 
EDICOLA -NOTTE CULTURA. 

1.20 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.00 STAR TREK DEEP 
SPACE NINE. Telefilm. 

3.45 DOGFIGHT - UNA 
STORIA D’AMORE. Film 
commedia (USA, 1991). 

5.15 GLI ANTENNATI. 

5.45 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


tX* RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 ZINGARA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 LA CONTESSA 
AZZURRA. Film commedia 
(Italia, 1960). ConZsaZsa 
Gabor, Amedeo Nazzari. 
Regia di Claudio Gora. 
18.00 0K, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 CONOSCI L'UOMO 
NERO. Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). Con Cybil 
Shepard, Tim Matheson. 
Regia di Allan Smithee. 

22.40 WH0RE (PUTTANA). 
Film drammatico (USA, 
1990). Con Theresa 
Russell, Antonio Fargas. 
Regia di Ken Russell. 

0.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 POLVERE DI STELLE. 

Film commedia (Italia, 
1973). Con Monica Vitti, 
Alberto Sordi. 

3.05 PESTE E CORNA (R). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

3.30 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

4.20 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Il mio amico 
Ultraman. Telefilm 

9.20 HAZZARD. Telefilm. 

10.15 NEWMAN ROBOT DI 
FAMIGLIA. Film fantastico 
(USA, 1991). Con Joshua 
Miller, Edan Gross. Regia di 
Tony Cookson. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 !FUEG0! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 ROBIN H00D. 
Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 OSCAR DEL CAL¬ 
CIO. Speciale. Conducono 
Gerry Scotti e Martina 
Colombari. 

22.40 CONTROCAMPO. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Sandro Piccinini. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.45 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.50 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEG0! (Replica). 

1.55 COME CAMBIAR 
MOGLIE. Film comico 
(Italia, 1970, b/n). Con 
Paola Pitagora, Claude 
Rich. Regia di Jean-Pierre 
Mocky. 

4.00 CHIARA E GLI ALTRI. 

Telefilm. 

5.00 BAYWATCH NIGHTS. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conduce Maria 
Teresa Ruta. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.30 TIRA & MOLLA. 
Gioco. Conducono 
Giampiero Ingrassia e 
Luisa Corna. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERB0LL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 DOPPIO LUSTRO. 

Varietà. 

21.00 LE ALI DELLA 
LIBERTÀ. Film drammatico 
(USA, 1994). Con Tim 
Robbins, Morgan Freeman. 
Regia di Frank Darabont. 

23.40 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 DOPPIO LUSTRO. 
Varietà (Replica). 

2.00 NYPD - NEW YORK 
P0LICE DEPARTMENT. 
Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEGIORNALE. 

7.05 CALCIO. Mondiali 
Francia ‘98. Brasile-Olanda 
(Replica). 

9.00 TELEGIORNALE. 

9.45 L’AVVENTURA DI 
LADY X. Film commedia 
(GB, 1938). Con Merle 
Oberon, Laurence Olivier. 
Regia di Tim Whelan. 

11.40 IR0NSIDE. Telefilm. 

12.40 METEO. 
TELEGIORNALE. 

12.55 TMC SPORT. 

13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.05 L’ULTIMO COLPO IN 
CANNA. Film western (USA, 
1968). Con Glenn Ford, 
Arthur Kennedy. Regia di 
Jerry Thorpe. 

15.50 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk- 
show. Conduce Luciano 
Rispoli. Con Samantha De 
Grenet, Claudia Trieste. 
18.00 ZAP ZAP TV ESTA¬ 
TE. Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.30 SUPER VICKY. 
Telefilm. 

20.00 TMC SPORT. 

20.20 METEO. 

TELEGIORNALE. 

20.40 ASPETTANDO IL 
PROCESSO. Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.15 IL CERVELLO DA UN 
MILIARDO DI DOLLARI. 

Film avventura (GB, 1957). 
Con Michael Caine, Karl 
Malden. Regia di Ken 
Russell. 

1.15 TELEGIORNALE. 

1.45 TAPPETO VOLANTE 

(Replica). 

4.05 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Rubrica. 
14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.30 FLASH. 

19.35 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

20.30 L’URAGANO. Film 
azione (USA, 1974). 

22.15 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. Rubrica 
musicale. 

2.00 NIGHT 0N EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 

Musicale. 


TELE+bianco 


12.25 LEZIONI DI TANGO. 

Film musicale (Argentina/- 
Francia, 1997). 

14.05 STRESSATI. Film 

commedia (Italia, 1997). 

15.50 RANS0M - IL 
RISCATTO. Film thriller 
(USA, 1996). 

17.50 WHITE MILE. Film 
drammatico (USA, 1997). 
19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CALCIO. Campiona¬ 
to inglese. Blackburn- 
Chelsea. Diretta. 

23.00 RAGAZZI IRRESI¬ 
STIBILI. Film commedia 
(USA, 1995). 

0.30 NELLA SOCIETÀ 
DEGLI UOMINI. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

2.05 GENEALOGIA DI UN 
CRIMINE. Film drammatico 
(Francia, 1996). 


TELE+nero 


13.05 B0GUS - L’AMICO 
IMMAGINARIO. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 

14.55 L’AMICO DI FRED. 

Film drammatico (USA, 1996). 

16.15 UN RAGAZ0 ALLA 
CORTE DI RE ARTÙ. Film 
avventura (USA, 1995). 

17.45 MOSCHE DA BAR. 

Film commedia (USA, 1996). 

19.15 THE ASSASSINA¬ 
TA FILE. Film thriller 
(USA, 1996). 

21.00 JACK. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

22.50 QUEI BRAVI 
RAGAZZI. Film gangster 
(USA, 1990). 

1.10 SULLE TRACCE DEL 
TESTIMONE. Film thriller 
(USA, 1997). 

2.45 VACANZE DI NATALE 

95. Film comico (Italia, 
1995). 


SCEGLI IL 


■ RAIUNO 20.50 

L0CH NESS 


■ La missione del 
dottor Jonathan Dem- 
psey, zoologo specia¬ 
lizzato in animali «mi¬ 
tologici*, è quella di 
provare l’inesistenza 
del mostro nel lago 
britannico. Lo scien¬ 
ziato si trasferisce 
dunquealnvernesse 
inizia a scandagliare 
la zona mentre è in 
corso un convegno 
dei cacciatori della 
celeberrima «creatu¬ 
ra» lacustre. Inizial¬ 
mente Dempsey è 
molto scettico, poi 
però conosce una ra¬ 
gazza che gli rivela in¬ 
quietanti segreti- 

Regia di John Henderson, 
con Ted Danson, Joely Ri- 
chardson. Usa/Gb 
(1995). 115 minuti 


LILM 


■ CANALE 5 21.00 

LEALI 

DELLA 

LIBERTÀ 

■ Il film è tratto da 
uno dei più intensi 
racconti brevi di Ste¬ 
phen King. Siamo in 
America, nel ‘46. Un 
bancario viene accu¬ 
sato di aver ucciso la 
moglie e l'amante di 
lei. L'uomo viene rin¬ 
chiuso nel carcere di 
massima sicurezza di 
Shawshank alla mer¬ 
cè di ergastolani vio¬ 
lenti e secondini sadi¬ 
ci. Riuscirà a salvarsi 
grazie all’amicizia di 
un detenuto di colore 
e alla sua abilità fi¬ 
scale. 


Regia di Frank Darabont, 
con Tim Robbins, Morgan 
Freeman, James Withmo- 
re. Usa (1994). 110 mi¬ 
nuti 


■ RETEQUATTRO 22.40 

WH0RE 


■ Liz è una prostitu¬ 
ta in fuga dal suo pro¬ 
tettore che la deruba 
quotidianamente del¬ 
la metà dei suoi gua¬ 
dagni. La donna è ter¬ 
rorizzata. Si rifugia in 
un quartiere malfama¬ 
to, abitato da povera 
gente. Qui si nascon¬ 
de e mentre è sul mar¬ 
ciapiede ad adescare 
clienti, rievoca la sua 
drammatica storia. La 
pellicola è tratta da 
una pièce di David Hi- 
nes. Ottima l’interpre¬ 
tazione di Theresa 
Russell. 


Regia di Ken Russell, con 
Theresa Russell, Antonie 
Fargas, Benjiamin Mou- 
ton, Elizabeth Morehead. 
Usa (1991). 84 minuti 


■ RAITRE 22.55 

ALDILÀ 
DELLE NUVOLE 


■ È l’ultima opera di 
Michelangelo Anto- 
nioni dopo anni di si¬ 
lenzio. Il tema è l'a¬ 
more nei suoi diversi 
aspetti: un regista 
che passa la notte 
con una ragazza che 
gli confessa d’aver 
ucciso il padre, una 
donna abbandonata 
dal marito che intrec¬ 
cia una relazione con 
un uomo a sua volta 
abbandonato dalla 
moglie, una giovane 
signora corteggiata 
da uno spasimante a 
poche ore dal suo in¬ 
gresso in convento... 

Regia di M.Antonioni/ 
W.Wenders, con Fanny 
Ardant, Sophie Marceau, 
John Malkovich. Italia/ 
F/D (1995). 113 minuti 
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Lunedì 21 settembre 1998 



lo Sport 


l'Unità 



RISULTATI 


BOLOGNA UDINESE 

EMPOLI-ROMA _ 

INTER-PIACENZA 

1UVENTUS-CAGLIARI 

LAZIO BARI _ 

SALERNITANA-MILAN 
SAMPDORIA PERUGIA 
VENEZIAPARMA 
VICENZA-FIORENTINA 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 27 / 09 / 98 ) 

BARI-BOLOCNA _ 

CAGLIARI-SAMPDORIA 

EMPOLI-INTER _ 

MILAN-FIORENTINA 

PARMA-IUVENTUS 

PERUGIA-LAZIO _ 

PIACENZA-VICENZA 

ROMA-VENEZIA _ 

UDINESE-SALERNITANA 


1-3 

0-0 
1-0 
1-0 
0-0 
1-2 
1-1 
0 0 
1-2 


CLASSIFICA 


MARCATORI 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Gioc, 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

MILAN 

6 

2 

2 

0 

0 

6 

0 

2 

0 

0 

6 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

FIORENTINA 

6 

2 

2 

0 

0 

4 

0 

2 

0 

0 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

JUVENTUS 

6 

2 

2 

0 

0 

8 

6 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

8 

6 

ROMA 

4 

2 

1 

1 

0 

6 

2 

1 

1 

0 

6 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

SAMPDORIA 

4 

2 

1 

1 

0 

4 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

4 

4 

BARI 

3 

2 

1 

0 

1 

2 

0 

1 

0 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

VENEZIA 

3 

2 

1 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

2 

CAGLIARI 

2 

2 

0 

2 

0 

4 

4 

0 

2 

0 

4 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

INTER 

2 

2 

0 

2 

0 

4 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

4 

4 

LAZIO 

2 

2 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

2 

2 

PIACENZA 

2 

2 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

PARMA 

2 

2 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

VICENZA 

2 

2 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

UDINESE 

1 

2 

0 

1 

1 

4 

4 

0 

1 

1 

4 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

SALERNITANA 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

6 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

6 

PERUGIA 

O 

2 

0 

0 

2 

6 

8 

0 

0 

2 

6 

8 

0 

0 

0 

0 

0 

EMPOLI 

0 

2 

0 

0 

2 

0 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

4 

BOLOGNA 

0 

2 

0 

0 

2 

0 

6 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

6 


3 reti: AMOROSO (Udinese) 

2 reti: BIERHOFF (Milan) BATISTUTA (Fio¬ 
rentina) VENTOLA (Inter) LEONARDO (Mi¬ 
lan) NAKATA (Perugia) e PAULO SERGIO 
(Roma) 

1 rete: ZAMBROTTA (Bari) KOLYVANOV 
(Bologna) MUZZI e KALLON (Cagliari) TOT- 
Tl (Roma) F. INZAGHI, FONSECA, PESSOT- 
TOeTUDOR (Juventus) STANKOVIC (Lazio) 


PROSSIMA SCHEDINA 


Mercoledì 23/9 C. ITALIA 
JUVENTUS-RAVENNA 
VENEZIA-CAGLIARI 
BOLOGNA-REGGINA 
VERONA-SAMPDORIA 
PIACENZA-LECCE 
FIORENTINA-PADOVA 
EMPOLI-ATALANTA 
VICENZA-BRESCIA 
GENOA-PARMA 
BARI-LUCCHESE 
MILAN-TORINO 
COSENZA-LAZIO 
SALERNITANA-C. SANGRO 


MONTEPREMI 

Il Superenalotto penalizza 
i concorsi legati al calcio 

■ Quanto ha pesato lacacciadisabatoscorsosul«sei»da re¬ 
cord del Superenalotto sui tradizionali concorsi pronostici 
domenicali legati al calcio?TraTotocalcio,Totogoleil nuo- 
vissimoTotosei, il Coni offriva ieri montepremi «avari», per 
un totale di poco inferiore ai 23 miliardi di lire. Rispetto alle 
giocate di domenica scorsa si registra un incremento di ol¬ 
tre 12 miliardi, ma c’è un evidente calo se si confronta il to¬ 
tale con i concorsi dello stesso periodo dell’anno scorso: cir¬ 
ca 8 in meno rispetto alla terza domenica di settembre del 
’97 (senzaTotoseiecon la serieAalla terza giornata), più di 
quattro nei confronti delle schedine n. 4 del 1997 legate alla 
seconda di A. Lo scorso anno all’inizio del campionato di cal¬ 
cio non c’era ancora il Superenalotto, partito a dicembre 
1997. 

Le cifre fatte registrare ieri sono molto lontane dalle vette- 
record dei montepremi, quello delTotocalcioè di 
34.470.967.370 (del cinque dicembre 1993) quello del To- 
togolèdi 26.946.381.550 (del 19gennaio 1997). 


Di Biagio: «Non tirerò più un rigore» 

Lo sconforto del giocatore romanista dopo il nuovo, decisivo errore dal dischetto 
Nel finale la squadra di Zeman vede sfumare i possibili tre punti, l'Empoli ringrazia 


La Samp sciupona 
Il Perugia fa i colpo 

Inutile la grande prova di Ortega 


EMPOLI-ROMA 0-0 


EMPOLI: Sereni 8, Cupi 6.5, Baldini 6, Bianconi 6, Tonetto 5.5, Lu¬ 
centi 6 (44' st Cribari sv), Pane 6, Bisoli 6 (26' st Martusciello sv), Car- 
parelli 5 (34' st Chiappara sv), Cappellini 5.5, Bonomi 6. 

ROMA: Chimenti 6.5, Cafù 6.5, Zago 6, Aldair 5.5, Candela 6, Di 
Francesco 6, Di Biagio 5, Alenichev 5 (24' st Tommasi sv), Paulo Ser¬ 
gio 6, Del Vecchio 5 (24' st Bartelt sv), Totti 5 (24' st Cautieri sv).(22 
Cmpagnolo, 1 3 Petruzzi, 20 Dal Moro, 23 Conti). 

ARBITRO:Collina di Viareggio 6. 

NOTE:Angoli 9-6 per la Roma. Recupero: 2'e 4'. Ammoniti: Bisoli per fal¬ 
lo di mano; Di Francesco, Di Biagio, Candela, Bianconi, Alenichev, Cafù e 
Chiappara per gioco falloso. Spettatori: 11.804 di cui 5.504 abbonati e 
6.300 paganti per un incasso dei soli paganti (non è stato ancora calcola¬ 
ta la quota abbonati) di 252.250.000 lire. Al 41 ' del secondo tempo Di 
Biagio si è fatto parare un rigore da Sereni. 



DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI Ancora una volta una 
partita da decidere dal dischetto 
del rigore e ancora una volta Di 
Biagio che sbaglia, che calcia 
male che si fa parare il tiro non 
certo irresitibile. La maledizio¬ 
ne iniziata il 3 luglio ai mondiali 
di Francia, due mesi e mezzo do¬ 
po continua. Eppure il giallo¬ 
rosso sul dischetto c'era andato 
convinto. Era lui il rigorista de¬ 
signato da Zeman, anche per¬ 
ché Totti era appena stato sosti¬ 
tuito, e lui immobile, con la 
gamba destra tesa, ha aspettato 
il fischio del signor Collina. Poi 
dopo un passo ha calciato alla si¬ 
nistra di Sereni. Un tiro a mez¬ 
z'aria, debole, cercando la palla 
piazzata, lontana parente delle 
bordate che il centrocampista 
sa sparare. Ilportiere dell'Empo- 
li si è disteso in tuffo e ha sma¬ 
nacciato lontano. Mani nei ca¬ 
pelli dei compagni di squadra, 
mentre Di Biagio si disperava e il 
gelo calava sulle tribune affolla¬ 
te dai cinquemila tifosi giallo¬ 
rossi al seguito. Era il 41' del se¬ 
condo tempo e il rigore conqui¬ 
stato da Gautieri, steso da Baldi¬ 
ni, sfumava in un palla calciata 
il più lontano possibile. Negli 
spogliatoi Di Biagio era distrut¬ 
to, a mala pena consolato dai 


compagni di squadra. Un mo¬ 
mento difficile per lui, proprio 
quando era alla ricerca della 
tranquillità. Il rigore sbagliato a 
Saint Denis pesa ancora. È lo 
stesso Di Biagio a farlo capire: 
«Ho cercato di piazzare il pallo¬ 
ne perché speravo che il portie¬ 
re rimanesse fermo. Ero però 
tranquillo sul dischetto. Mi so¬ 
no guardato con Zeman, al mo¬ 
mento di decidere chi dowesse 
battere il penalty, e ci siamo in¬ 
tesi con lo sguardo. Io però ora 


di rigori non ne voglio più batte¬ 
re. Mi è toccata di nuovo questa 
responsabilità e me la sono pre¬ 
sa. Mi dispiace tantissimo averla 
sbagliata perché tre punti a Em¬ 
poli sarebbero stati pesanti. Mi 
dispiace per la squadra ma an¬ 
che per tutta la gente che è ve¬ 
nuta a sostenerci. Sto male co¬ 
me lo sono stato ai mondiali. 
Speriamo passi presto». 

E dopo aver fallito la più 
ghiotta delle occasioni alla Ro¬ 
ma non è restato che acconten¬ 


tarsi di un punto nonostante 
che per quasi tutta la partita la 
supremazia sulla squadra di ca¬ 
sa fosse stata ininterrotta. Qual¬ 
che brivido in difesa quando 
Cappellini all'l 1 si è trovato so¬ 
lo davanti a Chimenti che gli ha 
ribattuto il tiro o quando Bono¬ 
mi al 17' su punizione ha preso 
il palo. Per il resto di occasioni i 
giallorossi ne hanno avute tan¬ 
te, oltre a un rigore reclamato 
per l'atterramento di Totti a 
opera di Bisoli e quando Di Bia¬ 


gio, Paulo Sergio e Del Vecchio 
hanno sfiorato il gol. Laripresaè 
sulla falsa riga del primo tempo 
con tante occasioni giallorosse e 
una colossale di Lucenti. Poi il 
rigore di Di Biagio e per le mi¬ 
gliaia di romanisti che hanno 
comprato 1650 biglietti della 
partita anche al casello di Roma 
nord e alla stazione di Empoli 
dove i dirigenti azzurri avevano 
istituito dei botteghini volanti, 
non è rimasto che ritornare a ca¬ 
sa. 


GENOVA Due prodezze balistiche 
in occasione delle due reti e poi 
tanta confusione. Sampdoria e Pe¬ 
rugia si dividono la posta e i deme¬ 
riti per un risultato che alla fine 
premia oltre il lecito la formazione 
umbra e punisce l'inconsistenza 
tattica della squadra di casa, inca¬ 
pace di gestire un vantaggio ed 
una supremazia tecnica netti. La 
squadra blucerchiata ha deluso 
parecchio le aspettative dei suoi ti¬ 
fosi, non tanto e non solo per il 
magro risultato. Ortega, al debut¬ 
to casalingo in campionato, si è di¬ 
mostrato giocatore di immense 
capacità, ma quanto al resto... 
Montella, oggi a mezzo servizio a 
causa di un dolore alla caviglia, è 
apparso l'ombra di se stesso, riu¬ 
scendo anche a sbagliare un rigore 
(il secondo della stagione) e Pal¬ 
mieri, solo in mezzo alla difesa pe¬ 
rugina, ha corso e portato la croce. 

Ad osservare la squadra blucer¬ 
chiata è rimasto l'amaro in bocca. 
Contro una formazione chiusa in 
difesa e votata solo al contropiede, 
capace di pescare il j olly con un ti¬ 
ro, bello come esecuzione ma non 
imprendibile, del più falloso dei 
suoi uomini, Olive, costretto a 
continui calcioni e spintoni per 
fermare Ortega. Padrona assoluta 
del campo e del gioco per 70 mi¬ 
nuti, la Sampdoria ha ottenuto il 
meritato vantaggio con Laigle al 
termine di una azione da manua¬ 


le, tutta in velocità, avviata dal so¬ 
lito Ortega. La pressione costante 
dei genovesi ha portato i blucer- 
chiati in più occasioni vicinissimi 
al raddoppio: al 28' con Palmieri, 
al 36' con la coppia Palmieri-Mon- 
tella che si sono ostacolati a vicen¬ 
da, al 46' con un palo colpito an¬ 
cora dall'ex leccese. Nella ripresa 
c'è stato appena il tempo di guar¬ 
darsi attorno ed ecco il pareggio 
perugino, ottenuto con la pesante 
complicità dell'immobile Ferron, 
bloccato da un guaio al ginocchio. 
Ma è stato il solo e unico lampo 
umbro in un turbine di gioco blu- 
cerchiato culminato con il rigore 
tirato fuori da Montella. 

SAMPDORIA-PERUGIA1-1 
Sampdoria: Ferron 5 (21' st Am¬ 
brosio 6), Sakic 6,5, Nava 6, 
Grandoni 6, Castellini 6, Balleri 
6, (14' st Sgrò 5,5), Franceschetti 
6,5, Laigle 6,6, Ortega 7, Montel¬ 
la 5 (35' st Catè 5), Palmieri 6,5. 
Perugia: Roccati 6, Sogliano 6, 
Matrecano 6, Rivas 6, Rapajc 6, 5 
(27' st Maspero 6), Petrachi 7, 
Campolo 5,5, Olive 6 (37' st Ripa 
sv), Colonnello 6, Nakata 5,5, Er- 
ceg5, (11'stTovalieri 5,5). 
Arbitro: De Santis di Tivoli 6,5. 
Reti: 21' pt Laigle, 4' st Olive. 
Note: angoli 9 a 4 per il Perugia. 
Espulsi: al 49' st Matrecano per 
doppia ammonizione. Ammoni¬ 
ti: Sakic, Rivas, Olive, France¬ 
schetti e Palmieri. 


Il Vicenza gioca e place 
ma la Fiorentina incassa 

Gol di Batistuta e Oliveira. «Fuga» viola 


DALL’INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

VICENZA I complimenti al Vicen¬ 
za, i punti alla Fiorentina. Così va 
il calcio. Da anni. E Trapattoni sa 
cosa significa, per questo il suo 
motto, da anni, è: «Alla fine quello 
che conta sono i punti». Come dar 
torto al vecchio Giovanni che ha 
impostato una squadra secondo 
questi principi che in passato gli 
hanno dato ragione e che, a quan¬ 
to sembra, continuano a dare frut¬ 
ti: quattro partite ufficiali (fra cam¬ 
pionato e coppe) altrettante vitto¬ 
rie. Nessuna squadra ha fatto al¬ 
trettanto. 

A dare una mano a Trapattoni ci 
si è messa la squalifica di Edmun- 
do. Spazio quindi a un inedito per 
questa stagione, quanto redditizio 
3-5-2, con Rui Costa, sganciato da 
ogni compito tattico, libero di fare 
il... Platini. Al suo fianco però c'e¬ 
rano Amoroso e Cois centrali e Tor¬ 
ricelli ed Heinrich esterni, che han¬ 
no svolto un oscuro quanto essen¬ 
ziale lavoro. Al resto ci hanno pen¬ 
sato le due punte, Batistuta e Oli¬ 
veira, che hanno sfruttato come 
meglio non si poteva, due (delle tre 
in totale) occasioni che sono capi¬ 
tate ai giovanotti vestiti di viola. Al 
Vicenza il merito (che rende ancor 
più amara la sconfitta) di aver me¬ 
nato le danze per l'intero incontro, 
senza nemmeno la soddisfazione 
di vedere un giocatore nello score 
dei marcatori perché la rete del 


momentaneo pareggio porta la fir¬ 
ma di Padalino che con un goffo 
intervento ha messo il pallone alle 
spalle di Toldo dopo che i bianco¬ 
rossi hanno rincorso per più di 
un'ora il gol in apertura di Batistu¬ 
ta (inzuccata su angolo di Olivei¬ 
ra). Un gol che ha fatto arrabbiare 
tutti: in primis il Vicenza che ha 
praticamente cominciato la partita 
sullo 0-1, un'elegante signora che 
non si era ancora accomodata in 
tribuna (peccato che ancora negli 
stadi non esistano i replay) e chi 
invece se lo è perso per un pilone 
di sostegno della tribuna coperta 
che impedisce la visuale. Fra qual¬ 
che tempo (forse) il pilone sparirà. 
Non per le lamentele del pubblico, 
ma perché fra due mesi a Vicenza si 
vota. 

VICENZA-FIORENTINA 1-2 
Vicenza: Brivio 6, Diliso 6.5, Dica¬ 
ra 6, Stovini 6.5, Morabito 5.5 (16' 
st Otero sv), Schenardi 6.5, Mendez 
6.5, Di Carlo 5.5 (33' st Palladini 
sv), Ambrosetti 6, Zauli 6 (33' st Di 
Napoli sv), Luiso 6.5. (1 Bettoni, 3 
Mezzanotti, 5 Belotti, 10 Viviani). 
Fiorentina: Toldo 7, Falcone 6, Pa¬ 
dalino 5, Repka 6, Torricelli 6.5, 
Cois 6.5 (34'st Tarozzi sv), Rui Co¬ 
sta 6.5 (27' st Amor sv), Amoroso 7, 
Heinrich 5.5, Oliveira 6.5 (4T st 
Esposito sv), Batistuta 6.5. (12 Zan- 
donà, 4 Bettarini, 15 Mirri, 23 Rob- 
biati). 

Arbitro: Cesari. 

Reti: nel pt 1' Batistuta, nel st 23' 
Schenardi, 26'01iveira. 


Bologna, il giallo del penalty 
E Signori spacca una porta 

Mazzone punta il dito su Marocchi 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA II dopo Baggio & Ulivie- 
ri comincia con un disastro: l'Udi¬ 
nese di Guidolin ringrazia e appro¬ 
fitta.In sintesi: dopo un quarto d'o¬ 
ra i friulani sono in vantaggio su 
maxi-cappellata di Antonioli che 
chiama palla in uscita e non piglia 
un bel niente : ad Amoroso basta 
appoggiare di testa in rete. L'Udine¬ 
se raddoppia allo scadere con un ri¬ 
gore totalmente inventato: Amoro¬ 
so si butta fingendo chissà quale 
scorrettezza del portiere rossoblu, 
l'arbitro Bazzoli con la preziosa col¬ 
laborazione del guardalinee Pinna, 
è proprio il caso di dire, abbocca. 
Amoroso dal dischetto segna il bis. 
Non è finita: Mangone perde la te¬ 
sta, scalcia Locatelli, viene espulso, 
il Bologna nella ripresa è costretto a 
ripartire in 10 da uno zero a due. E 
qui succede l'imprevedibile: l'Udi¬ 
nese cala vistosamente, tanto che 
pare la squadra di Mazzone in supe¬ 
riorità numerica. Al 62' Bazzoli, for¬ 
se con un vago senso di colpa, con¬ 
cede benevolo un rigore ai rossoblu 
per un contrasto fra Pierini e Signo¬ 
ri. Di Kolyvanov la rete del 2 a 1, e 
l'incredibile inseguimento conti¬ 
nua. Fino a sette minuti dalla fine, 
quando Signori si procura un altro 
penalty, stavolta sacrosanto, su 
sgambetto di Navas.A questo pun¬ 
to, il «giallo». Kolyvanov è stato ap¬ 
pena sostituito da Simutenkov, e 
non può battere dagli undici metri. 


Toccherebbe a Signori, che però è a 
bordo campo a farsi massaggiare; 
Mazzone prende tempo, finché è 
proprio l'ex russo della Reggiana a 
prendersi la responsabilità: tiro 
fiacco, e gran parata di Turci. È il fi¬ 
nimondo: Mazzone urla in direzio¬ 
ne di Marocchi (che avrebbe indica¬ 
to, di sua iniziativa, Simutenkov 
per la battuta), Signori manda tutti 
a quel paese e negli spogliatoi sfon¬ 
da una porta con un pugno, feren¬ 
dosi alla mano. «Il rigore lo dovevo 
battere io», urlerà l'ex laziale in un 
dopo partita che è una polveriera. 
Col Bologna sotto shock, l'Udinese 
nel finale segna il definitivo tre a 
uno con un tiro al volo di Walem 
su cross di Navas. 

F.Z. 

BOLOGNA-UDINESE 1-3 
Bologna: Antonioli 5, Bia 5,5, 
Paganin 6, Mangone 4, Rinaldi 5 
(17' st Binotto 5,5), Cappioli 6 
(27' st Eriberto 6), Marocchi 5.5, 
Tarantino 6, Nervo 5,5, Kolyva¬ 
nov 6,5 (27' st Simutenkov 5), 
Signori 6.5. 

Udinese: Turci 7, Bertotto 5,5, 
Calori 6,5, Pierini 6, Bachini 6, 
Giannichedda 6, Walem 6.5, Pi- 
neda 6 (40' st Appiah sv), Loca¬ 
telli 6,5 (32' st Poggi sv), Amoro¬ 
so 6,5 (21' st Navas 6), Jorgensen 
5.5. 

Arbitro: Bazzoli di Merano 5 
Reti: nel pt 14'Amoroso, 
43'Amoroso (R); nel st 17' Koly¬ 
vanov (R), 39' Walem. 

Note Espulso: 45' Mangone. 
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menti, ma ora 
gli diciamo grazie 

Gerhard Schròder 

w 


Kohl-Schròder, l'ombra della grande coalizione 


di PAOLO SOLDINI 


G erhard Schròder conduce ancora 
la danza. Ma il vantaggio della 
sua Spd sulla Cdu di Helmut 
Kohl, secondon sondaggi, è ridotto a so¬ 
li due punti. È inferiore, insomma, ai 
margini di errore che gli istituti demo¬ 
scopici riservano alle proprie previsio¬ 
ni. Conviene quindi mettersi l'anima 
in pace: fino alle 18 di domenica, 
quando verranno chiuse le lime, non 
sapremo chi ha vinto le elezioni in Ger¬ 
mania. 

Non era mai accaduto che tra i can¬ 
didati alla cancelleria ci fosse uno scar¬ 
to così esile. D'altra parte, non era nep¬ 
pure mai accaduto che a soli sette gior¬ 
ni dal voto ci fosse un numero così alto 
di indecisi (tra il 20 e il 30% degli elet¬ 
tori a seconda delle rilevazioni) e che 
con il passare delle ore esso tendesse a 


crescere anziché a diminuire. E si deve 
aggiungere che l'incertezza non riguar¬ 
da solo i maggiori partiti: almeno i li¬ 
berali della Fdp e i post-comunisti del¬ 
la Pds si aggirano intorno alla soglia 
del 5% al di sotto della quale non si 
eleggono rappresentanti in parlamen¬ 
to se non con il mandato diretto (cosa 
che potrebbe riuscire alla Pds, la quale 
aggirerebbe così la clausola capestro). 
E la presenza o l'assenza di uno o di 
tutti edue questi partiti condiziona tal¬ 
mente il quadro delle possibili coali¬ 
zioni di governo che a questo punto fare 
previsioni è un esercizio proibito anche 
per ipolitologi più esperti. 

L'unica circostanza non contestabi¬ 
le è che la rimonta della Cdu, accelera¬ 
ta dopo il risultato delle elezioni bava¬ 
resi, e i segnali che indicano come la 


Pds potrebbe farcela con i mandati di¬ 
retti (ne bastano tre e due li ha già per 
sicuri) rafforzano le ipotesi di grosse 
Koalition, ovvero di alleanza tra la Spd 
e la Cdu-Csu, guidata dai socialdemo¬ 
cratici, se fossero loro i primi, oppure 
dai cristiano-democratici. In quest'ul¬ 
timo caso il cancelliere non sarebbe 
Kohl, che non vuol saperne, ma, con 
ogni probabilità, Wolfgang Schàuble. 
L'unica possibilità che l'«era Kohl» 
continui è, perciò, la conferma della 
maggioranza attuale, Cdu-Csu più 
Fdp: improbabile ma non impossibile. 
Il fatto paradossale che l'ingresso dei 
post-comunisti nel Budestag possa 
compromettere proprio la possibilità 
della coalizione più amata a sinistra, 
quella rosso-verde, è una delle tante 
contraddizioni della politica tedesca 


post-unità e sta certamente sollevan¬ 
do, in queste ore, non pochi problemi di 
coscienza ai simpatizzanti dellaPds. 

Lo scenario, come si vede, è compli¬ 
cato, molto più complicato che in tutte 
le precedenti elezioni. Perché? Una 
spiegazione è che anche in Germania 
la crisi dei partiti tradizionali e la me- 
diatizzazione estrema della politica 
hanno de-ideologizzato e «fluidifica¬ 
to» l'elettorato che ormai vota, specie 
quello democraticamente «giovane» 
dell'est, senza vincoli di fedeltà, deci¬ 
dendo all'ultimo momento sulla base 
di motivazioni estemporanee. Ma c'è 
un'altra possibile spiegazione, più spe¬ 
cificamente « tedesca ». È quella secon¬ 
do la quale il modello elettorale della 
Germania, così funzionale al modello 
istituzionale, sarebbe entrato in crisi. 


Il possibile aggiramento della celebre 
(e altrove imitata) soglia di sbarra¬ 
mento da parte di un partito con inse¬ 
diamento forte in una sola parte del 
paese, in sostanza un grosso partito re¬ 
gionale, come la Pds ne è, da solo, una 
testimonianza eloquente, già verifica¬ 
tasi, peraltro, nella precedente legisla¬ 
tura. Una prova in più delle divisioni 
che resistono, nove anni dopo la cadu¬ 
ta del Muro, tra l'ovest e l'est; una delle 
conseguenze della unificazione realiz¬ 
zata nella forma dell'annessione, con 
il rifiuto, cioè, della classe dirigente 
dell'ovest a rivedere in una nuova Co¬ 
stituzione (e magari una nuova legge 
elettorale) l'assetto istituzionale della 
Repubblica federale tenendo conto an¬ 
che delle aspettative e degli interessi dei 
tedeschi orientali. 


PREVISIONI 


LA FOTONOTIZIA 


CONTI PUBBLICI 


Gran Bretagna a rischio 
recessione nel 1999 

■ Le prospettive dell'economia britannica stanno rapi¬ 
damente peggiorando e nel 1999 il paese rischia di 
trovarsi sull'orlo della recessionecon almeno un tri¬ 
mestre di crescita negativa: sono le previsioni del Cen- 
trefor Economics and Business Research, istituto auto- 
nomodi ricercheeconomichedi Londra, nel suo ulti¬ 
mo rapporto trimestrale. «Dietro il pessimismodi 
questo nostro rapportasi trovano due considerazioni 
principali: la crisifinanziaria mondiale...e il pericolodi 
una brusca svolta nel ciclo delle scorte in Gran Breta¬ 
gna», scrive il Centro. Secondo il rapporto, la crescita 
dell'economia si ridurràalloO, 3% nel 1999 contro il 
2%diquest'annomentreilnumerodeidisoccupati 
aumenteràdi300.000unitàdaquial2000. 


SERVIZI SEGRETI 


Londra ha una «talpa» 
nella Bundesbank? 

■ Da più di dodici anniiservizi segreti britannici si sareb¬ 
bero insinuati nella Bundesbankperimpossessarsi dei 
segreti economici più importanti della Germania. Lo 
scrive il Sunday Times che ieri ha pubblicato le rivela¬ 
zioni di un ex agente dell'Mió, RichardTomlinson, se¬ 
condo il quale le spie di Sua Maestà conducono ora 
analogheoperazionitopsecretanchecontroigover- 
nodi Francia, Spagna, Svizzeraeltalia.«Orcada»sa- 
rebbe il nome incodicedellatalpa nella banca centra¬ 
le. Sullo scottante argomento l'ex 007 ha preparato 
un dossierche verrà consegnato oggi al governo bri¬ 
tannico. 


NUOVA LEGGE 



Strage a Kabul, 180 morti sotto i missili degli anti taleban 


Strage a Kabul dove almeno centottanta persone sono state uccise ieri 
da tre missili lanciati dall’opposizione afghana sulla capitale. Secondo 
un portavocedeiTaleban,Abdul HayMutmean,l’attaccoèstatounodei 
più pesanti che la città abbia conosciuto in questi ultimi anni: un centi¬ 
naio di persone hanno perso la vita per uno dei missili abbattutosi su un 
mercato affollato e altre ottanta sono morte nel corso degli altri mici¬ 


diali bombardamenti che hannoscandito la giornata. I missili (a quanto pa¬ 
re del tipo «Lunar» e «Uragan», entrambi di fabbricazione russa) sono sta¬ 
ti sparati dalle forze guidatedaAhmadShahMassud che controllono le po¬ 
sizioni a venticinque chilometri dal centro di Kabul. I Taleban, hanno rac¬ 
contatogli abitanti, hanno requisito automobili e camion pertrasportarei 
feriti negli ospedali. 


Legge Finanziaria, 
governo al rush finale 

■ Settimanadecisiva perii Governo: il varo della legge 
finanziaria èsicuramente l'appuntamento più atteso 
dei prossimisettegiorni. Prevista pervenerdì, la riu- 
nionedel Consigliodei ministri dovrebbe infatti ap¬ 
provare la manovra perii'99comeannunciato vener¬ 
dì dal Presidente del consiglio. Romano Prodi. Nei pri¬ 
mi giorni della settimana, l'esecutivo continuerà il la¬ 
voro preparatorio: sono infatti in programma una se- 
riediincontridiverificaeapprofondimento.llpiùat- 
tesoeanchedecisivoperilfuturodell'iterparlamenta- 
re è quello di mercoledì, quando il Governo e la mag¬ 
gioranza si riuniranno a palazzo Chigi per il vertice 
conclusivo. In programma anche l'incontro coni lea¬ 
dersindacali di Cgil Cisl e Uil edi Confindustria. 


TRASPORTI 


Roma: bus e metrò più cari 
biglietti presto a 2mila lire 

■ A Roma il biglietto per bus e metrò costerà presto più ca 
ro: 2.000 lire invece delle attuali 1.500. Èia conseguen¬ 
za delletariffecheComuneeAtac(l' azienda trasporti 
che gestisce bus e metrò) studiano nell'ambito del riesa 
medeiproblemideltrasportoche riguarda anche la tra 
sformazionedell'AtacinSpa. Gli aumenti dovrebbero 
scattare ad aprile. Lafilosofia del riassettoèquelladella 
«offerta mirata» alle diverse tipologiedi utenti edicon- 
solidare l'effettività degli introiti. Acominciare dall'au¬ 
mento delle tessere annuali, oggi 80 mila, invogliando i 
350 mila cittadini cheacquistano l'abbonamento men 
sileapassareaquelloannuale. 


FRANCIA 


Crociata antiabortista 
della Chiesa spagnola 

■ Domenica «antiabortista» della Chiesa spagnola alla vi¬ 
gilia del voto al Parlamento previsto perdomanidi una 
proposta di legge perla depenalizzazione totale dell'a¬ 
borto, dall'esito molto incerto. Su ordine dei vescovi ieri 
tutti i parroci delle21.186 chiese del paese hanno letto 
ai fedeli una lettera pastoraledai tonida crociatadal tito¬ 
lo «Licenza ancora più ampia peruccidere itigli», incui si 
ricorda che «l'aborto è un crimine, peggioredelnazi- 
smo»esi invitano i 10 milioni difrequentatori della mes- 
saa togliere il voto nelle prossimeelezioni ai deputati 
«cheapprovanolalibertàdi uccidere». La legge attuale, 
del 1983, prevede l'aborto entro le prime 12 settimane. 


SANITÀ 


Aids, allarme rosso 
in Etiopia: 2,6 milioni 
i sieropositivi 

■ Statodi allerta perl'Aidsin Etiopia: 
per le autorità sanitarie è ormai al¬ 
larme rosso. Il ministero della sani¬ 
tà ha ufficialmente rivelato ieri che 
sono più di 2,6 milioni i sieropositi¬ 
vi nel paese africano. Secondo i da¬ 
ti Onu più del 9% della popolazio¬ 
ne è portatrice dell'Hiv: l'Etiopia è 
al terzo posto al mondo in cifre as¬ 
solute perlasieropositività. 


MEDICINA 


Dal Canada 
una nuova medicina 
contro il cancro 

■ Ricercatori dell'Università dell'Al- 
berta, inCanada, hanno messoa 
punto una nuova terapia contro il 
cancro. Secondo l'oncologaThe- 
resa Alien, ilfarmaco, chiamato 
Caelyx, raddoppia i benefici della 
chemioterapia, ne riducegli effetti 
tossici egli effetti collaterali. Per 
ora la terapia è stata appròvata so- 
lo perii sarcomadi Kaposi. 


AMBIENTE 


Ronchi: presto 
altre nuove 
riserve marine 

■ llministrodeH'Ambientestaper 
varare altre «riserve marine», ma 
Ronchi non vuol fornire precisa¬ 
zioni «per evitare - ha detto ieri - 
altre polemiche», dopoquellesu 
Portofino e Ponza. Ronchi ha poi 
accusato molti giornali di «mette¬ 
re in cattiva luce la questione aree 
protette», facendosi portavoce di 
potentati economici. 


TERRORISMO 


Capodanno ebraico, 
stato d'allerta 
in Israele e nei territori 

■ Strettemisuredisicurezzasono 
state predisposte in Israele e nei 
Territori in occasione del Capo¬ 
danno ebraico, che iniziato ieri 
seradureràduegiorni.Neltimore 
di attentati islamici tutti i valichi di 
transito fra iTerritori e Israele re¬ 
stano chiusi, impedendocosìgli 
spostamenti di ben due milioni di 
palestinesi. 


I gay disturbano la messa 
Rissa coi fedeli in diretta tv 

■ Rissa tra omosessuali efedeli ieri a Parigi durante la 
messa nella chiesa di Saint Pierre a Montmartre. Un 
piccologruppodi aderenti al Centro gay e lesbiche 
ha interrotto la cerimonia tentando di leggere un te¬ 
sto sul Pacs, la legge sulle unioni civili che prevedeva 
l'altro la regolarizzazione dellecoppieomosessuali. 
Al loro ingresso ifedeli hanno reagito confischi, neè 
nato un parapiglia eallafine è intervenuta la polizia 
che hainvitato i manifestanti ad usciredallachiesa. 

Tutti dopo essere stati identificati, sono stati rilascia¬ 
ti. Iltuttoèavvenuto in diretta: la messa infatti èstata 
ripresa dalle telecamere di «FranceCulture». 


SEGUE DALLA PRIMA 


I NEMICI 
DELLA... 

La prima è la decisione di 
fare pulizia nella foresta di 
incentivi che in realtà si so¬ 
no spesso dimostrati ineffi¬ 
cienti e controproducenti, 
finalizzando gli interventi 
al sostegno di percorsi effet¬ 
tivi nel lavoro e nella for¬ 
mazione sul lavoro. A que¬ 
sto punto si potrebbe anche 
essere più coraggiosi e chie¬ 
dere alle aziende che acco¬ 
glieranno e formeranno i 
giovani «borsisti» per gli 
stage di valutare la possibi¬ 
lità di integrare la borsa a 
carico dello stato con una 
quota aggiuntiva. 

Ciò consentirebbe ai gio¬ 
vani di avere una remunera¬ 
zione modesta ma adeguata 
per un lavoro sì a tempo de¬ 
terminato, ma a pieno tem¬ 
po, e allo stesso tempo re¬ 
sponsabilizzerebbe di più le 
aziende sia sul piano della 
formazione che su quello 
della effettiva verifica delle 


capacità dei giovani che uti¬ 
lizzano. La seconda propo¬ 
sta riguarda l'alleggerimen¬ 
to del costo del lavoro, con 
1'eliminazione di alcuni 
oneri impropri. Per altro, 
proprio la discussione su 
quali siano oneri «propri» e 
quali invece «impropri» 
apre la via per riflettere su 
aspetti dello stato sociale 
solitamente considerati 
marginali: i servizi per l'in¬ 
fanzia, la politica dell'abi¬ 
tazione, ma anche gli asse¬ 
gni familiari. Così come fi¬ 
nalmente sembra acquisito 
che gli asili nido debbano 
essere finanziati dalla fisca¬ 
lità generale, oltre che dal 
contributo delle famiglie, e 
non dalle aziende, e che le 
imprese non sono l'interlo¬ 
cutore più adatto per le po¬ 
litiche della casa, si potrà 
forse anche iniziare a discu¬ 
tere se il sostegno al costo 
dei figli, anche solo per le 
famiglie con redditi più mo¬ 
desti, debba riguardare solo 
i lavoratori dipendenti e 
quindi essere fronteggiata a 
carico del costo del lavoro. 
Tanto più che una quota 


crescente di giovani - coloro 
che verosimilmente fanno o 
faranno figli nel prossimo 
futuro - non rientra nella 
categoria dei lavoratori di¬ 
pendenti, quindi non ha co¬ 
munque diretto agli assegni 
al nucleo familiare, nono¬ 
stante rientri nelle fasce di 
reddito che vi danno diritto 
se si è lavoratori dipenden¬ 
ti. 

Da questo punto di vista 
la seconda direzione in cui 
si muove la finanziaria - 
l'attenzione per le famiglie 
in difficoltà economica - va 
guardata insieme con gran¬ 
de interesse e con sorve¬ 
glianza critica. Non vi è 
dubbio che nel pacchetto di 
proposte messe sul tavolo, 
anche se non tutte ben pre¬ 
cisate nei destinatari, oltre 
che nella copertura finan¬ 
ziaria, emerge una attenzio¬ 
ne per le famiglie con figli 
che è un tratto distintivo di 
questo governo, anche se, 
appunto, limitatamente al¬ 
le famiglie con redditi mo¬ 
desti. Così si propone di da¬ 
re un assegno di 200.000 lire 
al mese alle famiglie in con¬ 


dizioni modeste che abbia¬ 
no almeno tre figli a carico, 
di cui almeno uno minore. 
Allo stesso tempo si propone 
di dare un assegno mensile 
per cinque mesi (in analo¬ 
gia alla indennità di mater¬ 
nità) alle madri di neonati 
non altrimenti coperte dal¬ 
la indennità di maternità. 
In un paese in cui, a diffe¬ 
renza che nella maggioran¬ 
za dell'Europa, non esiste 
un assegno universalistico 
per i figli, non è scandaloso 
di per sé cominciare a soste¬ 
nere chi, a reddito modesto, 
ne ha tre, perché ogni ricer¬ 
ca ha mostrato che il terzo 
figlio costa relativamente 
molto più del secondo e per 
certi versi anche del primo. 
Ma nella proposta del gover¬ 
no non è chiaro se questa 
misura andrà ancora e sem¬ 
pre solo ai lavoratori dipen¬ 
denti o, come sarebbe auspi¬ 
cabile, riguarderà tutti, co¬ 
stituendo così un abbozzo 
di sostegno al costo dei figli 
(del terzo figlio) per tutta la 
popolazione a reddito mo¬ 
desto. Quanto all'assegno di 
maternità, non è chiaro sia 


come si coordini con il pro¬ 
getto di legge sui congedi 
genitoriali, sia se davvero 
riguardi tutte le donne che 
non sono altrimenti coper¬ 
te, o solo le disoccupate e ca¬ 
salinghe: ignorando tutte le 
nuove figure di lavoratrici 
atipiche, che non hanno al¬ 
cuna forma di indennità, ed 
anche la «vecchia figura» 
della collaboratrice dome¬ 
stica che ha diritto sì al con¬ 
gedo obbligatorio, ma non 
all'indennità, se non ha ma¬ 
turato un numero sufficien¬ 
te di contributi. In altri ter¬ 
mini, procedere a piccoli 
passi è necessario e forse op¬ 
portuno, ma in direzione di 
regole maggiormente uni¬ 
versalistiche, non di una ul¬ 
teriore proliferazione di ca¬ 
tegorie. Da questo punto di 
vista, mi sembra viceversa 
un passo netto nella direzio¬ 
ne di una maggiore ugua¬ 
glianza di trattamento a 
partire da condizioni simili 
l'aumento dell'assegno so¬ 
ciale per gli anziani: il diva¬ 
rio con la pensione integra¬ 
ta al minimo è infatti una 
delle ingiustizie più inaccet¬ 


tabili. Un'ultima osserva¬ 
zione. L'attenzione nei con¬ 
fronti di chi si trova in po¬ 
vertà o comunque ha reddi¬ 
ti modesti è una caratteri¬ 
stica apprezzabile di questo 
governo e di questa finan¬ 
ziaria. Le misure che que¬ 
st'ultima contiene e che ho 
brevemente ricordato si ag¬ 
giungono, e sperabilmente 
si integrano in modo orga¬ 
nico, all'avvio della speri¬ 
mentazione del Reddito mi¬ 
nimo di inserimento, appro¬ 
vato con la finanziaria del 
1998 e alle proposte di legge 
attualmente in discussione 
al parlamento sul sostegno 
all'affitto per le famiglie in 
difficoltà economica. Insie¬ 
me disegnano un abbozzo di 
politica contro la povertà 
che è finora mancata nel 
nostro paese. Rifondazione 
Comunista dovrebbe essere 
la prima a rallegrarsene. 
Tuttavia ho l'impressione 
che ci sia una eccessiva fidu¬ 
cia nel, e ricorso al, criterio 
della prova dei mezzi come 
strumento sia per ridurre la 
spesa che per razionare i be¬ 
nefici. È ovvio che il reddito 


minimo di inserimento, la 
pensione sociale, il sostegno 
all'affitto vanno subordina¬ 
ti ad una verifica del reddi¬ 
to. 

Ma subordinare sempre 
l'accesso, o la definizione 
della tariffa, ai diversi ser¬ 
vizi - dalla sanità agli asse¬ 
gni al nucleo familiare - alla 
verifica del reddito familia¬ 
re è doppiamente rischioso. 
In primo luogo, un paese 
che ha un tasso di evasione 
fiscale ancora fuori control¬ 
lo non può realisticamente 
utilizzare il criterio del red¬ 
dito come discrimine anche 
nei servizi di base. In secon¬ 
do luogo, il ricorso al reddi¬ 
to familiare se non opportu¬ 
namente calibrato e corret¬ 
to scoraggia l'emersione del 
lavoro nero, in particolare 
delle donne, quando non ne 
scoraggia tout court la par¬ 
tecipazione al mercato del 
lavoro. Con gravi danni nel 
medio e lungo periodo non 
solo per le casse dello stato, 
ma per le donne stesse e le 
loro famiglie. 

CHIARA SARACENO 
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«No alla grande coalizione» 

Kohl rifiuta l'alleanza con i sodaldemocratid 



Helmut Kohl 


BERLINO Mentre l'opposizione 
socialdemocratica vede assotti¬ 
gliarsi sempre di più il suo van¬ 
taggio nei sondaggi d'opinione a 
una settimana dalle elezioni ge¬ 
nerali tedesche, il cancelliere 
Helmut Kohl ribadisce il suo ri¬ 
fiuto all'ipotesi di una «grande 
coalizione» tra conservatori e si¬ 
nistra dopo le legislative. Per 
contro, il leader dell'SPD, Ger¬ 
hard Schroeder, lascia aperta la 
porta a questa soluzione nel caso 
sia dettata dall'aritmetica eletto¬ 
rale. Secondo l'istituto demosco¬ 
pico Emnid, molto autorevole, 
tutto lascia indicare che né la 
CSU-CDU né la SPD riusciranno 


a vincere abbastanza seggi in par¬ 
lamento da potere formare 
un'efficiente coalizione di gover¬ 
no con i partiti minori: perciò, ar¬ 
gomenta l'istituto, si profila sem¬ 
pre più probabile una «grosse 
koalition» tra i due maggiori par¬ 
titi, una soluzione inedita dal 
1969 in qua. Ma Kohl, che ha di¬ 
chiarato che preferisce dimetter¬ 
si da leader del partito piuttosto 
che aderire a una soluzione del 
genere, sostiene che sarà l'eletto¬ 
rato a bocciare tale ipotesi. «Io 
non credo», ha detto in un'inter¬ 
vista che uscirà oggi sul Die Welt, 
«che gli elettori voteranno per 
una grande coalizione». 



Crociata anti-aborto in Spagna 

D omenica «antiabortista» della Chiesa spagnola alla vigilia del voto al 
Parlamento di domani di una proposta di legge socialista per la depe¬ 
nalizzazionetotale dell’aborto. Su ordine dei vescovi tutti i parroci 
delle 21.186 chiese del paese hanno letto ai fedeli una lettera dai toni 
da crociata in cui si ricorda che «l’aborto è un crimine, peggiore del 
nazismo».La legge attuale, introdotta nel 1983dal Psoe, prevede 
l’aborto entro le prime 12 settimane solo in caso di violenza subita, 
pericolo di vita per la madre, gravi malformazioni delfeto. 


Iran: non faremo 
guerra a Kabul 

NEW YORK II presidente iraniano Mohammad 
Khatami si è impegnato a «fare di tutto per evitare la 
guerra» con i taleban afghani. Queste parole sono 
state pronunciate da Khatami a New York, dove 
parteciperà da oggi all'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite. Erano dodici anni che un presiden¬ 
te iraniano non si recava negli Stati Uniti. Nell'in¬ 
contro che ha avuto con la comunità iraniana a 
New York, svoltosi in una sala delle Nazioni Unite, 
Khatami ha aggiunto però che «gli iraniani devono 
comprendere che dovranno difendere il loro terri¬ 
torio se necessario». Nel frattempo diecimila perso¬ 
ne hanno manifestato a Khost, nell'est dell'Afgha¬ 
nistan, a sostegno dei Taliban contro l'Iran che ha 
concentrato lungo il confine un massiccio disposi¬ 
tivo militare dopo l'uccisione di otto diplomatici e 
un giornalista iraniani a opera degli integralisti 
afghani durante l'offensiva contro Mazar-e-Sharif. 


Elezioni in Svezia 
Vince la sinistra 

Ma i socialdemocratici calano 


Sull'Albania l'incubo-profughì 

Tirana alle prese con i rifugiati del Kosovo, sono già 25mila 


STOCCOLMA La Svezia avrà di 
nuovo un governo di sinistra, an¬ 
che se il partito socialdemocrati¬ 
co del primo ministro Goeran 
Persson ha subito un drastico ri¬ 
dimensionamento. Queste le 
prime indicazioni che scaturiva¬ 
no dagli exit-polls ieri sera alla 
chiusura dei seggi. I socialdemo¬ 
cratici, che nelle ultime elezioni 
quattro anni fa, avevano il 45,3 
percento dei consensi, scendono 
al 36% circa. Il loro calo è però 
compensato dall'impetuoso au¬ 
mento del partito della sinistra, 
che passa dal 6,2 del 1994 al 13 
per cento circa. Buono il risultato 
dei Verdi che salgono dal 4,1 sin 
quasi al 5.1 tre partiti tutti assie¬ 
me superano il 50 per cento, il 
ché aprirebbe la strada ad un go¬ 
verno monocolore socialdemo¬ 
cratico con il sostegno degli altri 
due gruppi progressisti. 

Fra i loro avversari, resta più o 
meno invariata la forza del parti¬ 
to moderato guidato da Cari 
Bildt, intorno al 22%. Calano in 
maniera più o meno consistente 
centristi e liberali che avevano 
più del 7% e si trovano con una 
rappresentanza rispettivamente 
compresa fra il cinque ed il sei per 
cento del totale. Ottengono in¬ 
vece un ottimo risultato i cristia¬ 
nodemocratici: dal 4,1 balzano 
al 10,5%. 

La campagna elettorale era sta¬ 
ta giocata sui temi naturalmente 
cari ai rispettivi schieramenti. I 
socialdemocratici avevano pun¬ 
tato sul consolidamento del wel- 
fare. Negli ultimi giorni il pre¬ 
mier Goeran Persson aveva pro¬ 
messo il diritto alla scuola mater¬ 
na anche ai figli dei disoccupati, 
che attualmente ne sono privi. 
Da parte sua il capo dei conserva- 
tori Cari Bildt aveva insistito 
molto sulle promesse di sgravi fi¬ 
scali, per circa duemila miliardi 
di lire, a partire dal prossimo an¬ 
no. 

L'esito del voto, stando agli 


exit-poll conferma la prevista 
formidabile ascesa, oltre il rad¬ 
doppio dei voti, sia da parte del 
partito della sinistra sia da parte 
dei cristianodemocratici. Il pri¬ 
mo è una formazione composta 
in buona parte da ex-comunisti, 
che ha incentrato il suo collo¬ 
quio con gli elettori sulla base di 
un apparezzamento di quello 
che il governo socialdemocrati¬ 
co ha fatto per risanare le finanze 
pubbliche del paese, ma anche 
sulla richiesta che ora si faccia di 
più nel campo degli investimenti 
sociali. Il risultato del partito del¬ 
la sinistra, che 
si definisce 
«socialista e 
femminista», 
fa pensare che 
non abbiano 
avuto effetto i 
continui attac¬ 
chi della stam¬ 
pa alla leader 
del partito, 
Gudrun Schy- 
man, 50 anni, 
ex assistente 
sociale, madre di due figli, divor¬ 
ziata. La Schyman, che negli an¬ 
ni scorsi ha avuto problemi di al¬ 
colismo, alla vigilia delle elezioni 
è finita nuovamente sulle prime 
pagine dei giornali per aver uti¬ 
lizzato come donna delle pulizie 
part-time una giovane amica del¬ 
la figlia. Niente di illegale, ma 
sufficiente per scatenare le ironie 
della destra. 

Quanto al partito cristianode¬ 
mocratico, il suo successo è larga¬ 
mente attribuito al fascino perso¬ 
nale del suo leader, il sessanten¬ 
ne Alf Svensson, un veterano del¬ 
la politica che hi ministro per la 
cooperazione e lo sviluppo dal 
1991 al 1994 con il governo con¬ 
servatore di Cari Bildt. Ex predi¬ 
catore pentecostale ed ex docen¬ 
te di storia, è considerato dagli 
svedesi un uomo di eccezionale 
rigore morale. 


■ GLI EXIT 
POH 
Il partito 
di Persson 
dal 45,3% 
al 36% 
Avanzano 
gli ex comunisti 



Il segno della vittoria e i fiori durante i funerali a Tirana Babani/Ansa 


Primi arresti per i tumulti 
In Italia i killer di Hajdari? 

Sarebbero fuggiti in Italia i killer del deputato del partito democratico 
Azem Hajdari, assassinato insieme alla sua guardia del corpo otto giorni fa 
a Tirana. Nel frattempo la procura generale di Tirana ha ordinato i primi 
arresti, con l’accusa di partecipazione armata dopo quello che il governo 
ha definito «tentativo di colpo di stato» avvenuto lunedì scorso. 


DALL’INVIATO _ 

LUIGI QUARANTA 

SCUTARI Le porte di legno si 
schiudono su camere di fortuna, 
tramezzi di legno a far da parete; su 
un lato i letti a castello sono acco¬ 
stati l'uno all'altro a formare due 
grandi superfici di materassi, dal¬ 
l'altro su ripiani di fortuna sono 
ordinate povere masserizie. Nei li¬ 
miti del possibile c'è grande ordi¬ 
ne, anche pulizia; nelle stanze le 
donne accudiscono i bambini più 
piccoli, nei corridoi i ragazzi gio¬ 
cano. Gli uomini sono in cortile: 
c'è chi segnala ai volontari il nome 
di propri familiari bloccati in 
Montenegro, c'è chi spiega come 
funziona il racket dei passaggi 
clandestini attraverso il lago di 
Scutari o via mare, c'è chi mostra i 
segni (tre pallottole in un braccio) 
della pulizia etnica serba. 

Siamo a Scutari, la capitale del 
Nord albanese, negli ex magazzini 
di una fabbrica ferma già dai tem¬ 
pi del comuniSmo, dove le Caritas 
italiana e albanese hanno organiz¬ 
zato uno dei centri di prima acco¬ 
glienza per i profughi dal Kosovo. 
Incittàèemergenzadaunadecina 
di giorni, da quando il governo 
montenegrino ha espulso verso 
l'Albania circa quattromila profu¬ 
ghi dal Kosovo. «L'11 settembre, 
una giornata di freddo e di pioggia 
- racconta Alessandra Morelli, re¬ 
sponsabile per l'Albania del Nord 
dell Unhcr, l'alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati - 
all'improvviso hanno raggruppa¬ 
to circa 1500 profughi appena ar¬ 
rivati nella zona di Plav, proprio ai 
confini tra Montenegro e Kosovo, 
e li hanno espulsi verso la zona di 
Vermosh, il villaggio più setten¬ 
trionale dell'Albania, da dove con 
grandi difficoltà li abbiamo trasfe¬ 
riti a Scutari». Nei due-tre giorni 
seguenti sono arrivati gli altri. Il 
governo montenegrino si è giusti¬ 
ficato sostenendo di non poter ac¬ 
cogliere ancora altri profughi (nel¬ 


la piccola repubblica se ne conta¬ 
no circa 40mila), ma si intuiscono 
sia motivi di politica interjugosla- 
va (i difficili rapporti del governo 
di Podgorica con il potente socio 
serbo nella federazione), sia una 
preoccupazione legata agli equili¬ 
bri nazionali interni al Montene¬ 
gro, dove vive già una consistente 
minoranza albanese. 

Ora i profughi di quest'ultima 
ondata sono provvisoriamente si¬ 
stemati oltre che nel centro della 
Caritas, nei dormitori dell'univer¬ 
sità (dove è attiva un'organizza¬ 
zione umanitaria musulmana, lo 
_ Islamic world 


I VIAGGIO 
A SCUTARI 
I profughi 
del Kosovo 
sono più ricchi 
degl albanesi 
e trovano posto 
in case private 


commitee) e 
nel palazzo del¬ 
lo sport. Le au¬ 
torità locali col- 
laborano. «Scu¬ 
tari - dice Mo¬ 
relli-è un para¬ 
diso rispetto a 
Tropoja, dove 
si è scaricata la 
prima ondata 
di profughi dal 
Kosovo. Lì co¬ 
mandano le bande criminali, che 
non si sono fatte scrupolo di rapi¬ 
narci due fuoristrada e tanti vive¬ 
ri». Ma in Albania i problemi del¬ 
l'assistenza umanitaria sono co¬ 
munque enormi: «Questo - conti¬ 
nua Morelli - è come un paese do¬ 
ve ieri ci sia stato un terremoto con 
l'aggravante che in larghe parti 
del suo territorio non esistono au¬ 
torità riconosciute che non siano i 
clan. Per di più mancano certezze 
giuridiche elementari: di chi sia ad 
esempio un terreno sul quale alle¬ 
stire un campo profughi, chi possa 
disporre di un edificio nel quale 
organizzare un magazzino vive¬ 
ri». Per di più, per quanto assurdo 
possa sembrare, i profughi dal Ko¬ 
sovo sono mediamente più ricchi 
degli albanesi che dovrebbero 
ospitarli: la maggior parte dei rifu¬ 
giati ha trovato alloggio in case 
private, per le quali pagano un af¬ 


fitto tra i 30 e i 200 marchi al mese. 

Si è parlato molto dell'interesse 
iugoslavo alla destabilizzazione 
dell'Albania, santuario della guer¬ 
riglia kosovara ed allo stesso tem¬ 
po osservatorio avanzato (troppo 
avanzato) della comunità inter¬ 
nazionale sulle malefatte serbe 
nella provincia a maggioranza al¬ 
banese. Si è addirittura ipotizzato 
un intervento dei servizi segreti 
serbi nell'assassinio del deputato 
democratico Hazem Hajdari, il de¬ 
litto che ha scatenato la settimana 
di tensione in Albania. Hajdari era 
di Tropoja, il villaggio a soli sette 
chilometri dal confine dove l'Uck, 
l'esercito di liberazione del Koso¬ 
vo, ha le sue basi, ed era noto an¬ 
che per i suoi rapporti strettissimi 
con i clan tribali e mafiosi che do¬ 
minano i traffici (anche di armi) 
nella zona. Ma non c'è bisogno di 
immaginarsi trame: basta cercare 
di capire cosa può significare in un 
paese fragile come l'Albania l'arri¬ 
vo di migliaia di profughi. Fin ora 
dal Kosovo ne sono arrivati circa 
25.000; in gran parte dalle zone 
del Nord Est del paese dove hanno 
attraversato la frontiera si sono 
spostati verso Durazzo da dove 
sperano più facile il passaggio, at¬ 
traverso l'Italia, verso le comunità 
kosovare di Svizzera e Germania. 
Ma l'Unhcr stima che in Kosovo 
ben 250 mila persone siano state 
costrette ad abbandonare le loro 
case. Oltre 180mila di loro hanno 
trovato provvisorio rifugio in altre 
aree della loro patria. «Se scoppia 
Djakovica - conclude Morelli - i 
problemi diventeranno dramma¬ 
tici». Djakovica, Djakova in alba¬ 
nese, è la città del Kosovo più vici¬ 
na ai confini albanesi. I serbi po¬ 
trebbero, secondo un metodo spe¬ 
rimentato in Bosnia, puntare a 
svuotarla, facilitando attraverso 
«corridoi umanitari» il riversa¬ 
mento in Albania di una massa 
enorme di profughi. E l'Albania, 
vaso di coccio filato nei Balcani 
d'acciaio, nonreggerebbe. 


Crisi in Malaysia, arrestato l'ex vicepremier 

Migliaia di persone in piazza chiedono le dimissioni del capo del governo 


GABRIEL BERTINETTO 

Era venuta a Kuala Lumpur, Elisa- 
betta d'Inghilterra, per celebrare, 
oggi, la conclusione dei giochi del 
Commonwealth. Si è ritrovata nel 
bel mezzo di una crisi politica e so¬ 
ciale esplosiva, contrassegnata da 
presunti scandali a sfondo sessua¬ 
le. Una crisi che proprio ieri è cul¬ 
minata in vivaci proteste popolari 
contro il governo, violentemente 
represse dalla polizia, e nell'arre¬ 
sto dell'ex-vice premier Anwar 
Ibrahim. 

Quest'ultimo, sino a pochissi¬ 
mo tempo fa, era considerato il 
pupillo del primo ministro Maha- 
thir Mohammad, cioè dell'uomo 
che guida laMalaysia con piglio si¬ 
curo e modi autoritari daìo'inizio 
degli anni ottanta. Mahathir sem¬ 
brava pronto a passargli il timone. 
Ma quando ha avuto il sentore che 
Anwar fosse l'ispiratore di una 


campagna contro la corruzione ed 
il nepotismo, che aveva come ber¬ 
saglio implicito proprio la sua per¬ 
sona, Mahathir ha cominciato a 
scavargli il vuoto intorno. Poi, il 2 
settembre, l'ha cacciato dal gover¬ 
no, prendendo a pretesto accuse 
piuttosto vaghe di immoralità, 
tradimento e cormzione. Ieri l'ha 
fatto arrestare, dopo che migliaia 
di cittadini avevano manifestato 
con Anwar in piazza Merdeka (In¬ 
dipendenza) chiedendo le sue di¬ 
missioni, ed avevano poi marcia¬ 
to verso la sua residenza. Quando i 
dimostranti, uomini, donne, 
bambini, sono giunti nei pressi 
del cancello della villa di Maha¬ 
thir, gli agenti delle squadre anti¬ 
sommossa, per disperderli, hanno 
usato prima i lacrimogeni poi gli 
idranti. 

Intanto Anwar era tornato a ca¬ 
sa sua e stava tenendo una confe¬ 
renza stampa, quando sono so¬ 
praggiunti cinquanta poliziotti 


armati di mitra e manganelli. Sfi¬ 
dando le grida ostili dei sostenitori 
dell'ex-vice premier, l'hanno pre¬ 
levato e portato via. Con ogni pro¬ 
babilità nel corso della notte altre 
persone vicine ad Anwar hanno 
subito la stessa 
sorte. Così ha 
preannunciato 
ieri sera il capo 
della polizia di 
Kuala Lumpur, 
Kamamddin 
Ali: «Ci saran¬ 
no altri arresti, 
specialmente 
fra i leader del 
movimento». 

Gli eventi so¬ 
no precipitati 
dopo che, l'altro giorno, due colla¬ 
boratori di Anwar, il fratello adot¬ 
tivo di quest'ultimo ed un cittadi¬ 
no pachistano, erano stati con¬ 
dannati a sei mesi di reclusione 
per sodomia, un comportamento 


che per la legge malaysiana è rea¬ 
to. I due avevano tirato in ballo 
Anwar, confessando di avere ac¬ 
condisceso alle sue pretese eroti¬ 
che. Indignata la risposta di An¬ 
war: «Li hanno costretti a dire il 
falso, è una macchinazione ordita 
dal potere contro di me. Mahathir 
deve andarsene». Sprezzante la 
controreplica di Mahathir: «Solo 
un uomo in preda alla disperazio¬ 
ne può sostenere che l'intero ap¬ 
parato amministrativo, quasi un 
milione di persone, ha cospirato ai 
suoi danni. Capisco i suoi senti¬ 
menti. Non può mandarmi via. 
Così chiede che io mi dimetta. In¬ 
vece presto ci saranno elezioni e 
vinceròamanibasse». 

È l'ora del trionfo per il primo 
ministro. Ma potrebbe essere an¬ 
che una vittoria di Pirro. Finché 
Anwar stava con lui, gli garantiva 
il sostegno di due importanti set¬ 
tori della società malaysiana: da 


un lato i malesi delle campagne 
più sensibili ed esposti alla sirena 
del fondamentalismo musulma¬ 
no, dall'altra i ceti professionali 
urbani. Un piccolo miracolo rea¬ 
lizzato da Anwar grazie ai suoi tra¬ 
scorsi giovanili di militante isla¬ 
mico ed alla successiva adesione a 
modelli culturali più aperti alle 
istanze democratiche di tipo occi¬ 
dentale. Ora Mahathir rischia di 
perdere tutto ciò. La crisi econo¬ 
mica, che ha investito anche que¬ 
sto paese seppure per ora in ma¬ 
niera meno grave rispetto a Indo¬ 
nesia, Thailandia, Corea del sud, 
rischia di riaprire antiche ferite, in 
particolare le rivalità interetniche 
tenute sotto controllo fino a 
quando l'economia progrediva. 

E Mahathir nel momento in cui 
il paese ha bisogno di un governo 
che lo unisca, assomiglia sempre 
più al leader di una parte, anche se 
una parte molto forte. 




SCANDALO 
SESSUALE 
L’ex vice 
premier 
accusato 
di aver avuto 
rapporti 
omosessuali 



Muore in incidente stradale 
la madre di Sarah Ferguson 

L a madre della duchessa di York Sarah Ferguson, ex moglie del principe 
Andrea d’Inghilterra, è morta in un incidente stradale in Argentina do¬ 
ve viveva. La donna, Susan Barrantes, 60 anni, viaggiava su un’auto 
assieme al nipote, che èsoprawissuto. Aveva divorziato dal maggiore 
Ronald Ferguson per sposare il giocatore argentino di polo Hector Bar¬ 
rantes, del quale era rimasta vedova. Sarah ha appreso la notizia in Ita¬ 
lia, dove trascorreva un periodo di vacanza assieme al suo nuovo com¬ 
pagno, il conte Gaddo della Gherardesca, e alla figlia maggiore, la prin¬ 
cipessa Eugenia, 10 anni. È immediatamente rientrata a Londra, da 
dove Eugenia ha raggiunto il castello di Balmoral, in Scozia, per riunirsi 
al padree alla sorella minore, Beatrice, 8anni. Sarah invece si è prepa¬ 
rata a partire per l’Aigentina, dove assisterà ai funerali della madre, 
cui era molto legata. La trentottenne Feigie aveva sposato Andrea 
nell’86 edieci anni dopo la coppia aveva divorziato. 
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Narrativa ♦ Santiago Gamboa 

L'ultimo Don Chisciotte fa il cronista a Bogotà 



Perdere 

è una questione 
di metodo 

di Santiago 
Gamboa 

Guanda 
pagine 286, 
lire 24.000 


ROMANA PETRI 

A Victor Silanpa, cronista di 
un quotidiano di Bogotà, le 
storture del mondo non van¬ 
no a genio. Forse sarà perché ha avu¬ 
to un'infanzia «senzafeste di com¬ 
pleanno», o perché spesso, la notte, 
non ha niente da dire e allora spera 
«di sognare qualcosa». Sta di fatto 
che gli piacciono le storie, e col me¬ 
stiere che fa le storie che gli capitano 
per le mani sono tutte piuttosto 
brutte, e hanno quasi sempre a che 
fare con la morte. Nel mondo degli 
«esmeralderos» (mafiosi locali) di 
morti bizzarre ne capitano parec¬ 
chie, e quella che si ritrova davanti 
agli occhi Victor Silanpa è la più or¬ 


renda che gli sia mai capitata: il ca¬ 
davere enorme, gonfio d'acqua, di 
un uomo che viene ritrovato impa¬ 
lato sui terreni del Sisga, ambita zo¬ 
na edificabile. Impossibile ricono¬ 
scere un corpo in quello stato (all'I¬ 
stituto di Medicina Legale dicono 
che potrebbe essere morto anche da 
due mesi), e allora è probabile sia 
proprio la pietà umana, il sentimen¬ 
to che si impone nel cronista Silan¬ 
pa, il desiderio di rimettere le cose al 
loro posto, anche al prezzo di giocar¬ 
si la vita. 

È questo il motivo conduttore del 
bel romanzo di Santiago Gamboa 
«Perdere è una questione di meto¬ 
do», l'esigenza di un sano, anche se 
forsennato, donchisciottismo a dife¬ 
sa di un mondo che sembra destina¬ 


to alla sconfitta. Ed è una storia cir¬ 
colare quella di Gamboa, perché per 
salvare una briciola di mondo biso¬ 
gna perdere se stessi, optare per la 
rinuncia della vitapersonale, ridur¬ 
si a uno zero che alla fine si sentirà 
abbandonato da tutti, anche dalla 
propria circumnavigata città. Sono 
molti i richiami all'opera di Cervan¬ 
tes un questo romanzo, e tutti molto 
ben calibrati. Al cavaliere errante 
Silanpa s'accompagna volontaria¬ 
mente il fedele scudiero Estupinàn, 
un impiegato del catasto che crede di 
riconoscere in quel cadavere marto¬ 
riato il proprio fratello di cui ha per¬ 
so da tempo le tracce e che invece 
scoprirà essere stato ucciso solo per 
riempire una tomba, come un igna¬ 
ro prestanome (la scena del ritrova¬ 


mento del corpo del fratello al cimi¬ 
tero è degna dei migliori romanzi 
gotici). 

E non manca nemmeno Dulci- 
nea del Toboso nel romanzo di Gam¬ 
boa, anzi cene sono tre: la fidanzata 
Monica che finirà per lasciarlo esa¬ 
sperata dai suoi eterni ritardi di cro¬ 
nista, una giovanissima prostituta 
ossessionata da un sogno con la 
quale cercherà di sostituire l'amore 
senza riuscirvi, e l’enigmatico ma¬ 
nichino di una donna (unica possi¬ 
bile compagna della sua vita) che si 
tiene devotamente in casa e con la 
quale ha una strana forma di dialo¬ 
go: estrae ogni tanto dai suoi taschi¬ 
ni dei biglietti con su scritte le frasi 
che gli sono piaciute, o che ha pensa¬ 
to lui stesso nei momenti più inten¬ 


si. Una di queste, per esempio, è di 
Luis Sepùlveda e dice: «Ho sempre 
perso. Non mi irrita né mi preoccu¬ 
pa. Perdere è una questione di meto¬ 
do». 

E non mancano nemmeno gli «a 
parte» in questo romanzo, intendo 
dire i racconti fatti in prima persona 
da un personaggio che parla di sé, di 
tutta la sua vita. È il capitano Ari- 
stófanes Moya, poliziotto fino alla 
penultima pagina ben diverso da 
quelli che siamo abituati a leggere 
nella letteratura latino-americana. 
Uomo mite, dolce, obeso, dalla deva¬ 
stante vita alimentare, grande 
mangiatore di «empanadas» e «mo- 
gollas chicharronas», animula che 
si strugge nei ricordi lontani, e che 
ha imparato a sue spese, per colpa 
della durezza del padre, il «danno 
che può fare una frase». Ma alla fine 
del romanzo scopriremo che quella 
del grande mangiatore felliniano 
era una metafora, che in realtà an¬ 
che lui cederà alla lusinga del potere 


e si metterà al servizio di chi paga di 
più. 

Molte storie parallele in questo 
romanzo, e moltissimo dialogato ec¬ 
cellente, sempre asciutto eppure 
malinconico, ricco di retropensieri 
mai comunicati che rimangono co¬ 
me ombre nei sentimenti dei perso¬ 
naggi, ognuno chiuso nel suo mon¬ 
do, in un dolore sempre «unico» che 
si consuma nella convinzione illu¬ 
sionistica che la vita debba poi risar¬ 
cire chi soffre. È una scrittura lumi¬ 
nosa quella di Gamboa, le parole so¬ 
no trasparenti e tagliano, aprono fe¬ 
rite, fanno del lettore un entomolo¬ 
go delle paure e delle disperazioni, le 
avvicinano a quei personaggi tanto 
diffidenti gli uni degli altri, a una 
città cotne Bogotà dove prendere un 
taxi con uno spray per la laringe in 
mano può essere molto pericoloso, 
perché se il tassista lo scambia per 
un gas paralizzante ci si può ritro¬ 
vare con un revolver puntato a «due 
palmi dalnaso». 


Da Tangeri a Parigi nell'anno 999: il nuovo romanzo del grande scrittore irsaeliano parla ancora di «migrazione 
Partenze, fughe, abbandoni: la storia dell'umanità, non solo quella ebraica, è cosparsa di traumi 


A nno 999, una nave lascia 
Tangeri per raggiungere 
Parigi, al centro di un'Eu¬ 
ropa ostica e gravida di presagi 
per una data che genera ansia. Il 
ricco mercante ebreo Ben-Atar, 
accompagnato dalle sue due mo¬ 
gli, è deciso a ritrovare l'amato 
nipote Abulafia, nonché socio di 
commercio abilissimo, allonta¬ 
natosi da lui per causa di ima 
donna ashkenazita, incontrata e 
sposata a Parigi: la nuova moglie 
e la di lei famiglia non tollerano 
che il coniuge mantenga rapporti 
di lavoro con uno zio colpevole 
di bigamia e hanno costretto il 
giovane a interrompere ogni rap¬ 
porto. Ferito nelTaffetto, oltrag¬ 
giato nei diritti, il mercante intra¬ 
prende il viaggio per incontrare 
il nipote e convincerne la sposa 
della liceità della sua condizione 
familiare. Per questo conduce 
con sé im rabbino andaluso, che, 
con la sua autorevolezza, potrà 
ratificarne la legittimità di fronte 
alla legge divina. Inoltre, sulla 
nave, carica comunque anche di 
mercanzie rare e appetibili dalla 
gente del Nord, viaggia il socio 
d'affari ismaelita, il capitano con 
il suo equipaggio arabo, e un 
adolescente schiavo animista, 
destinato a diventare preda ses¬ 
suale, in Francia, per la sua diver¬ 
sità nera. Con la presenza signifi¬ 
cativa del figlio del rabbino e dei 
suoi occhi incantati e turbati, il 
quadro generazionale e razziale 
è perfetto per indicare ima tolle¬ 
ranza consueta da opporre esem¬ 
plarmente alla stabilità precaris¬ 
sima dei territori dove la nave in¬ 
fine approda: a Rouen prima, tra 
lo stupore degli abitanti, e infine 
a Parigi. 

Nella narrativa di Yehoshua ci 
sono quasi sempre dei viaggi, e 
dei ritorni, attraverso i quali 
emergono luci e ombre dell'ani¬ 
mo, si destano passioni e conflitti 
che solo la morte o le pene appa¬ 
rentemente leniscono: il viaggio, 
anche quello contemporaneo e 
turistico, è sentito dallo scrittore 
come un trauma inevitabile, qua¬ 
si risvegliasse le angosce di par¬ 
tenze, di fughe e abbandoni di 
cui è costellata la storia ebraica. 
In questo, col suo fondale storico 
situato alla vigilia di un appunta- 


Yehoshua tra paura e speranza 
Viaggio al termine del millennio 

PIERO GELLI 
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Viaggio alla fine 
del millennio 
di Abraham B. 
Yehoshua 

Einaudi 
pagine 380, 
lire 34.000 


mento storiografico così signifi¬ 
cativo da sollecitarne la portata 
mitica, che lo scrittore accentua 
con un rituale calendaristico da 
parabola, solo superficialmente 
si perviene a ima pacificata solu¬ 
zione. In realtà le ferite sotto le 
suture continuano a dolere, men¬ 
tre la profezia di un medico cri¬ 
stiano prima e le parole di chi rac¬ 
conta poi, nell'ultimo accorato 
capitolo, addensano nubi non so¬ 
lo sull'Europa dell'anno Mille 
ma sul destino prossimo dei no¬ 


stri viaggiatori nell'affrontare le 
tempeste del ritorno. 

Tuttavia non è il viaggio, né la 
sorte dei peregrini, lasciata del 
resto incognita, il nodo centrale 
di questo nuovo romanzo di Ye¬ 
hoshua, che sembra allontanarsi 
dalla tematica esistenziale delle 
ultime sue opere per tornare a 
quella più radicalmente «talmu¬ 
dica» de II signor Mani, da molti 
considerato il suo capolavoro. 
Anche qui, molte domande e 
risposte, elucubrate teorizza¬ 


zioni e dubbi sofistici inquieta¬ 
no i protagonisti intorno ai 
due processi che verranno fat¬ 
ti, il primo nel feudo parigino 
di Villa-les-Juifs, il secondo a 
Worms, in Lotaringia, nel cuo¬ 
re dell'ebraismo ashkenazita, 
per cercare di stabilire da una 
parte non solo la legittimità 
ma la saggezza della bigamia, 
dall'altra invece la necessità 
della «disapprovazione», cioè 
di condannarla severamente. 
«Gli ebrei non sono capaci, per 


loro natura, di decisioni ultime 
e definitive»: è una riflessione 
che lo scrittore affida al socio 
ismaelita di Ben-Atar, ma che 
sembra sottolineare le opposte 
soluzioni a cui arrivano i due 
procedimenti. E dietro la natu¬ 
ralezza orientale del mercante 
e dei suoi accompagnatori, 
dietro la rigida sicurezza inter¬ 
pretativa della moglie europea 
e della sua famiglia, si palesa 
imo scontro più sottile che non 
due modi diversi di vivere l'e¬ 
braismo, o il contrasto di op¬ 
poste mentalità, Tema mediter¬ 
ranea e solare, l'altra nordica e 
notturna; piuttosto un conflitto 
che connota il centro dell'iden¬ 
tità giudaica, nel cuore del Li¬ 
bro e della sua testualità: quel¬ 
lo tra fede biblica e «razionali¬ 
tà» laica. 

Per nostra fortuna, l'intelli¬ 
genza romanzesca di Yeho¬ 
shua impedisce che pensieri e 
argomentazioni troppo sottili 
esorbitino dalla capacità intel¬ 
lettiva dei personaggi, un sano 
realismo esige la credibilità, e 
il conflitto suddetto, per quan¬ 
to basilare, si annida tra le pie¬ 
ghe di comportamenti peren¬ 
nemente in lotta tra esigenze 
religiose e impulsi sentimenta¬ 
li e sessuali, ed emerge piutto¬ 
sto dal commento sapiente- 
mente parziale di ima voce 
narrante che è di volta in volta 
l'estrinsecarsi della paura o 
della speranza di ognuno. 

Ma questa linearità di strut¬ 
tura costituisce anche il limite 
del nuovo romanzo, come se il 
modello di narrativa storica 
cui aderisce non toccasse le 
corde più tese della concezio¬ 
ne di Yehoshua, forse più sen¬ 
sibile ai problemi dell'uomo 
contemporaneo, ebreo o non 
ebreo che sia; come se l'am- 
bientazione storica, pur così 
perfettamente ricostruita, ne 
raggelasse la passione e il 
coinvolgimento. Chi ama lo 
scrittore israeliano da sempre 
non può non avanzare qualche 
sospetto nell'alto artigianato di 
questo Viaggio, se avverte che 
ispirazione e commozione 
hanno ceduto al fascino neoro¬ 
mantico degli evi oscuri. 


Documenti ♦ Bambini 

I piccoli lettori crescono 


Narrativa ♦ Massimo Barone 

In fuga dalla gioventù 



Letteratura 
per ragazzi 
in Italia 
Rapporto 

annuale 1998 

di AA. VV: 
Piemme 
Pagine 188 
lire 30.000 


U na produzione cresciuta del 
70% in dieci anni, un'offerta in¬ 
tensificata del 57.6%, le tirature 
lievitate del 26%, a fronte di una dimi¬ 
nuzione del prezzo medio. Stiamo 
parlando del vasto mondo dell'edito¬ 
ria per l'inf anzia, cresciuto a dismisu¬ 
ra e ancora poco considerata nel no¬ 
stro paese. Il «Rapporto» di Piemme 
giunge puntuale al suo quinto anno 
di vita, strumento prezioso per gli ad¬ 
detti ai lavori, ma anche consultazio¬ 
ne utile per chi voglia curiosare e ave¬ 
re indicazioni e suggerimenti. Un 
campo difficile, e la difficoltà è stata 
data per anni dal fatto che occorreva 
presentare un prodotto per bambini 
passando per l'approvazione dei 
grandi. L'altro ostacolo era legato di¬ 
rettamente a ciò che si pubblicava, ov¬ 
vero i classici. Negli anni Ottanta so¬ 
no arrivati i nuovi autori per bambini 
a dare una spallata alla vecchia co¬ 
struzione, unitamente allo studio di 
nuove strategie di marketing che po¬ 
tessero rendere appetibili i libri. Con 
gli anni il fenomeno si è consolidato: i 
libri per bambini si sono fatti più spe¬ 


cialistici, divisi per generi e fasce d'e¬ 
tà. Un solo esempio per tutti: le colla¬ 
ne Oscar Junior di Mondadori che 
hanno battuto i titoli della stessa col¬ 
lana per gli adulti. I dati ci dicono che i 
bambini sono lettori «forti», che leg¬ 
gono tre volte di più dei loro genitori, 
che le bambine battono i maschietti 
per quattro libri a imo. Che tutti prefe¬ 
riscono le storie fantastiche e quelle di 
horror. Ma che dopo i nove anni si 
perdono per strada, smettono di leg¬ 
gere e scelgono la strada della tv. Un 
problema che gli editori stanno risol¬ 
vendo con alcuni successi, scegliendo 
di pubblicare collane di autori per 
adulti che però abbiano come prota¬ 
gonisti giovani alle soglie dell'adole¬ 
scenza. Insomma, a un panorama va¬ 
riegato si accompagnano nuove stra¬ 
tegie editoriali: i librai si fanno più at¬ 
tenti, gli insegnanti scelgono anche 
testi di letteratura, crescono le biblio¬ 
teche per ragazzi. Unico neo: un ec¬ 
cesso di titoli, che scatenano l'effetto 
«leggi e fuggi» anche nei piccoli letto¬ 
ri, abituati invece a masticare i loro li¬ 
bri mille e mille volte. Mo. Lu. 



Amici di chiave 
di Massimo 
Barone 

Fazi 

pagine 136 
lire 22.000 


P uò il ridicolo sommergere i re¬ 
probi? Può un furto in un picco¬ 
lo paese di provincia restare in¬ 
soluto? Il romanzo di Massimo Baro¬ 
ne gira intorno a queste due domande 
costruendo ima miriade di situazioni. 
Un gioco ad incastro velato d'ironia 
dove personaggi e ambiente si incon¬ 
trano e scontrano. La storia gira tutta 
intorno al furto di droga che due be¬ 
nestanti di provincia, Sbando e Pink, 
organizzano ai danni di Sudan, boss 
locale della malavita. Non c'è cattive¬ 
ria nel compiere la rapina, forse noia 
unita a eccitazione, divertimento. Poi 
purtroppo Pink coinvolge la sua ami¬ 
ca Diamantina alla quale regala parte 
della refurtiva non sapendo che que¬ 
sta è amica di Sudan. Le vicende si 
susseguono fino alla fuga di Sbando 
in Europa. Da qui il malcapitato invia 
all'avvocato di famiglia un memoria¬ 
le con la versione dell'accaduto e non 
solo di quello. Il libro è il contenuto di 
questa specie di diario scritto da 
Sbando. Il ritmo è serrato, poi im¬ 
provvisamente calmo, come se Baro¬ 
ne volesse fermarsi a osservare i pro¬ 


tagonisti per ricominciare nuova¬ 
mente: «Io collezionavo ritorni. A di¬ 
re il vero mi sono sempre sentito un 
polpo più che un ghiro. Una ranfa 
s'avvoltolava intorno a città e borghi 
d'Umbria, per Umbria Jazz, e un'al¬ 
tra, pasquale, s'insinuava per le scali¬ 
nate di Aghia Gaiini, nel ridestarsi di 
Proserpina che è Creta tra aprile e 
maggio». 

«Amici di chiave» si può leggere da 
molte prospettive: è imo spaccato di 
vita di provincia, una storia d'amici¬ 
zia e d'amore, un thriller ironico cui 
non manca certo la suspense, un dia¬ 
rio appassionato e malinconico o più 
semplicemente il racconto di una ra¬ 
pina non riuscita per ima banale fata¬ 
lità. La cosa però che fa di questo ro¬ 
manzo ima novità è lo stile: conciso e 
descrittivo, metaforico e simbolico, a 
volte con espressioni linguistiche più 
complesse altre volte con forme più 
semplici. Barone sa entrare in un per¬ 
sonaggio, lasciarlo per qualche pagi¬ 
na per poi riprenderlo come a fare se 
stesso personaggio involontario. 

Valerio Bispuri 


Oriente 
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Autobiografia 

persiana 

■ Che cosa spinge una donna ricca 
dell'inizio del Novecento ad abban¬ 
donare il cu ore dell 'Europa per fug¬ 
gire a Oriente fino in Persia? Solo un 
sensodifugadalle abitudini aristo¬ 
cratiche dellafacoltosafamigliasviz- 
zerao anche la voglia di scappare da 
sé dalla proprio identità interiore? 
Queste domande animano «Morte 
in Persia», scritto da Annemarie 
Schwarzenbach, un libro cheèper 
metà romanzo epermetàau tomo¬ 
grafia, una «favola» cheruota intor¬ 
no a una donna nascosta sotto alle 
forme di un essere androgino senza 
precisa reale identità. 


Narrativa 
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Sogni di golf 
di John Updike 

Guanda editore 
pagine 213 
lire 25.000 


Il golf 

di John Updike 

■ Immaginate di passare buona 
parte della vostragiovinezza a pen¬ 
sare che il golf è uno sport da gente 
ricca e un po' snob. E discoprirea 
venticinque anni che quello sport è, 
in realtà, la passione della vostro vi¬ 
ta. Come minimo vi sentireste un po' 
spiazzati e nel corso della vitafatta 
di tiri in bucaedi colpi ben assestati, 
penserete sempre che infondo siete 
dei dilettai! ti... È quello cheèsucces- 
soa ]ohn Updike, scrittore di succes¬ 
so che qu i travasa con umorismo, in¬ 
contri sentimenti, aneddotilegati ad 
una vita passata a praticare uno 
sport prima odiato e poi amato. 


Narrativa 
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Chavarrìa 
e l'amore 

■ Scrittore sessantacinquenne 
uruguaiano «scoperto» di recentein 
Italia da Marco T ropea, Dan iel Cha- 
varrìasidiscosta abbastanza dal cli¬ 
chè dei narratori latinoamericani 
persinell'affabulazionenarrativa. 
«Quell'anno a Madrid» èun roman¬ 
zo difonnazioneattraversoVamore. 
Il protagonista è un diciannovenne 
chelasciaMontevideoperraggiun- 
gereLondra. Sifermerà a Madrid, 
per consumare un amore bruciante e 
intenso, attraverso il quale entrerà 
nella vita. C'è solo da eh ieders i se 
questasialavita dei grandi o quella 
dei bambini cresciuti. 
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Contro 

l'anoressia 

■ «Farei di tutto per impedire agli 
altri diandare sono io sono stata: 
questolibromièparsol'unicasolu- 
zione». Risponde a questo proposito 
«Sprecata» di Marya Hornbacher, 
libro-documento sull'andata(eso- 
prattutto il ritorno) di una giovane 
donna versoi'anoressia. Maria Hor¬ 
nbacher oggi a ven ticinqueannie vi- 
venegliStatiUnitv.acinqueannico- 
minciò a credere d'essere grassa e di lì 
in iziò Usuo calvario verso l ’au toan- 
nientamento. Questo libro non è solo 
una testimonianza sul dolore: vor¬ 
rebbe essere soprattutto la cronaca 
del luogo in cui ritrovare ragioni di 
vita. «Si può guarire-dice lautrice-, 
ma dimenticaremai». 
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♦ Oggi la direzione di Rifondazione dirà no ♦ In un'intervista il leader di Rifondazione ribadisce 

alla manovra del governo: Cossutta in minoranza di non vedere alcuna svolta per l'occupazione: 

annuncia battaglia contro Bertinotti «Tutto si risolve in sgravi per le aziende» 


Prodi non cambia la Finanziaria 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Monito al Prc: «Misure eque e serie, riflettete prima di rompere» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA II detto che "i panni spor¬ 
chi si lavano in famiglia” in que¬ 
sto caso non ha nessun senso. 
Questa mattina, infatti, in via del 
Policlinico i giornalisti potranno 
assistere in diretta a quella che si 
annuncia come una drammatica 
direzione. Non solo. I servizi par¬ 
lamentari della Rai trasmetteran¬ 
no i lavori del vertice di Rifonda¬ 
zione comunista. «Così - afferma 
un bertinottiano - non sarà possi¬ 
bile dire bugie». Insomma si ve¬ 
dranno i volti di Armando Cos¬ 
sutta, e degli altri dodici uomini a 
lui legati, quando Fausto Berti¬ 
notti leggerà la relazione con cui 
dirà senza mezzi termini che «la 
finanziaria di Prodi è solo panna 
montata». Per il segretario, infat¬ 
ti, non c'è bisogno di attendere 
venerdì per conoscere il testo e 
dare un giudizio. Anche se Prodi 
ieri, in partenza per gli Stati Uni¬ 
ti, dove incontrerà Clinton e 
Blair, ha detto: «Questa è una fi¬ 
nanziaria seria, meditata, forte, 
di apertura sociale. Io credo che 
dovrà essere considerata nella 
sua serietà prima di essere rifiuta¬ 
ta». Prodi ha insistito nel dire che 
dopo tante finanziarie di sacrifici 
la prossima sarà «di giustizia e di 
crescita». Se questo, nella sostan¬ 
za, è anche il giudizio di Cossut¬ 
ta, per Bertinotti invece le cose 
stanno diversamente, anzi al¬ 
l'opposto. E non ha nessuna in¬ 
tenzione di deflettere da questo 
giudizio che ieri ha anticipato in 
un'intervista e dove sostanzial¬ 
mente dice che con gli sgravi si 
premiano solo le imprese, per il 
Sud si usano solo ammortizzatori 
sociali, mentre manca una più 
complessiva «terapia d'urto». 

Se dunque Bertinotti entra con 
questa analisi in direzione diffi¬ 
cilmente Cossutta potrà seguirlo 
e votare il documento finale. 
«Noi - preannuncia Marco Rizzo, 
uno degli uomini più vicini al 
presidente del partito - non po¬ 
tremmo che fare due cose: o vota¬ 
re contro e chiedere i soviet». Bat¬ 
tute a parte, se davvero Cossutta 
e suoi votassero contro sarebbe 
una prima volta drammatica. 
Mai, infatti, anche nei momenti 
di più drammatica lacerazione in 
direzione i comunisti si sono di¬ 
visi, preferendo sempre rinviare 
la conta nel comitato politico. 

Per la verità Rizzo aggiunge: 
«Fino alla fine cercheremo una 
sintesi, perché non siamo un 
club o un'associazione culturale. 
Siamo un partito e per di più co¬ 
munista», non dando per scon¬ 
tato nulla. Anche perché Cossut¬ 
ta è decisamente in minoranza: 
30 sono i bertinottiani e 6 gli 
esponenti della minoranza tro¬ 


tzkista. «Se alla fine ci si conterà 
comunque - aggiunge Rizzo - e 
Ferrando farà confluire i suoi voti 
sul testo di Bertinotti ci sarà 
un'altra prima volta: nel senso 
che sarà ribaltata la maggioranza 
congressuale e cambierà il pro¬ 
getto politico iniziale. Ma voglio 
proprio vedere se questo acca¬ 
drà». Commento dei bertinottia¬ 
ni: «Stanno mettendo le mani 
avanti e allora dicono che in dire¬ 
zione non ci si conterà o, se così 
sarà il risultato non avrà gran pe¬ 
so, perché il vero show-down av¬ 
verrò nel comitato politico del 3 
e 4 ottobre», i cui umori a tutt'og- 
gi nessuno può quantificare, da¬ 
to che l'organismo è composto di 
330persone. 

Marco Ferrando per oggi for¬ 
mula anche l'ipotesi che si voti su 
singole parti del documento. 
«Questa è la richiesta dei cossut- 
tiani», dice un bertinottiano. Ma 
difficilmente accadrà. C'è co¬ 
munque un'altra ipotesi da tene¬ 
re presente: né Bertinotti né Cos¬ 
sutta vuole una crisi con elezioni 
politiche anticipate. Il segretario 
non può prendersi questa re¬ 
sponsabilità e, del resto, lo dice 
apertamente 
nell'intervista, 
quando parla 
di «opposizio¬ 
ne costrutti¬ 
va», usando 
un linguaggio 
che Ferrando 
definisce «da 
mezza opposi¬ 
zione». E dun¬ 
que almeno 
formalmente 
la trattativa 
sulla finanzia¬ 
ria con il go¬ 
verno deve es¬ 
sere portata 
avanti ancora per qualche tem¬ 
po, fino ad arrivare nella zona si¬ 
curezza del semestre bianco, che 
impedisce lo scioglimento delle 
Camere. Ma se questo presuppo¬ 
ne un mandato della direzione al 
segretario per trattare con Prodi 
nessuno davvero Iosa. 

Oggi, comunque, se ancora 
non è certa una mozione dei cos- 
suttiani, la minoranza invece 
l'ha già preparata. «Noi - spiega 
Ferrando - diremo no alla finan¬ 
ziaria, ma a differenza di Berti¬ 
notti che boccia il documento 
come svolta mancata, in un per¬ 
corso iniziato due anni fa, la boc¬ 
ciamo per il suo discorso politico. 
E per questo chiederemo anche 
che si interrompano tutte le trat¬ 
tative negoziali con il governo. 
Non possiamo accettare nem¬ 
meno che ci sia una crisi pilotata 
verso un Prodi o un nostro posi¬ 
zionamento da opposizione di¬ 
mezzata». 



PARLAMENTO 



Dufoto 


Lavoro, tum over anziani-giovani? 


ROMA La prima provocazione l’ha lanciata il com¬ 
missario europeo Mario Monti suggerendo lo 
sciopero generazionale dei giovani. La seconda, 
poco più d’una battuta, Giovanni Agnelli quando 
ha sostenuto al seminario di Cernobbio la neces¬ 
sità di sostituire il personale anziano con quello 
più giovane. Sembrava finita lì, viste le molte cri¬ 
tiche piovute su entrambi. Invece se la Finanzia¬ 
ria prevederà, come circola in queste ore, una 
delega per la riforma degli ammortizzatori sociali 
da gestire con imprese e sindacati all’inizio del¬ 
l’anno, la questione potrebbe tornare di attualità. 

E rientrare in una strategia di creazione di 
Welfare europeo, di uno Stato sociale formato eu¬ 
ro. L’esigenza di elaborare un prototipo di assi¬ 
stenza, ma anche di previdenza, su scala conti¬ 
nentale è profondamente avvertito nei ministeri 
degli stati membri della Ue, anche perché l’Euro¬ 
pa della moneta unica dovrà avviarsi sulla strada 
deM’omogenizzazione degli standard, di tutti gli 
standard, in modo che i diversi paesi possano 


battersi ad armi pari con la concorrenza interna¬ 
zionale. Ecco perché nel procedere alla riforma 
degli ammortizzatori sociali, il governo potrebbe 
proporre di attivare anche in Italia un sistema di 
incentivi alla tedesca per favorire l’avvicenda¬ 
mento tra anziani e giovani. In Germania un lavo¬ 
ratori può ritirarsi dal lavoro cinque anni prima di 
avere raggiunto l’età pensionabile e a ciò è colle¬ 
gata una forma di incentivazione per l’assunzione 
di giovani. Una strada che aveva provato a batte¬ 
re anche Gino Giugni quando era ministro del La¬ 
voro, con un provvedimento di riforma del part-ti¬ 
me che non venne mai finanziato. 

Il governo ha più volte espresso la sua inten¬ 
zione di intervenire su tutta la materia degli am¬ 
mortizzatori sociali per procedere alla loro razio¬ 
nalizzazione e per spendere le risorse con mag¬ 
giore equità. L’argomento è molto delicato e va 
affrontato con la concertazione, avviando un con¬ 
fronto con le parti sociali che abbia i tempi giusti 
per essere proficuo. 


Fini: «Ci sarà 
una ridicola 
via d'uscita» 

ROMA Per Gianfranco Fini è 
un'utopia che la ormai immi¬ 
nente Finanziaria possa mette¬ 
re in discussione la sopravvi¬ 
venza del governo. «Non ci sarà 
nessuna crisi - ha affermato il 
leader di Alleanza Nazionale - 
se non altro per la faccia tosta 
di Prodi, capace di negare an¬ 
che l'evidenza». Dato per certo 
che «alla fine troveranno una 
ridicola via d'uscita ad una si¬ 
tuazione che è insostenibile». 
Fini rilancia «una campagna 
d'inverno» contro il governo 
da parte del Polo «spostando il 
baricentro» fuori dalle aule par¬ 
lamentari. «Ma nessuno pensi - 
spiega Fini- che il Polo esce dal 
Parlamento. Sarebbe una scioc¬ 
chezza». 

Sulla questione Finanziaria e, 
di conseguenza, sul comporta¬ 
mento di Rifondazione comu¬ 
nista lancia l'allarme Dario 
Franceschini, vicesegretario dei 
Popolari. Il paese e i mercati 
non possono stare «sulla grati¬ 
cola per due lunghi mesi» fino 
all'approvazione della legge. 
Quindi, secondo Franceschini, 
al vertice di maggioranza di 
mercoledì prossimo Fausto Ber¬ 
tinotti dovrà arrivare con «una 
posizione chiara» poiché se 
«dalle opposizioni è legittimo 
aspettarsi che le valutazioni sia¬ 
no espresse durante i lavori 
parlamentari, Rifondazione, 
che è parte della maggioranza, 
deve dirlo prima. Ora basta. 
Deve dire con chiarezza qual è 
la sua posizione. Non si può 
andare avanti all'infinito». 

All'ottimismo del ministro 
dell'Ambiente, Ronchi, per cui 
«ci sono ancora tutti i margini 
per un'intesa sulla Finanziaria 
perché ad essa stiamo ancora 
lavorando tant'è che quella che 
si apre sarà una settimana mol¬ 
to intensa perché molti e chiari 
sono i punti di riferimento, ma 
poi le scelte puntuali, sia quelle 
sociali, sia quelle ambientali 
non sono state ancora definite» 
fa eco il pessimismo di Giorgio 
La Malfa che per una ripresa 
concreta del dialogo con Rifon¬ 
dazione, onde evitare la crisi, 
sarebbe opportuno che il «go¬ 
verno si impegni nella svolta 
che Bertinotti reclama. E che 
potrebbe essere costituita dal¬ 
l'impegno a ridurre la disoccu¬ 
pazione dell'1% annuo, nell'ar¬ 
co di un triennio in modo da 
passare dal 12 % attuale al 9. 



Sala Leopardi I8- 00 

Casa dei Pensieri '98 
Dialogo 

dell'on. Giovanna Grignaffini 
con Dacia Marami in occasione 
della riedizione di 
La vacanza, Einaudi. 

20 ™ 

Letture leopardiane 

di Ivano Marescotti e Lucia Lanzarini 

Presentazione di Franco Frabboni 

21-30 

Seminario conclusivo 
di Casa dei Pensieri '98 IO. 
lo. Noi: identità, culture e nuove età 
interventi di Giovanni Berlinguer, 
Lama Ghesce, Ciampa Ghiatzo, 
Giorgio Bouchard, 

Donata Francescato, 

Dacia Maraini. 

Presiede Roberto Buonamici. 

24-00 

Brindisi di arrivederci 
a Casa dei pensieri '99 

Estragon Summer festival 21™ 

Claudio Bisio in 

Ascolta un cretino 

Ingresso L. 15.000 (posti a sedere) 

Balera 21 00 

Roberto Scaglioni 

Jazz club 23 00 

Hengel Gualdi Quartet 

Piazza RoseRosse 20 ™ 

Gruppo di Lettura San Vitale 
«L'Algeria nel Cuore» 

Letture a più voci in solidarietà 
con il popolo algerino. 

Testi tratti dal libro 
di Kalida Messaouri 

21-30 

Festa di chiusura Gruppo Cantares 
ritmi, canti e musiche 
del Salvador e di Cuba. 

Ludoteca 


Apertura ludoteca. 

18- 

Discobimbo balli e coreografie 

condotti da 

Valentina 

21 > 

... ed ora lo spettacolo 
lo facciamo noi! 

Giochi, balli ed immagini realizzati 
con i bambini della ludoteca. 

Area Sportiva 

20 - 

Calcio a 5 Torneo seniores 
Finale 1° e 2° posto 


Arrampicata sportiva 

Fino alle ore 24.00 prove pratiche 

aperte a tutti (età minima 4 anni) 

Tombola 21 l 

1 convalida L. 15.000 x 18 giri 
1 fiche L. 2.000 

Area Festa 23 l 

Fuochi d'Artificio 


PROVINCIA DI SONDRIO 

Il 28 agosto si è svolta la gara di pubblico incanto per la l’aggiudicazione della 
fornitura di prodotti da riscaldamento per gli edifici provinciali durante il perio¬ 
do 1° agosto 1998 - 30 giugno 1999. 

Hanno presentato l’offerta otto ditte, come risulta dagli atti. 

La fornitura è stata aggiudicata dal dirigente del settore “Lavori pubblici e terri¬ 
torio” alla ditta Colsam S.r.l da Sondrio. 

IL DIRIGENTE 

Carlo Zubiani 


COMUNE DI MODENA 

Avviso di bando pubblico per la concessione in diritto di superficie 
di lotti edificabili 

Il Comune di Modena intende in diritto di superfìcie n. 7 lotti edificabili per il 
completamento del comparto P.E.E.P. Villanova n. 42.1 lotti saranno concessi in 
diritto di superfìcie per 99 anni, rinnovabili di altri 99, con stipula di apposita 
convenzione stipulata ai sensi dell’art. 35. L. 865/71. Possono partecipare al 
bando cittadini, enti pubblici istituzionalmente operanti nel settore dell’edilizia 
economica e popolare, cooperative edilizie a proprietà indivisa, cooperative di 
abitazione a propietà divisa e loro consorzi, imprese e cooperative di costruzione 
e loro consorzi. La graduatoria sarà formata, per le imprese , dalle offerte tecni¬ 
co-economiche che presentano il miglior rapporto tra qualità edilizia e prezzo di 
vendita degli alloggi. Per i cittadini, invece, sarà formata in base a criteri prefis¬ 
sati nel bando. Le domande saranno valutate da un'apposita commissione tecni¬ 
ca. 

I soggetti interessati dovranno presentare domanda entro il 05.11.1998 a: 
Comune di Modena - Settore Casa e Insediamenti, via Santi, 40 - 41100 
Modena. 

Copia integrale del bando, allegati grafici, quadri economici e schemi di doman¬ 
da potranno essere ritirati presso l’Ufficio Amministrativo del Settore Casa e 
Insediamenti del Comune di Modena, via Santi, 40 - 41100 Modena; tei. 
059/206366 - 059/206384 

IL DIRIGENTE RESPONSAB IL E DEL SETTORE 

(Dott. ssa Gianfranca Vitale) 


«Famiglia e scuola vanno difese» 

Appello del Papa aH'«impegno sodale e politico dei cattolid» 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO II Papa, nel 
concludere ieri la sua visita a Bre¬ 
scia, ha rivolto un forte invito ai 
cattolici perché rinnovino il loro 
«impegno sociale e politico» in 
difesa della scuola cattolica, della 
famiglia e della società, sull'e¬ 
sempio di Giuseppe Tovini, pro¬ 
clamato beato di fronte a quaran¬ 
tamila persone, e di Paolo VI del 
quale ha detto che seppe «inter¬ 
pretare le ansie, gli ardimenti, le 
fatiche e le aspirazioni degli uo¬ 
mini del nostro secolo». 

Il Papa ha sottolineato il ruolo 
preminente della scuola «a parti¬ 
re da quella statale», nel formare 
le coscienze di fronte ai «cambia¬ 
menti del costume e ad un diffu¬ 
so relativismo etico», ma ha ag¬ 
giunto di «non volere imporre 
una sua disciplina», ma di fare ri¬ 
ferimento «ai valori morali in¬ 


scritti nel cuore di ogni uomo e in 
gran parte richiamati dalla Carta 
costituzionale che regge le vita 
del popolo italiano». E in questo 
quadro che, con spirito dialogico 
verso le istituzioni, ha rilevato 
«l'urgenza della collaborazione 
scuola-famiglia» e del «ricono¬ 
scimento concreto alle famiglie, 
anche con opportuni sostegni, 
della possibilità di scegliere l'in¬ 
dirizzo educativo e il tipo di scuo¬ 
la che meglio aiutino la crescita 
dei propri figli». 

Per questa sua richiesta, rivolta 
in primo luogo ai cattolici ed an¬ 
che alle istituzioni rappresentate 
dal ministro Andreatta e dal sin¬ 
daco di Brescia Martinazzoli, 
Giovanni Paolo II ha celebrato 
l'avvocato Giuseppe Tovini 
(1841-1897), da ieri proclamato 
beato, perché «profuse il suo im¬ 
pegno per la promozione della 
scuola statale e per l'affermazio¬ 
ne di qualla cattolica», osservan¬ 


do che «la sua testimonianza 
conserva tutta la sua attualità». 
Tovini, fondatore di tante opere 
benefiche, fondò pure, con gli 
stessi scopi, la Banca S. Paolo di 
Brescia ed il Banco Ambrosiano, 
coinvolto, quest'ultimo, nella vi¬ 
cenda Marcinkus-Calvi, al cui 
crack non è stato estraneo nep¬ 
pure Licio Celli. Un modo per far 
rimarcare come i cattolici devo¬ 
no essere vigilanti per salvaguar¬ 
dare e tramandare alle nuove ge¬ 
nerazioni istituzioni cattoliche, 
fondate per favorire la promozio- 
nesocialeenonaltro. 

Tra Tovini, morto nel 1897 e 
Giovanni Battista Montini nato 
in quello stesso anno, esiste - ha 
detto ieri Giovanni Paolo II - «un 
intimo, profondo legame spiri¬ 
tuale e ideale» perché, pur ope¬ 
rando in contesti storici diversi e 
con incarichi differenti, sono di¬ 
venuti «punti di riferimento», 
non soltanto, per il «cattolicesi¬ 


mo bresciano», ma «per la pre¬ 
senza dei cattolici - ha aggiunto - 
nella vita sociale e politica del 
Paese». 

Tovini era stato anche il fonda¬ 
tore del giornale «Il Cittadino» di 
cui fu direttore, dal 1881, Giorgio 
Montini, che, oltre ad essere il pa¬ 
dre del futuro Paolo VI, si impe¬ 
gnò in grandi battaglie civili con¬ 
tro la stampa cattolica intransi¬ 
gente come l’«Osservatore di 
Brescia», e per la partecipazione 
dei cattolici alla vita pubblica. 

Si spiegano così «la singolare 
sensibilità di Papa Montini per le 
grandi questioni sociali del no¬ 
stro secolo» e la sua «passione pa¬ 
storale per l'uomo, con acuta in¬ 
tuizione dei travagli e delle attese 
dell'epoca contemporanea», ha 
affermato ieri Giovanni Paolo II 
nel concludere le celebrazioni 
per il centenario della nascita di 
Paolo VI, che ha sempre consi- 
drato suo «Maestro». 
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«Jefferson» sbarca 
su Radiodue 


Bertolucci: «Anche l'amore è politica» 

A San Sebastian presentato «L'assedio», ultimo lavoro del regista emiliano 


ROMA Un'intervista con Courtney Love, una coper¬ 
tina dedicata allo «sciopero generazionale», Daniele 
Luchetti che con Flores, Guccini e altri discute del 
suo nuovo film, Piccoli maestri, e poi i suoni «dub» 
dei torinesi Subsonica, i radio-corti di Niccolò 
Ammanniti. E intorno, in mezzo, una colonna 
sonora di musica funky, disco, anni Settanta. Par¬ 
te così «Jefferson», oggi dalle 16 alle 18 sulle fre¬ 
quenze di Radiodue, tutti i giorni dal lunedì al 
venerdì, condotta da Flavia Cercato e Fabio De 
Luca. Una trasmissione firmata da Stefano Pisto¬ 
lini, che racconterà il mondo «giovanile» con 
grande attenzione all'attualità. Impaginato come 
un giornale, «Jefferson» conterrà «servizi, inchie¬ 
ste, recensioni, una rassegna stampa internazio¬ 
nale», rubriche elo spazio «fiction»: uno scrittore 
leggerà pagine prese dai suoi libri come da quelli 
che fanno parte del suo immaginario. 



Bernardo Bertolucci 


SAN SEBASTIAN «Faccio film e 
quindi sono un servitore della 
realtà; oggi la politica ha perso 
quella qualità di urgenza dopo l'o¬ 
verdose degli anni '60 e 70. In 
questo film la politica è nella sua 
storia, un incontro, o meglio, un 
flash su due diverse culture, dove 
comunque il soggetto del film ri¬ 
mane una love-story». Di un'os¬ 
sessione amorosa, di un vero e 
proprio «assedio» parla, infatti, 
l'ultimo film di Bernardo Berto¬ 
lucci, Besieged (in italiano L'asse¬ 
dio, appunto), presentato ieri 
sera in anteprima europea al fe¬ 
stival di San Sebastian. Un film 
molto atteso che tempo fa, du¬ 


rante la lavorazione, finì al cen¬ 
tro di accese polemiche: in ac¬ 
cordi produttivi con la Rai, Ber¬ 
tolucci decise improvvisamente 
di «passare» alla concorrenza 
Mediaset a causa delle «solite 
lungaggini burocratiche» dell'a¬ 
zienda di viale Mazzini. 

Ambientato a Roma, Besieged 
racconta l'incontro tra un estro¬ 
so pianista (David Thewlis) e 
una ragazza africana (Thandie 
Newton) che lavora come ca¬ 
meriera nel palazzo dove abita 
il musicista. Lui, Kinski, si na¬ 
sconde dietro le partiture. Al 
contrario la donna, Shandurai, 
nonostante abbia un marito in 


prigione, in Africa, è piena di 
voglia di vivere, convinta che 
sia necessario sperare in un do¬ 
mani migliore. Le loro esistenze 
si intrecciano in un gioco di at¬ 
trazioni e rifiuti, apparenza e 
verità, dubbi e certezze. 

«I primi venti minuti del film 
- racconta Bertolucci - sono mu¬ 
ti e l'intera pellicola ha pochis¬ 
simo dialogo. Questo perché 
negli ultimi due anni sono stato 
ossessionato dall'idea che il ci¬ 
nema stava cambiando. Così, 
quando ho cominciato a girare 
ho deciso di trasformare in im¬ 
magine questo pensiero e di 
tentare di formulare una rispo¬ 


sta. Ci sono oggi nuovi poteri, 
nuove tecnologie sia per il cine¬ 
ma che per la televisione. A par¬ 
tire da questo, ho avuto l'idea 
di tornare indietro, al cinema 
muto delle origini. E per questa 
ragione - ha concluso il regista - 
in Besieged la parola e il colore 
sono venuti dopo». Un'ultima 
battuta, poi, Bertolucci la rivol¬ 
ge al cinema in generale: «Oggi 
ci sono molti film, ma poco ci¬ 
nema. Negli anni 60 quando ho 
iniziato c'erano molti registi 
che si chiedevano cos'è il cine¬ 
ma, oggi ce ne sono pochi: 
Wenders, Scorsese, Lynch, Kia- 
rostami, Almodovar». 


Ecco Cenerentola del 2000 

Anteprima «aristocratica» per «Ever After» con Drew Barrymore 
e Anjelica Huston. «Piuttosto che femminista è un'umanista» 


Ad Annecy tutti a «cena» 
con il nuovo film di Scola 

Proiettato un frammento della pellicola in lavorazione 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE Eccola, la Cenerentola 
di fine millennio: minuta e soffi¬ 
ce, una ragazzetta di 23 anni che 
sorridendo dolcemente ti guarda 
dritto negli occhi con la consape¬ 
volezza di esercitare un potere. Ha 
una casa di produzione a Holly¬ 
wood, è stata una bambina star e 
poi un'adolescente alcolizzata. È 
la Cenerentola postmoderna del 
film diretto da Andy Tennant per 
la Fox e presentato in anteprima 
europea a Firenze, La leggenda di 
un amore (in inglese Ever after - 
A Cinderella story), una storia 
che capovolge completamente 
la fiaba dei fratelli Grimm, fa¬ 
cendo diventare Cenerentola 
una specie di pre-femminista fi- 
lantropa «che non aspetta di es¬ 
sere salvata: è lei a salvare gli al¬ 
tri», come dice Drew Barrymo¬ 
re, oramai stella di prima gran¬ 
dezza, come dimostrato dai nu¬ 
merosissimi siti Internet a lei 
dedicati (e sui quali, peraltro, 
circola la notizia di un horror 
prossimo venturo diretto da 
Wes Craven, da lei interpretato 
a fianco di Madonna: Drew 
smentisce, aggiungendo però 
«non sarebbe affatto male»). 

Qui nella città di Dante è ac¬ 
compagnata da buona parte del 
cast di Cinderella, Anjelica Hu¬ 
ston (la matrigna) ed il regista 
Andy Tennant, e poi la bravissi¬ 
ma Melanie Lynskey (già vista 
nel cult Creature del cielo) e Me¬ 
gan Dodds, ovvero le due sorel¬ 
lastre. Drew spiega la sua visio¬ 
ne del film, una sorta di incon¬ 
tro al vertice tra caratteri fem¬ 
minili «forti». A chi le chiede se 
non sia una contraddizione pre¬ 
sentare allo scelto pubblico di 
aristocratici fiorentini una Cin¬ 
derella in qualche modo «rivo¬ 
luzionaria» - che cita l'Utopia di 
Tommaso Moro e contesta 
apertamente al suo principe az- 


SEGUE DALLA PRIMA 


CD TROPPO 
CARI... 


Non è di questo che Ila bisogno 
la discografia italiana. Al pub¬ 
blico va spiegato bene che il 
prezzo di un cd non lo determi¬ 
na un cantante. Produrre un al¬ 
bum di musica ha costi di gran 
lunga più elevati di quelli di un 
libro; eppure se io vado a com¬ 
prare l'ultimo lavoro di un qual¬ 
siasi scrittore di successo, lo pa¬ 
go più o meno quanto l'ultimo 
disco di Pino Daniele. Solo che 
l'iva sui dischi è del 20per cen¬ 
to. Sui libri è solo del 4 per cento. 

Non solo. Se decido di andare 
al cinema per vedere l'ultimo 
film di Spielberg, pago il IO per 
cento di tasse sul biglietto. Ma 
se è vero che i nostri prezzi devo¬ 
no uniformarsi a quelli europei 
e che la musica, come il cinema 
e la letteratura, è un prodotto 
culturale, allora la prima cosa 
da fare è chiedere con tutta la 



MARCO LOMBARDI 

ANNECY La XVI edizione del Fe¬ 
stival che la città francese d'Anne- 
cy dedica al cinema italiano si è 
svolta quest'anno dal 15 al 22 set¬ 
tembre, al posto della consueta 
collocazione dei primi di dicem¬ 
bre. Il motivo è molto semplice: 
anticipando questa vetrina all'ini¬ 
zio della nuova stagione cinema¬ 
tografica, s'intende dare più possi¬ 
bilità ai film italiani di trovare una 
propria distribuzione in Francia. 
La decisione sembrerebbe tempo¬ 
ralmente azzeccata. Un esempio: 
La vita è bella di Roberto Beni¬ 
gni è stato accolto con una vera 
e propria ovazione dal pubbli¬ 


co. Mercoledì il film verrà di¬ 
stribuito in Francia in una nuo¬ 
va versione appositamente ri¬ 
montata per il mercato estero. 

La giuria, della quale faceva¬ 
no parte lo sceneggiatore Vin¬ 
cenzo Cerami ed il regista Mau¬ 
rizio Nichetti, ha conferito il 
premio principale al film La 
stanza dello Scirocco di Maurizio 
Sciarra, mentre il premio specia¬ 
le della giuria è andato a Tre sto¬ 
rie degli esordienti Piergiorgio 
Gay e Roberto San Pietro. La se¬ 
rata della premiazione ha poi 
conosciuto un evento di gran¬ 
dissimo interesse, la proiezione 
di un frammento del prossimo 
film di Ettore Scola, La cena, la 
cui uscita è prevista in autunno. 


La sequenza vista ad Annecy è 
di grande impatto emotivo, e 
sembrerebbe suggerire l'atmo¬ 
sfera di tutto il film, interamen¬ 
te girato all'interno di un risto¬ 
rante. Si tratta di una lunghissi¬ 
ma carrellata-piano sequenza 
circolare che scopre i volti dei 
personaggi: Fanny Ardant, Ste¬ 
fania Sandrelli, Giancarlo Gian¬ 
nini,Vittorio Gassman. Tutti 
sembrerebbero esprimere una 
totale immobilità. La fotografia 
è tanto calda quanto satura, a 
confermare l'impressione di un 
film che probabilmente si gio¬ 
cherà sul presente di un paese, 
l'Italia, ancora alla ricerca di 
una propria identità temporale 
e culturale. 


zurro la gerarchia di valori della 
nobiltà - lei risponde che «sì, la 
mia Cenerentola è una che dice 
che il potere è la possibilità di 
cambiare le cose: quale migliore 
pubblico per comunicare un ta¬ 
le messaggio?». 

Eh sì, donne forti: da una par¬ 
te Anjelica Huston che dice di 
«seguire i passi di Drew», in 
quanto anche 
lei è passata 
dall'altra parte 
della «barrica¬ 
ta», avendo 
appena finito 
di girare il suo 
secondo film 
da regista, 
Mummy, dal¬ 
l'altra la gio¬ 
vane Barry¬ 
more che rac¬ 
conta con pia¬ 
cere del primo lungometraggio 
realizzato dalla sua casa di pro¬ 
duzione, Never been kissed, diret¬ 
to da Raja Gosnell. «Sapete - di¬ 
ce - il miglior modo di fare il 
proprio lavoro è quello di poter¬ 
lo creare interamente». 

Niente di più lontano, appa¬ 


rentemente, dalla romanticissi¬ 
ma vicenda di Cenerentola: an¬ 
che se Tennant (un passato di 
ballerino, tra l'altro nelle fila di 
Grease) sembra quasi spaventa¬ 
to all'idea che si possa prendere 
il suo film come troppo radica¬ 
le. «Cinderella - sottolinea - è so¬ 
prattutto una storia d'amore 
che ha però una consapevolezza 
sociale. Vedete, si trattava di 
rendere credibile l'amore tra 
Cenerentola e il principe, cioè 
tra una ragazza del popolo e un 
reale. È proprio la passione, il 
senso di giustizia di Cenerento¬ 
la a ispirare il principe. Piutto¬ 
sto che femminista, definirei la 
mia Cinderella un'umanista». 
Drew è d'accordo. «L'idea di 
Andy, ed è ciò che più mi affa¬ 
scina del film, è che ci sono ele¬ 
menti tali da poter coinvolgere 
il maggior numero possibile di 
persone». Per il resto, simpati¬ 
che curiosità da «dietro le quin¬ 
te»: Anjelica racconta di quanto 
suo padre, il grande John Hu¬ 
ston, picchiò John Barrymore, 
nonno di Drew, per via di Oli- 
via De Havilland. Sapete com'è: 
è l'aristocrazia di Hollywood. 


■ UN'ALTRA 
FIABA 

In questo caso 
Cenerentola 
è una donna 
consapevole 
e forte quanto 
la matrigna 


forza necessaria che l'iva sia 
abbassata, e che sia fatto a li¬ 
vello europeo. E in questo modo 
riconosceremo alla musica la 
stessa valenza di un libro o di un 
film, perché questo è un albo 
passo che ci proponiamo sem¬ 
pre di fare, e non facciamo mai: 
quello di abituare la gente a 
considerare il disco un prodotto 
culùira, un bene prezioso che 
airicchisce le nostre vite. 

Allora io faccio una propo¬ 
sta: perché non uniformiamo 
l'iva sui dischi a quella dei libri 
e dei film, e portiamo bitto, per 
esenipio, al dieci per cento? 
Questo è forse l'unico modo per 
arrivare concretamente a fare 
qualcosa. 

Ma c'è un altro aspetto che 
vorrei sottolineare. A Londra i 
cd sono cari come da noi se non 
di più. Ma è anche vero che esi¬ 
ste una politica di prezzi di lan¬ 
cio, offerte speciali, grandi suc¬ 
cessi che dopo otto mesi subi¬ 
scono la riduzione del costo: 
una politica che rende quel mer¬ 
cato molto più vivo, e molto più 
ricco del nostro. Una politica 
che da noi non viene applicata 


se non in maniera molto margi¬ 
nale. 

Faccio l'esempio dell'Inghil¬ 
terra, anche se si tratta di un 
mercato più importante del no¬ 
stro, proprio per sottolinearne la 
minore rigidità e la maggiore 
capacità di soddisfare le esigen¬ 
ze del pubblico. Da noi l'esperi¬ 
mento e il successo dell'opera¬ 
zione Dalla-Ramazzotti (la lo¬ 
ro casa discografica rimise in 
commercio i loro ultimi album 
al prezzo speciale di 22mila li¬ 
re, col risultato di rispedirli in 
classifica, n.d.r.), dimostra che 
vivacizzando il mercato si ot¬ 
tengono risultati. Attribuire 
bitta la responsabilità del caro 
prezzo dei cd solo alla discogra¬ 
fia sarebbe però scorretto e su¬ 
perficiale. Cominciare col dare 
un’informazione correria su 
quanto avviene nel mondo di¬ 
scografico, sarebbe il modo mi¬ 
gliore per iniziare a sederci in¬ 
torno ad un tavolo e discutere, 
finalmente, in maniera costrut¬ 
tiva di un problema che esiste, e 
che interessa tutti quelli che 
amano la musica. 

FIORELLA MANNOIA 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 21 settembre 1998 


RISULTATI 



COSENZA-CHIEVO 

2 1 

CREMONESE-F. ANDRIA 

2-1 

LECCE-TREVISO 

0-1 

LUCCHESE-BRESCIA 

0-0 

MONZA-GENOA 

0-2 

NAPOLI-REGGINA 

1-1 

PESCARA-ATALANTA 

1-0 

RAVENNA CESENA 

2-1 

TERNANA-TORINO 

2-1 

VERONA-REGGIANA 

2-5 


un 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 27 / 09 / 98 ) 

COSENZA-CHIEVO 
CREMONESE-F. ANDRIA 

LECCE-TREVISO _ 

LUCCHESE-BRESCIA 

MONZA-GENOA 

NAPOLI-REGGINA 

PESCARA-ATALANTA 

RAVENNA-CESENA 

TERNANA-TORINO 

VERONA-REGGIANA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

TREVISO 

9 

3 

6 

3 

3 

0 

0 

5 

2 

CREMONESE 

7 

6 

1 

3 

2 

1 

0 

6 

4 

COSENZA 

7 

4 

3 

3 

2 

1 

0 

5 

3 

VERONA 

6 

3 

3 

3 

2 

0 

1 

8 

7 

LECCE 

6 

3 

3 

3 

2 

0 

1 

2 

1 

RAVENNA 

6 

6 

0 

3 

2 

0 

1 

5 

4 

BRESCIA 

5 

3 

2 

3 

1 

2 

0 

4 

1 

REGGIANA 

5 

1 

4 

3 

1 

2 

0 

6 

3 

TERNANA 

5 

4 

1 

3 

1 

2 

0 

3 

2 

NAPOLI 

4 

1 

3 

3 

1 

1 

1 

3 

3 

TORINO 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

6 

5 

CHIEVO 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

3 

3 

GENOA 

3 

0 

3 

3 

1 

0 

2 

2 

2 

ATALANTA 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

1 

3 

PESCARA 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

2 

5 

MONZA 

2 

1 

1 

3 

0 

2 

1 

0 

2 

REGGINA 

2 

1 

1 

3 

0 

2 

1 

1 

2 

LUCCHESE 

2 

2 

0 

3 

0 

2 

1 

1 

2 

F. ANDRIA 

1 

1 

0 

3 

0 

1 

2 

2 

6 

CESENA 

O 

0 

0 

3 

0 

0 

3 

3 

8 


NON SOLO CALCIO 


Maratona, da Costa 
Miglior prestazione mondiale 

Il brasiliano Ronaldo da Costa ha battuto il 
record mondiale di maratona, che resisteva 
da dieci anni. Il ventottenne da Costa ha 
corso a Berlino in 2 ore, 6 minuti e 5 secon¬ 
di e ha così migliorato di 45 secondi il pre¬ 
cedente primato stabilito dall’etiope Belay- 
neh Densimo il 17 aprile dell’88 a Rotter¬ 
dam. A favorire la straordinaria prestazione 
di da Costa, le caratteristiche del tracciato 
berlinese, quasi interamente pianeggiante. 

Boxe, Holyfield batte Bean 
e conserva titolo massimi 

Evander Holyfield ha battuto ai punti in 12 
riprese lo sfidante Vaughn Bean e si è con¬ 
fermato così campione del mondo dei pesi 
massimi, versione Wba e Ibf. Si è trattato 
della 36esima vittoria della sua carriera (25 
knock out) e tre sole sconfitte. Bean, che ha 
un record di 32 vittorie, ha dovuto invece 
incassare la 2a sconfitta da professionista. 


Ciclismo, a Rebellin 
la cronoscalata della Futa 

Con azione disinvolta ma concreta Davide 
Rebellin ha conquistato la quinta vittoria 
stagionale nella ventesima edizione della 
cronoscalata della Futa (memorial Gastone 
Nencini). Il veneto della Polti non ha fatto 
registrare un tempo di rilievo assoluto, per¬ 
ché spirava forte vento contrario, ma ha in- 
ferto distacchi notevoli. 

Vuelta, 1 Sa tappa a Zintchenko 
Oiano conserva maglia gialla 

Andrei Zintchenko ha vinto la 15esima tap¬ 
pa della Vuelta, Saragozza-Soria di 178,7 
chilometri. Lo spagnolo Abraham Olano ha 
conservato la maglia gialla di leader della 
classifica generale. Per il russo della Vitali- 
cio Seguros è la 2a vittoria in tre giorni. 

Rugby, la Rds Roma gioca 
e perde due partite in cinque ore 

La Rds Roma Olimpie ha giocato, e perso 


in casa, due partite nello stesso giorno, nello 
spazio di circa cinque ore. È successo ieri 
allo stadio delle Tre Fontane, dove prima 
(ore 14) il «quindici» capitolino è sceso in 
campo, con una formazione imbottita di ri¬ 
serve, contro le Fiamme Oro per una sfida 
di Coppa Italia perdendo per 32-11, poi (ore 
17), al gran completo, ha affrontato i fran¬ 
cesi del Dax in una partita valida per la 
«European Shield», l’equivalente della 
Coppa Uefa nel calcio, ed ha perso 25-18. 

Tiro a volo. Coppa del mondo 
Pellielo vince titolo «fossa» 

L'azzurro Giovanni Pellielo ha vinto per il 
terzo anno consecutivo la Coppa del Mondo 
di tiro a volo, specialità fossa. Il vercellese 
si è imposto nella finale disputata ieri con il 
punteggio complessivo di 145/150, e ha 
preceduto il russo Alexei Alipov e l'altro 
azzurro Sandro Maccabi. Nello skeet l’Italia 
ha ottenuto il terzo, quarto e quinto posto, 
rispettivamente con Bertelli, Genga e Falco. 
Ha vinto l’estone Inechin. 


Juve, sette minuti valgono tre punti 

I bianconeri sbloccano subito con Inzaghi e poi amministrano la sfida col Cagliari 
Importante il rientro di Monterò in difesa mentre Del Piero dà segni di risveglio 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO Una Juve minimalista 
quella che si accontenta di allun¬ 
gare il passo, raccogliendo tre 
punti con uno striminzito goal 
in avvio a spese di un Cagliari in¬ 
nocuo dalla tre quarti in avanti. 
Saggiamente Lippi, con una 
squadra che non si è ancora af¬ 
francata dal fattore E, emergen¬ 
za, rinuncia al tridente per rinfor¬ 
zare il centrocampo ed arretra Di 
Livio in copertura per dosare ri¬ 
sorse ed energie. lì Galatasaray 
insegna. Insegna soprattutto a 
non esigere troppo da un colletti¬ 
vo che in quattro anni non è sta¬ 
to inferiore a nessuno per elasti¬ 
cità mentale ed adattamento tat¬ 
tico. Il Cagliari, da parte sua, ha 
come «facilitato» il compito do¬ 
menicale della Signora, perden¬ 
do per infortunio Muzzi, l'unica 
punta di peso, alla vigilia del 
match. Un assillo in meno per il 
clan bianconero che in tre gare 
(Lazio, Perugia e Galatasaray) 
aveva ricevuto i dispiaceri mag¬ 
giori proprio dalla sua difesa con 
sette goal subiti. Campanello 
d'allarme da inquinamento acu¬ 
stico per non suggerire a Lippi 
una moratoria negli esperimen¬ 
ti. Una prudenza che forse nella 
stessa domenica il professor Ze- 
man avrebbe dovuto seguire, se 
non condividere per una volta, 
con il collega bianconero al mo¬ 
mento di mandare Di Biagio sul 
dischetto del rigore... Il goal di In¬ 
zaghi a muscoli freddi ha poi 
consegnato la bussola nelle mani 
esperte della Juventus. Che im¬ 
mediatamente si è affidata ai de¬ 
molitori Davids, Deschamps e 
Tacchinardi per frammentare il 
gioco avversario, per impedire al 
Cagliari di abbozzare una reazio¬ 
ne a porta ravvicinata. I rossoblu 
non sono rimasti del tutto a guar¬ 
dare. Ma in un solo episodio l'in¬ 
ventiva cagliaritana si è saldata 


alla reale possibilità di rete. È ac¬ 
caduto al 33' del secondo tempo, 
su cross deH'indemoniato Vasa¬ 
ri; De Parie, libero al centro del¬ 
l'area bianconera, si è coordinato 
bene in elevazione, ma il suo col¬ 
po di testa è risultato innocuo per 
Peruzzi. In realtà, la Juventus ha 
rischiato più del lecito per diretta 
responsabilità, originata sia da 
una caduta di ritmo, sia da qual¬ 
che scossa sismica che ha percor¬ 
so la retroguardia, nonostante la 
presenza di Pablo Monterò. Il ri¬ 
torno dell'uruguagio al centro 
della difesa da una parte ha ri¬ 
messo in carreggiata Tudor, do¬ 
po lo splash di Champions Lea- 
gue; dall'altra, ha rimesso in pista 
Tacchinardi nel più congeniale 
molo di centrocampista. 

La partita nel complesso è ri¬ 
sultata piacevole, brillante, ago¬ 
nisticamente sempre in tensio¬ 
ne. E da una parte e dall'altra non 
mancavano certo uomini da 
combattimento e da contrasto: 
Berretta, Zebian, Grassadonia, 
Zanoncelli, nelle file del Cagliari, 
Davids, Monterò, Deschamps, 
Birindelli nella Juventus, hanno 
offerto spesso un'interpretazio¬ 
ne muscolare del calcio ai limiti 
del regolamento sotto l'occhio 
onesto di Messina che ha usato 
con eguale misura pugno di ferro 
e guanto di velluto per governare 
senza protagonismi la partita. 

Un match che al 7' ha dato la 
sensazione (esatta) di essere 
chiuso con largo anticipo, alme¬ 
no nel risultato. Rapidissimo lo 
sviluppo dell'azione da goal: in¬ 
tercetto di Tacchinardi a centro¬ 
campo ed immediato lancio in 
profondità del mediano per In¬ 
zaghi già piazzato come un falco 
al limite dell'area. Tra il pallone e 
il portiere, soltanto Zanoncelli, il 
cui «liscio» libera Superpippo di 
aggirare il portiere in uscita con 
una specie di pallonetto. 

Con la Juventus in vantaggio 
ed 83 minuti da giocare, il Caglia- 



Inzaghi contrastato da Grassadonia mette a segno la rete della vittoria 


Papi/Reuters 


ri ha offerto di rilievo solo la mi¬ 
scellanea del repertorio di Vasari, 
l'unico in grado di trasformare le 
paludate geometrie di centro¬ 
campo in una parvenza di brivi¬ 
do per Peruzzi, l'unico in grado di 
costringere Monterò ad usare le 
maniere forti per fermarlo al li¬ 
mite dell'area. Con O' Neill, né 
fantasista, né regista, e Kallon 
non ancora maturo per essere 
ispiratore e realizzatore ad un 
tempo, il Cagliari si è dovuto ac¬ 
contentare di trame leggere, in¬ 
capaci di ferire. Dall'altra parte, il 
copione non ha riservato acuti. 
Al 34' del primo tempo, Del Piero 
si è presentato con una «persona¬ 
le» d'autore che l'«acquirente» 
Inzaghi non ha capitalizzato. A 
consuntivo, insieme al goal, il 
punto più alto della partita. 


JUVENTUS-CAGLIARI 1-0 


JUVENTUS:Peruzzi 6, Birindelli 6, Tudor 6, Monterò 6.5, Di Livio 6 
(39' st Blanchard), Tacchinardi 6.5, Deschamps 6, Davids 6, Del Piero 
6, Inzaghi 6, Zidane 6 (28' st Pessotto 6).(12 Rampulla, 3 Mirkovic, 5 
Pecchia, 6 Dimas, 11 Fonseca). 

CAGLIARkScarpi 6, Zanoncelli 5.5, Zebina 5.5, Grassadonia 6, Macel¬ 
lari 6, Berretta 6, O'Neill 5, De Parie 6, Vasari 6.5, Kallon 6, Carruez- 
zo 4.5. (27' st Pisanu, sv).(12 Franzone, 5 Cavezzi, 6 Centurioni, 19 
Nyathi, 24 Lonstrup, 26 Lopez). 

ARBITRO:Messina di Bergamo, 6,5 

RETknel pt 8' Inzaghi 

NOTE:angoli, 8-3 per il Cagliari Recupero: 2' e 4' Ammoniti: Davids per 
fallo di mano, Birindelli, Monterò, Zanoncelli, Grassadonia, Macellari, 
Berretta e Zebina per scorrettezze. 


LE PAGELLE 


JUVENTUS 


Peruzzi 6 : mai impegnato severa¬ 
mente, da soldato semplice si ri¬ 
concilia con l'area di rigore, evitan¬ 
do uscite fuorilegge... come nel 
mercoledì di Champions League. 
Birindelli 6 : il duello con Macellari 
termina in pareggio, però è costret¬ 
to a mettere sul piatto della bilancia 
un cartellino giallo per gioco falloso 
sul diretto avversario. 

Monterò 6,5: il ritorno dell'uru¬ 
guagio davanti a Peruzzi riporta 
tranquillità alla difesa bianconera. E 
Lippi non esita a promuovere il cari¬ 
sma di Pablo il caldo. 

Tudor 6: è ancora un impasto 
acerbo di classe e grandi mezzi fisi¬ 
ci. Ma, sotto tutela (di Monterò) li¬ 
mita ai minimo le incertezze. 

Di Livio 6 : fa il terzino su Vasari, il 
più brillante dell'attacco cagliarita¬ 
no, con grande dignità e mestiere. 
Dal 37' st Blanchard sv. 

Tacchinardi 6,5: suo l'assist vin¬ 
cente per Inzaghi. Molto intrapren¬ 
dente, ma non abbastanza fortuna¬ 
to con un tiro fuori di misura, che 
però sorprende Scarpi. 

Deschamps 6 : avvio in grande 
spolvero, indovina un assist in pro¬ 
fondità sciupato da Inzaghi. Dopo 
la fiammata, ritorna al suo congeni¬ 
to ruolo di ragioniere del centro¬ 
campo. 

Davids 6 : per tutta la gara conser¬ 
va la grinta, non la lucidità. Il deficit 
gli procura un cartellino giallo per 
un inutile fallo di mano a centro¬ 



campo. 

Zidane 6 : il passo, buono, attende 
fiducioso la condizione fisica per i 
suoi straordinari cambi di ritmo. Dal 
30' st Pessotto 6: subito in partita, 
merita l'Oscar alla concentrazione, 
anche se in una circostanza viene 
letteralmente seminato da Vasari. 
Inzaghi 6,5 : un goal da manuale 
per freddezza. Indispone la sua faci¬ 
lità alla caduta, però i difensori del 
Cagliari non sono certo delle mam¬ 
mole. 

Del Piero 6 : i compagni ne sotto¬ 
lineano la stima offrendogli la lea¬ 
dership ufficiale. Sua la migliore 
azione della gara, sgonfiata però da 
Inzaghi con una palla fiacca tra le 
braccia di Scarpi. 

CAGLIARI 


Scarpi 6 : di lui non si ricordano 
grandi interventi, ma nelle piccole 
cose rivela sicurezza. Incolpevole 
sulla rete decisiva. 

Zanoncelli 5,5 : il suo «liscio»-par- 
tita gli costa la sufficienza. 
Grassadonia 6: buon colpitore... 
nel senso letterale del termine, non 
lesina nulla del suo migliore reper¬ 
torio sulle caviglie di Inzaghi. Giusta 
ammonizione. 

Vasari 6,5: aletta d'altri tempi, 
nervoso, scattante, mai doma. For¬ 
se il migliore in campo, ma è come 
un ago indolore per l'assenza di 
Muzzi. 

De Parie 6 : accusa qualche scom¬ 
penso, ma nel complesso tiene be¬ 
ne il suo centrocampo. 

0’ Neill 5 : gioca a fare il fenome¬ 
no in mezzo a veri fenomeni con ri¬ 
sultati catastrofici. 

Macellari 6 : non difetta in corag¬ 
gio. E Di Livio, nello scontro-incon¬ 
tro, ne verifica il grado. 

Berretta 6 : con qualche oncia di 
durezza in meno sarebbe un perfet¬ 
to centrocampista d'ordine. 

Zebina 5,5 : centrale, malmena In¬ 
zaghi ed è ammonito; alterna gran¬ 
di chiusure a spettacolari distrazio¬ 
ni, ma in una di queste, Del Piero 
non trova il tempo giusto per goal. 
Kallon 6: classe sprecata in una 
squadra che non graffia. 

Carruezzo 4,5: un fantasma da 
operetta... . Dal 26' st Pisanu 6: al¬ 
meno si vede. 

Mi.R. 


L'Inter soffre, solo un rigore doma il Piacenza 

Sterile assalto nerazzurro. Ronaldo in gol dal dischetto. La squadra non convince 


INTER-PIACENZA 


1-0 


INTER: Pagliuca 7, Colonnese 6, Bergomi 5,5, Galante 5,5, Dabo 6,5, 
Zè Elias 5,5 (14' st Pirlo 6,5), Simeone 6, ). Zanetti 5,5, Zamorano 5,5 
(3V st Ventola sv), Ronaldo 6,5, Baggio 5,5 (25' st Djorkaeff sv). (12 

Mazzantini, 24 Silvestre, 15 Cauet, 19 Paulo Sousa). 


LE PAGELLE 

INTER 


Pagliuca 7 : almeno tre interventi 
provvidenziali. 

Bergomi 5,5 : strane incertezze. 
Colonnese 6 : difende senza ec¬ 
cessivi problemi. 

Galante 5,5 : nel primo tempo ri¬ 
schia uno spettacolare autogol. 
Dabo 6,5 : buon esordio. 

Ze Elias 5,5: appannato. Dal 53' 
Pirlo 6,5: accelera il gioco e ottiene 
il calcio di rigore. 

Simeone 6: solito lottatore del 
centrocampo. 

Zanetti 5,5 : consueto difetto, por¬ 
ta troppo la palla. 

Baggio 5,5 : non entusiasma come 
in recenti occasioni. Dal 70' Djor¬ 
kaeff s.v. 

Ronaldo 6,5 : consistenti segnali di 
ripresa. 


Zamorano 5,5 : poco incisivo. Dal 
76' Ventola s.v. 

PIACENZA 


Fiori 7 : salva più volte la sua porta. 
Sul rigore nulla può. 

Lucarelli 5,5 : libero modesto. 
Polonia 6 : discreto in marcatura. 
Dal 69' Delli Carri s.v. 

Vierchowod 6 : Ronaldo lo mette 
in difficoltà senza terrorizzarlo. 
Manchetti 6 : vedi Polonia. 
Stroppa 6,5 : il fantasista piacenti¬ 
no cresce nella ripresa. 

Mazzola 5 : anonimo. 

Cristallini 6 : bada alla copertura. 
Sacchetti 6 : senso della posizio¬ 
ne. 

Buso s.v. . Dal 35' Rastelli 6: molto 
veloce. 

S.lnzaghi 5,5: spaesato. Dal 60' 
Rizziteli s.v. 


PIACENZA: Fiori 7, Lucarelli 5,5, Polonia 6, Vierchowod 6, Manighet- 
ti 6 (24' st Delli Carri sv), Buso sv (35' pt Rastelli 6), Sacchetti 6, Cri¬ 
stallini 6, Mazzola 5, Stroppa 6,5, S. Inzaghi 5,5 (14' st Rizzitelli sv). 
(22 Marcon, 16 Caini, 18 Moretti, 9 Dionigi). 


RETI: nel st 20' Ronaldo (rigore) 

NOTE: angoli 13-3 per l'Inter. Recuperi: 2' e 3' Ammoniti: Buso, Viercho¬ 
wod, Lucarelli e Bergomi per gioco falloso. Spettatori: 66.1 78. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Con molta fatica, L'inter 
ce la fa: dopo un'ora di inutile tiro 
al bersaglio ci vuole l'inserimento 
di Pirlo, vero talento in progress, 
per trovare la chiave della porta 
piacentina. Il ragazzo, guizzante 
come il puntino di un videogame, 
procura il rigore: Ronaldo, che dà i 
primi segni di risveglio, lo trasfor¬ 
ma in tre punti preziosi. 

Un'Inter strana, a volte travol¬ 
gente, ma spesso confusionaria e 
con una difesa di panna cotta. Ga¬ 
lante è una minaccia costante per 
Pagliuca (al 26'con una gran para¬ 
ta evita l'autogol del difensore), il 
centrocampo non fa abbastanza 
filtro. Quanto all'attacco, con tut¬ 
to quel ben di Dio, è quasi un'offe¬ 
sa alla povertà sbagliare tanti gol. I 
talenti sono tanti, ma accatastati 
uno sopra l'altro. Manca un vero 
gioco, e l'inter rischia più volte di 


subire il pareggio. 

Si comincia con una sorpresa: 
che non riguarda Roberto Baggio, 
schierato alle spalle di Ronaldo e 
Zamorano, ma il centrocampo 
che viene rimescolato con l'inse¬ 
rimento di Ousmane Dabo, Un¬ 
der 21 francese utilizzato finora 
solo nelle amichevoli. Un ele¬ 
mento veloce e dal tiro facile 
che, molto da lontano, ricorda 
(in buono) l'olandese Davids. 

L'inter è rabbiosa, come vole¬ 
va Simoni, ma poco calibrata 
nella conclusioni. Ci prova in 
tutti i modi: Zamorano (10'), Si¬ 
meone (17') Dabo (13'), Baggio 
su punizione (20') ma Fiori, di 
riffa o di ratta ci mette sempre 
una pezza. Rapida e incisiva, la 
squadra di Simoni s'intasa però 
nell'imbuto difensivo predispo¬ 
sto da Materazzi. L'unico assen¬ 
te, nel tiro al bersaglio, è Ronal¬ 
do, alla cui schiena il vecchio 
Vierchowod è avvinto come 


un'edera. Una marcatura ma¬ 
schia, direbbe Pizzul, che tra¬ 
scende però nel finale. L'arbitro 
Pellegrino (un nome, un desti¬ 
no) al 35'ammonisce il russo, 
ma ci è sembrato un eccesso di 
zelo. Il fenomeno, comunque, è 
ben poco fenomenale. E visto 
che Vierchowod può essere suo 
padre, Ronaldo ogni tanto po¬ 
trebbe anche saltarlo. Materazzi 
cerca allora di allentare l'asse¬ 
dio inserendo Rastelli (al posto 
di Buso) in appoggio di Simone 
Inzaghi, finora latitante. Con 
Rastelli, molto veloce, il Piacen¬ 
za riprende fiato. E l'inter, trop¬ 
po spostata in avanti, rischia al 
42'di farsi perforare in contro¬ 
piede. L'inter torna all'attacco 
mettendo alle corde gli emilia¬ 
ni: mischie, rumori di lamiere 
contorte, Zamorano chiede un 
rigore (molto dubbio), Zanetti 
scaglia un bolide che sibila vici¬ 
no al palo sinistro di Fiori. Tut- 


ARBITRO: Pellegrino di Barcellona 6. 


to molto emozionante, peccato 
che nessuno segni. 

Urge un'idea, qualcuno che 
dia una scossa. Simoni ci prova 
inserendo Pirlo al posto di Zè 
Elias. Quattro attaccanti, ci 
mancano solo i carri armati. Pir¬ 
lo, comunque, trova subito il 
corridoio giusto e Sacchetti, 
molto ingenuamente, lo placca 


goffamente in piena area (65'): 
rigore netto sul quale Ronaldo, 
non può esimersi. L'inter si rivi¬ 
talizza. Entra anche Ventola, 
ma la partita si fa pesante. Vier¬ 
chowod, finora abbastanza cor¬ 
retto, entra come un tir sulle ca¬ 
viglie di Ronaldo. Questa volta 
Pellegrino dovrebbe espellerlo, 
invece preferisce sorvolare. 
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Saggi ♦ Ferdinand Tònnies 

Come nacque e perché dura il culto di Nietzsche 



Il culto 
di Nietzsche 
di Ferdinand 
Tònnies 

Editori Riuniti 
pagine 174 
lire 18.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

N el 1897 Ferdinand Tònnies, 
autore di «Comunità e socie¬ 
tà» nonché uno dei padri della 
moderna sociologia, pubblicò a Li¬ 
psia un polemico volume intitolato 
«Il culto di Nietzsche. Una critica», 
dedicato al filosofo dell'«eterno ritor¬ 
no», che proprio in quegli anni, ma¬ 
lato e ancora in vita, conosceva la sua 
prima fortuna europea. In Danimar¬ 
ca, Inghilterra, Germania, Italia, at¬ 
traverso Brandes, Sliaiv, Heinrich 
Mann, D'Annunzio, esplodeva la 
moda del «superuomo». La cosa biz- 
zara, con cento anni di anticipo sulla 
nostra fine di secolo, era che tutti 
scorgevano in Nietzsche il vessillife¬ 


ro delle rispettive convinzioni ideolo¬ 
giche: anarchici, antisemiti, sociali¬ 
sti, nazionalisti, liberali. Anni fa ad 
esempio, Ernst Nolte ha documenta¬ 
to come i testi del filosofo fossero ri¬ 
chiestissimi nelle biblioteche popola¬ 
ri del socialismo tedesco. Sebbene 
poi, qualche decennio più tardi, Nie¬ 
tzsche, grazie alla mediazione ger- 
manico-reazionaria della sorella Eli¬ 
zabeth, venisse eletto a nume tutelare 
del pantheon culturale nazista. 

Il libro di Tònnies, tradotto in ita¬ 
liano per la prima volta dagli Editori 
Riuniti («Il culto di Nietzsche», a cu¬ 
ra di Enrico Donaggio e Domenico 
Fazio) è perciò doppiamente interes¬ 
sante. Perché consente di radiografa¬ 
re in statu nascendi il «caso Nie¬ 
tzsche». E anche perché, sotto forma 


di una resa di conti «privata» tra 
Tònnies e il filosofo, svela i contro¬ 
versi legami tra socialismo positivi¬ 
sta marxista e nietzscheanesimo. 
Tònnies, come Thomas Mann e 
Freud, era rimasto abbagliato in gio¬ 
ventù dalle idee di Nietzsche. Folgo¬ 
rato addirittura dalla «Nascita della 
tragedia». Ma in segidto, lo studio di 
Marx e della storia economica, con 
quello delle scienze sociali e naturali, 
producono in lui un profondo muta¬ 
mento. Di colpo, troppo semplicisti¬ 
ca gli appare la filosofia della storia 
nietzscheana incentrata sulla de¬ 
nuncia della «rivolta degli schiavi» e 
coincidente con il trionfo della mora- 
ledel «gregge», tramite il platonismo 
cristiano e le sue derivazioni demo¬ 
cratiche o autoritarie: socialismo, 


utilitarismo inglese, nazionalismo 
germanico. Tecnica e progresso, 
obietta Tònnies, non sono «decaden¬ 
za», procedono per spinta endogena 
della specie umana. E poi, continua, 
anche il Cristianesimo incarnò nei 
secoli una morale aristocratica e «su¬ 
peromistica», a dispetto della pre¬ 
sunta vocazione plebea ravvisata in 
esso dal filosofo. Inoltre, proprio l'era 
mercantile-industriale, criticata da 
Nietzsche, invera Vindividualismo 
«superomistico». E dunque? Insom- 
ma quella di Nietsche, per Tònnies, è 
una filosofia immatura ed estetiz¬ 
zante, oltre lo scintillìo della prosa e il 
crudo realismo che fa delle civiltà l'e¬ 
spressione di un ciclo vitale e mate¬ 
riale. In sintesi, il socialismo dell'e¬ 
poca accoglie attraverso Tònnies, 


meno severo di Mehring e di Lukàcs 
al riguardo, alcune vibrazioni mate¬ 
rialistiche e "darwiniane" di Nie¬ 
tzsche. Ma ne respinge individuali¬ 
smo e amoralismo trasgressivi, per 
quanto gli ultimi costituissero un'af¬ 
fascinante critica corrosiva di ogni 
tipo di dominio dell'uomo sull'uomo. 
Il che invece spiega la fortuna nie¬ 
tzscheana tra i militanti anarchici e 
socialisti di fine novecento. 

Cos'è allora che Ferdinand Tòn¬ 
nies, pur puntuale nella sua «resa dei 
conti» scientifica, non coglie nella fi¬ 
losofia sociale di Nietzsche? Lo ab¬ 
biamo accennato: la decostruzione 
psicologica dei rapporti di potere 
spinta fino ai recessi dell'inconscio, 
dimensione " divinata" dal filosofo 
molto prima di Freud. Infondo, si 
può affermare che tutto il pensiero 
nietzscheano non è altro che una gi¬ 
gantesca variazione su questo tema. 
Un tentativo utopico di prefiguare la 
«qualità» di un individuo superiore, 
creativo, onnilaterale. Liberato, mer¬ 


cé l’autoanalisi culturale e psicologi¬ 
ca, dall'aggressività sadomasochista 
connaturata all'introiezione di mo¬ 
rale e ideologia. Ambizione questa 
forse illusoria. Ed esposta al rischio 
di qualsiasi deriva, come le disparate 
intepretazioni di Nietzsche indiret¬ 
tamente attestano. Ma campo fecon¬ 
do di critica libertaria di ideologia e 
ricerca intrapsichica, come l'espe¬ 
rienza psicoanalitica rivelerà. 

E che siano queste le vere coordi¬ 
nate entro cui leggere Nietzsche, ce lo 
conferma anche una recensione d'e¬ 
poca a Tònnies di George Simmel, ri¬ 
portata in appendice al volume. Nie¬ 
tzsche, spiega Simmel, è il filoscfo 
della critica del progresso che ha di 
mira la «qualità» degli individui nel¬ 
la temperie del «livellamento» mo¬ 
derno. È l'espressione di un conflitto 
storico latente e insolubile. Stanno 
qui le ragioni della sua «fortuna». 
Argomenti davvero ineccepibili, 
quelli di Simmel. Anche a distanza di 
un secolo. 


Saggistica 
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Quell’idea 
di pace 

Moravia politico 
di Silvia Di 
Bartolomei 

Pietro Chegai 
Editore 
pagine 108 
lire 20.000 


Il parlamentare 
Moravia 

■ «Moravia è stato scrittore ideolo¬ 
gico e politico. Le idealità affiorano in 
racconti che sono grandi metafore; 
nei saggi, gli articoli, le interviste ri¬ 
troviamo la fitta tela ideologica che 
sorreggeilsuomondopoetico». Par¬ 
te da qui la ricogn izione del Moravia 
meno conosciuto, quello politico, im¬ 
pegnato in prima persona nella lotta 
con tro n ucleare, nella condanna to¬ 
tale alla violenza. Parlamentare eu¬ 
ropeo dall '84 come indipendente nel- 
lelis te comunis te, Moravia pronun- 
ciòa Strasburgo sei interventi (su 
nucleare,carestie, televisione..,)ora 
raccolti in questo breve saggio. 


Filosofia 
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Vives o 
l’intellettuale 

di José Ortega 
y Gasset 

Esedra editrice 
pagine 152 
lire 26.000 


Ortega biografo 
e filosofo 

■ Risale al 1940 la conferenza che 
José Ortegay Gasset dedicò alla figu¬ 
ra di JoséLuis Vives, umanistava- 
lenzano nato nel 1492. Unarelazio- 
netralepiù significative dello stu¬ 
dioso spagnolo, che conferma qui la 
suapassioneperlabiografia,scrittu- 
ra che cogliel'essenza di un preciso 
progetto esistenziale. Vives,chea 
Bruges conduce un'esistenzapriva 
di vertici drammatici, diventaper 
Ortega il prototipo dell’in tellettuale, 
figura ricca di meriti, ma anche di li¬ 
miti, comelo stesso Ortega esperisce 
alla luce degli eventi che nel '40 tra¬ 
volgono la Spagna e l'Europa. 


Indagini 
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La corruzione 
in Europa 
di Ernesto U. 
Savona e Laura 
Mezzanotte 
Carocci 
145 pagine 
lire 24.000 


I corrotti 
si assomigliano 

■ Lavori pubblici, aiuti alla coope¬ 
razione in ternazionale, privatizza¬ 
zioni, uso del territorio: sono queste 
le quattro ragioni più importati che 
stanno alla base deifenomen i di cor¬ 
ruzione in tutta Europa. Nulla di 
nuovo, insomma rispetto a quanto 
abbiamo già sperimentato in Italia. 
Ernesto Savona e Laura Mezzanotte 
analizzano tutte le somiglianze (pa¬ 
recchie) eie diversità (poche)fra i 
corrotti, costruendone una sorta di 
mappa, un canovaccio per consenti¬ 
re una ulteriore opera di comparazio¬ 
ne. L 'inizio di una importante ricer¬ 
ca tutta da sviluppare. 


Politica 
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Scienze e poteri 
di Isabelle 
Stengers 

Bollati Boringhieri 
pagine 95 
lire 24.000 


Se il potere 
usa la scienza 

■ I governanti hanno sempre più 
bisogno di usare frasi come «dal pun- 
todivistascientifico»,è«oggettiva- 
mentedimistrato» per convincere le 
loro opinonipubbliche ad accettare 
alcuni provvedimenti. Questo uso 
strumentale è una sorta di scorcia- 
toiaperevitarelafaticosaricercadel 
consenso. Una democrazia carentee 
delle classi dirigenti impazienti de¬ 
terminano così anche «l'avvelena¬ 
mento» del corpo stesso della scien¬ 
za. Secondo Isabelle Stengers, filoso- 
fadell'universitàdiBruxelles,leso- 
cietà moderne hanno la scienza che la 
qualità delle loro democrazie gli fa 
meritare. 


Fa molto discutere la raccolta di brevi ritratti di grandi della classicità compilata dal popolare scrittore 
Una galleria molto personale piena di assenze e di interpretazioni libere. Spesso dimenticando la complessità dei tempi e degli autori 


I l recentissimo libro di Giu¬ 
seppe Pontiggia, «I contem¬ 
poranei del futuro», è un testo 
affascinante e rischioso. Affasci¬ 
nante perché rischioso? Vedia¬ 
mo meglio. Cos'è straordinario 
in queste pagine? È facile rispon¬ 
dere. Come sempre, l'intelligen- 
za acuminata ma gentile e il lin- 
dore mai preziosistico e sempre 
sostenuto da una forte energia 
espressiva. Ma ciò è vero da sem¬ 
pre, nei libri di questo autore ap¬ 
partato eppure presente nella di¬ 
scussione sui nodi essenziali del¬ 
la nostra letteratura. Veniamo ai 
rischi che Pontiggia corre con 
questa galleria di ritratti di «clas¬ 
sici», ben novantanove (strano 
numero), di tutte le epoche. 

Primo rischio, perché «questi» 
classici, e non altri? e perché al¬ 
l'interno di «un» classico, una 
parte soltanto, spesso minima 
della sua opera. Ad esempio, imo 
soltanto dei quattro libri delle 
«Elergie» di Proponzio: ima sola 
delle sedici «Satire» di Giovena¬ 
le; solo le «Epistole» di Orazio e 
non gli «Epodi», le «Satire», le 
«Odi»; dei dodici libri dell'«Enei- 
de» di Virgilio solo i primi due. 
Forse perché in questa sezione si 
ravvisa l'assenza di tutto l'auto¬ 
re? Non sembra, anzi non è così. 
C'è dunque una certa ricerca del¬ 
l'inconsueto e del peregrino in 
questa scelta? Nelle prime pagi¬ 
ne Pontiggia parla di tradimento 
dei classici compiuti da molti di¬ 
vulgatori, e da predatori dei 
«modelli». Ma non è la tradizio¬ 
ne il primo inevitabile tradimen¬ 
to subito dai classici? Soprattutto 
quando un poeta, come Giove¬ 
nale ad esempio, è addirittura 
tradotto in prosa nell'edizione 
indicata da Pontiggia. Ma poi 
Pontiggia stesso distingue fra 
buoni e cattivi traduttori, divul¬ 
gatori, predatori: e privilegia i 
furti plautini nei confronti dei 
commediografi greci. 

Parlare di questo libro è oltre¬ 
modo difficile, tale è la sua ric¬ 
chezza di tematiche e di intuizio¬ 
ni geniali, e tuttavia anche, a vol¬ 
te, la sua concessione a luoghi co¬ 
rnimi critici abbastanza corrivi. 
Fra i suggerimenti che proven¬ 
gono dalla vena fortemente gno¬ 
mica di questo eccellente autore, 


Il lettore intermittente 
I classici inconsueti di Pontiggia 

LUCA CANALI 
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I contemporanei 
del futuro 

di Giueseppe 
Pontiggia 
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pagine 262 
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ve n'è uno singolare: prima di ac¬ 
quistare im libro leggetene il ri¬ 
svolto di copertina, non già per 
acquisirne la proprietà, bensì per 
rifiutarlo: Pontiggia, è anche im 
uomo di spirito e ama i parados¬ 
si. Torniamo per un momento a 
qualcuno dei singoli «ritratti del- 
l'anima» (il libro però è pieno an¬ 
che di dettagli curiosi, divertenti, 
o agghiaccianti, un vero caleido¬ 
scopio e fuoco d'artifizio di noti¬ 
zie e osservazioni sempre intelli¬ 
genti, anche quando sono opina¬ 


bili). E prendiamo il capitoletto 
sul massimo poeta satirico lati¬ 
no, di nuovo Giovenale: la satira 
scelta è la VI, quella famosa (o fa¬ 
migerata) contro le donne. Pon¬ 
tiggia scrive cose assai pertinenti 
sulla violenta e spesso oscena mi¬ 
soginia del poeta, ricorrendo an¬ 
che - giustamente - a nozioni psi¬ 
canalitiche. Ma dimentica di im¬ 
mergere questa satira nel panta¬ 
no avvelenato di tutte e sedici le 
satire. Giovenale non odia sol¬ 
tanto le donne, odia gli omoses¬ 


suali, odia Roma, l'imperatore, i 
cortigiani, gli «immigrati», spe¬ 
cie siriaci e «grechetti». Egli è un 
«apocalittico», influenzato dalla 
tradizione violentemente mora¬ 
lista e misoneista di Catone il 
Censore. Tuttavia bisognerebbe 
aggiungere che la misoginia di 
Esiodo, o quella anche sessuofo- 
bica di Sant'Agostino e della 
Chiesa cattolica; non sono meno 
radicate - anche se meno urlate - 
di quella giovenalliana. Ma da ta¬ 
le odio o da tale parossistica indi¬ 


gnazione sono sbozzate figure 
indimenticabili nel loro obbro¬ 
brio totale: ricordate l'imperatri- 
ceMessalinachesi prostituisce? 

La tentazione di proseguire la 
discussione con Pontiggia è 
grande. Ma il tempo, anzi lo spa¬ 
zio stringe. Un'osservazione mi è 
tuttavia suggerita dalTinizio del 
risvolto di copertina del volume: 
«I classici vivono ima progressi¬ 
va emarginazione legata alla in¬ 
cultura progressiva e alla assun¬ 
zione del mercato a metro di va¬ 
lore». Ma di questa incultura 
progressiva e assunzione del 
mercato a metro di valore non so¬ 
no responsabili in primo luogo i 
troppo frequenti programmi 
ebeti, o patetici, o rumorosamen¬ 
te e sadicamente violenti della tv 
a caccia di «audience, e molte 
scelte dei grandi produttori con i 
quali collaboriamo?» Siamo 
dunque loro complici, oppure 
presuntuosi cavalli di Troia? 

Naturalmente, in im libro 
strutturato come questo, e con 
quel sottotitolo «Viaggio nei clas¬ 
sici», le obiezioni alla selezione 
degli autori sui quali informare e 
intrattenere creativamente i let¬ 
tori sono a loro volta immotivate, 
come quelle su ogni testo sostan¬ 
zialmente antologico qual è que¬ 
sto; tuttavia certe assenze stupi¬ 
scono: gli «Annales» tacitiani, il 
«Bellum civile» di Lucano, il ro¬ 
manzo di Apuleio, la «Cronica» 
di Dino Compagni, il «Guido 
vorrei che tu Lapo ed io» di Dan¬ 
te, o «Perch' i' no spero di tornar 
giammai» di Cavalcanti, o «le 
carte del messale culabriense» 
dell'Aretino, e Tasso, Marino, e 
via!, «Ir zignore si vede che ha 
viaggiato» e «Santaccia de piaz¬ 
za Montanara» del grande Belli, 
come lasciarseli sfuggire? E il 
«cappotto di color pulce» di Cid- 
kov nelle «Anime morte» gogo- 
liane, o la camicia fresca di buca¬ 
to del trasandatissimo Oblomov 
innamorato? Capisco di più, in¬ 
vece, il silenzio sui «quattrogran¬ 
di» della narrativa di questo se¬ 
colo (Proust, Joyce, Kafka, Musil) 
sui quali si è spesso straparlato. 
Pontiggia mi perdoni, e rispon¬ 
da, se crede: «Questi sono i classi¬ 
ci miei personali». E io tacerò; ma 
senza credergli. 


Autobiografie ♦ MarcChagall 

Dalla Russia con dolore 


Arte ♦ Beccafumi 

Il catalogo degli amorini 



La mia vita 
di Marc Chagall 

SE 

pagine 182 
lire 30.000 


D iventerò cantante... Diven¬ 
terò violinista... Diventerò 
im ballerino... Diventerò 
im poeta», insomma, tutto fuorché 
commesso, come avrebbe desiderato 
la madre del ragazzo Mark Zacharo- 
vic Segai, destinato invece a diventa¬ 
re Chagall, il pittore dei fidanzati e dei 
rabbini che volano, in grado di dipin¬ 
gere con ima poeticità senza pari 
«quella leggenda che chiamano ani¬ 
ma», per dirla con Louis Aragon. 

inizia, appimto, con i ricordi della 
fanciullezza, Tautobiografia di Cha¬ 
gall. Un'infanzia sognante, trascorsa 
a Vitebsk (ima cittadina della Russia 
bianca) tra botteghe di legno, sinago¬ 
ghe, mugik, ebrei «d'ogni specie» e - a 
razzolare ovunque - quegli animali 
che tanta parte avranno nei suoi qua¬ 
dri. Ma l'amore per l'arte porterà ben 
presto il giovane Mark a Pietroburgo, 
con soli ventisette rubli in tasca e im 
chiodo fisso in testa: fare il pittore. 
Quindi sarà la volta di Parigi. Ma la 
tragedia del primo conflitto mondiale 
e quindi la Rivoluzione russa costrin¬ 
gono nuovamente Chagall in patria 


per ben otto armi. E saranno anni di 
stenti e difficoltà, anche per far accet¬ 
tare un modo di esprimersi pittorico 
così lontano dalla retorica oleografica 
importa agli artisti di regime. 

«Né la Russia imperiale, né la Rus¬ 
sia dei Soviet hanno bisogno di me»: 
si chiude con questa affermazione 
«La mia vita» di Chagall. Seguiranno 
l'espatrio in Germania, poi in Francia, 
infine negli Stati Uniti per fuggire l'O¬ 
locausto. Strana autobiografia, scritta 
a soli trentacinque armi da un uomo 
destinato a diventare quasi centena¬ 
rio. Ma ciò che più interessa il lettore 
in questo scritto giovanile non è tanto 
ima puntuale registrazione delle pe¬ 
ripezie esistenziali del Nostro, quan¬ 
to la poetica che emerge fra le righe, e 
la testimonianza d'ima ricerca d'au¬ 
tenticità non solo artistica ma anche e 
soprattutto umana. C'è molta umiltà, 
molta sincerità in queste pagine dal 
linguaggio semplice ma accorato 
(tutti visivo e immaginifico, ovvia¬ 
mente) scritte da im uomo colpo d'«a- 
more belante» per ogni creatura. 

Francesco Roat 



Beccafumi 
di Pietro Torriti 

Electa 
Pagine 400 
lire 320.000 


V 

con un bel po' tondo, imo dei 
tanti e bei tondi dipinti da Do¬ 
menico Beccafumi, che si apre il 
nuovo - voluminoso e dispendioso - 
catalogo generale dell'opera del mae¬ 
stro senese (1486-1551). Si tratta della 
«Madonna col Bambino», im Bambi¬ 
no integralmente michelangiolesco, 
della Pinacoteca di Siena: im'opera 
che solo dal 1982 è stata attribuita da 
Sricchia Santoro al Beccafumi, men¬ 
tre, 10 armi prima, Zeri l'aveva asse¬ 
gnata al pennello di Girolamo del 
Pecchia. In ogni «opera completa», 
del resto, è proprio la sezione iniziale 
a risultare la più «ballerina». E tra le 
nebbie documentarie che avvolgono 
ogni giovane pittore nel rapporto col 
suo capo bottega, che è possibile inse¬ 
rire opere di vecchia o nuova attribu¬ 
zione, mettendole prima o intorno ai 
primi pezzi sicuri. Va bene allora col¬ 
locare, come fa Torriti in questo volu¬ 
me, la «Madonna col Bambino» qual¬ 
che armo prima rispetto al «Trittico 
della Trinità» del 1513. Ma davvero 
era il caso di inserire nel catalogo dei 
dipinti «sicuri», datandola agli anni 


Dieci, la frammentaria tavola con 
«Venere e amorini», di freschissima 
attribuzione (1997) e di difficile con¬ 
sultazione visto che si trova in colle¬ 
zione privata a Budapest? 

Il corpus di un'artista si allarga o re¬ 
stringe a seconda di chi lo crea, ade¬ 
rendovi. Pietro Torriti l'ha pubblica¬ 
to, a più di vent'anni dal precedente, 
per rendere conto delle aggiunte al 
catalogo beccafumiano successive al¬ 
la mostra antologica tenutasi 8 armi fa 
a Siena. Intorno a sé a chiamato diver¬ 
si studiosi col compito di schedare i 92 
dipinti (tra oli e affreschi; più 43 incer¬ 
ti o scomparsi), i 183 disegni (schedati 
da Mario Di Giampaolo, Paolo Gian¬ 
na ttsio e Elisabetta Tenducci) e le 6 
sculture (l'analisi è di Francesca Funi 
Cambi Cado). Tutte le opere sono ri¬ 
prodotte, per lo più a colori e a tutta 
pagina: dei dipinti più vengono pre¬ 
sentati preziosi dettagli. Il volume è 
dotato di un'indice dei nomi, dei luo¬ 
ghi e delle opere, di ima bibliografia 
aggiornata al 1998, e di un appendice 
documentaria priva di inediti. 

Carlo Alberto Bucci 
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Lunedì 21 settembre 1998 



lo Sport 


l'Unità 



CIA 




1-1 

2-2 

1- 4 

2- 3 
0-0 
2-1 
1-1 
0-0 

3- 0 

RISULTATI: 

Alzano-Modena 

Brescello-Como 

Carpi-Spal 

Cittadella-Arezzo 

Lecco-Varese 

Livorno-Pistoiese 

Lumezzane-Siena 

Montevarchi-Padova 

Saronno-Carrarese 



CLASSIFICA 

Punti 

Cioc. 

V 

N 

P 

Livorno 

9 

3 

3 

0 

O 

Spai 

7 

3 

2 

i 

O 

Saranno 

6 

3 

2 

0 

1 

Lu mezza ne 

5 

3 

1 

2 

0 

Alzano 

5 

3 

1 

2 

0 

Modena 

4 

3 

1 

1 

1 

Como 

4 

3 

1 

1 

1 

Carrarese 

4 

3 

1 

1 

1 

Arezzo 

3 

3 

1 

0 

2 

Siena 

3 

3 

0 

3 

O 

Montevarchi 

3 

3 

O 

3 

0 

Brescello 

3 

3 

0 

3 

O 

Carpi 

3 

3 

1 

0 

2 

Pistoiese 

3 

3 

1 

O 

2 

Padova 

2 

3 

0 

2 

1 

Lecco 

2 

3 

0 

2 

1 

Varese 

2 

3 

0 

2 

1 

Cittadella 

1 

3 

0 

1 

2 


IC1B 




1-0 

1-0 

2-1 

2-0 

0-0 

2-1 

1-1 

1-2 

2-1 

RISULTATI: 

Acireale-Juve Stabia 

Ancona-Crotone 

Ascoli-Avellino 

Foggia-Fermana 

Giulianova-Nocerina 

Gualdo-Battipaglia 

Lodigiani-Savoia 

Marsala-Castelsangro 

Palermo-Atl. Catania 



CLASSIFICA 

Punti 

Cioc. 

V 

N 

P 

Castelsangro 

7 

3 

2 

i 

0 

Foggia 

6 

3 

2 

0 

1 

Marsala 

6 

3 

2 

0 

1 

Ancona 

6 

3 

2 

0 

1 

Palermo 

6 

3 

2 

0 

1 

Acireale 

5 

3 

1 

2 

0 

Savoia 

4 

3 

1 

1 

1 

Nocerina 

4 

3 

1 

1 

1 

Battipaglia 

4 

3 

1 

1 

1 

Gualdo 

4 

3 

1 

1 

1 

Juve Stabia 

4 

3 

1 

1 

1 

Fermana 

4 

3 

1 

1 

1 

Ascoli 

3 

3 

1 

0 

2 

Giulianova 

3 

3 

O 

3 

0 

Avellino 

3 

3 

1 

0 

2 

Crotone 

3 

3 

1 

0 

2 

Atl. Catania 

1 

3 

O 

1 

2 

Lodigiani 

1 

3 

0 

1 

2 


C2A 



1 

OOOr- i-OOi-O 

l ■ l l ■ 1 1 1 1 

C0*—r—T—Or—T—T—O 

RISULTATI: 

Biellese-Pontedera 

Fiorenzuola-Cremapergo 

Leffe-Pro Patria 

Mantova-Borgosesia 

Novara-Voghera 

Pisa-Spezia 

Prato-Pro Vercelli 
Sanremese-Pro Sesto 
Viareggio-Alessandria 



CLASSIFICA 

Punti Cioc. 

V 

N 

P 

Fiorenzuola 

9 

3 

3 

0 

0 

Pisa 

9 

3 

3 

0 

0 

Biellese 

7 

3 

2 

i 

0 

Prato 

7 

3 

2 

i 

0 

Alessandria 

5 

3 

1 

2 

0 

Sanremese 

5 

3 

1 

2 

0 

Pro Sesto 

4 

3 

1 

1 

1 

Cremapergo 

4 

3 

1 

1 

1 

Spezia 

4 

3 

1 

1 

1 

Voghera 

4 

3 

1 

1 

1 

Mantova 

4 

3 

1 

1 

1 

Leffe 

3 

3 

1 

0 

2 

Novara 

3 

3 

1 

0 

2 

Pro Patria 

2 

3 

0 

2 

1 

Viareggio 

2 

3 

0 

2 

1 

Borgosesia 

1 

3 

0 

1 

2 

Pro Vercelli 

0 

3 

0 

0 

3 

Pontedera 

0 

3 

0 

0 

3 


IC2B 




0-1 

0-1 

2-1 

0-1 

1-1 

0-0 

0-1 

0-0 

1-1 

RISULTATI: 

Faenza-Teramo 

Giorgione-Viterbese 

Gubbio-Torres 

Maceratese-Mestre 

Rimini-Fano 

Sassuolo-Trento 

Tempio-Sandonà 

Triestina-C. S. Pietro 

Vis Pesaro-Baracca 



CLASSIFICA 

Punti 

Cioc. 

V 

N 

P 

Sassuolo 

7 

3 

2 

i 

0 

Mestre 

6 

3 

2 

0 

1 

Sandonà 

6 

3 

2 

0 

1 

Torres 

6 

3 

2 

0 

1 

Viterbese 

5 

3 

1 

2 

0 

Vis Pesaro 

5 

3 

1 

2 

0 

Gubbio 

4 

3 

1 

1 

1 

Teramo 

4 

3 

1 

1 

1 

Maceratese 

4 

3 

1 

1 

1 

Faenza 

4 

3 

1 

1 

1 

Rimini 

4 

3 

1 

1 

1 

Tempio 

4 

3 

1 

1 

1 

Fano 

3 

3 

0 

3 

0 

Trento 

3 

3 

0 

3 

0 

Triestina 

2 

3 

0 

2 

1 

C. S. Pietro 

2 

3 

0 

2 

1 

Baracca 

1 

3 

0 

1 

2 

Giorgione 

0 

3 

0 

0 

3 


C2C 



1 


2-2 

1-0 

2-0 

1-2 

0-1 

1-1 

2-0 

0-2 

2-4 

RISULTATI: 

Astrea-Trapani 

Casarano-hlardò 

Catania-Turris 

Chieti-Castrovillari 

Frosinone-Messina 

Gela-Catanzaro 

Giugliano-Benevento 

L'Aquila-Cavese 

Tricase-Sora 



CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Castrovillari 

9 

3 

3 

0 

0 

Messina 

9 

3 

3 

0 

0 

Trapani 

7 

3 

2 

1 

0 

Giugliano 

6 

3 

2 

0 

1 

L'Aquila 

6 

3 

2 

0 

1 

Tums 

6 

3 

2 

0 

1 

Sora 

5 

3 

1 

2 

0 

Cavese 

5 

3 

1 

2 

0 

Catania 

4 

3 

1 

1 

1 

Casarano 

3 

3 

1 

0 

2 

Catanzaro 

3 

3 

0 

3 

0 

Benevento 

3 

3 

1 

0 

2 

Astrea 

2 

3 

0 

2 

1 

Gela 

2 

3 

0 

2 

1 

Nardo 

1 

3 

0 

1 

2 

Tricase 

1 

3 

0 

1 

2 

Chieti 

1 

3 

0 

1 

2 

Frosinone 

0 

3 

0 

0 

3 


Parma sempre in maschera 

A Venezia la squadra di Malesani conferma i limi ti in attacco 
I neroverdi al loro esordio casalingo pareggiano senza so ffr ire 


VENEZIA-PARMA 0-0 


VENEZIA: Taibi 6,5, Brioschi 5,5, Pavan 7, Luppi 7, Dal Canto 6, De 
Franceschi 6,5 (33' st Marangon sv), Miceli 6, lachini 7, Pedone 6, 
Schwoch 6,5, Maniero 5,5 (10' st Cioacchini 6). 

PARMA: Buffon 6,5, Sartoró (49' st Lassisi sv), Thuram 7, Cannavaro 
6,5, Fuser 5,5 (24' st Orlandini sv), D. Baggio 5,5, Boghossian 5,5, Be- 
narrivo 6, Veron 6, Balbo 5, Asprilla 5,5 (28' st Stanic sv). 

ARBITRO: Boggi di Salerno 6,5. 

NOTE: angoli 9-2 per il Parma. Recupero: 2' e 5'. Ammoniti: lachini per 
gioco falloso e Veron per fallo di mano. Spettatori: 7.112 abbonati e 
2.872 paganti per un totale di 9.984 per un incasso di quota abbonati di 
186 milioni 675 mila. Note: al 35' del secondo tempo un guardarne è 
stato colpito ad un occhio da un oggetto lanciato dal settore «distinti». 


ZOOM 


TRA L'INCANTO PER LA SERIE «A» 
E QUELLA «PUZZA» DI LAGUNA 


DALL’INVIATO 


VENEZIA Zero a zero il risultato, 
meno di zero in campo. Peccato, 
perché molte cose prometteva 
questo Venezia-Parma, un inedito 
per la serie A. Il Venezia di nuovo 
sul grande palcoscenico dopo 31 
anni, il Parma che doveva mettersi 
alle spalle una settimana tribolata, 
prima il pareggio in bianco con il 
Vicenza, poi la scoppola in Tur¬ 
chia: erano le premesse per una ga¬ 
ra divertente. Aggiungiamo alla li¬ 
sta delle motivazioni le teorie dei 
due allenatori, il «sacchiano» No¬ 
vellino e lo «zaccheroniano» Ma¬ 
lesani: tutto in fumo, tutti inlan- 
guidito dall'atmosfera di questa 
città sospesa nel tempo. 

Zero a zero su tutti i fronti: zero 
occasioni, zero gol nella casella 
delle segnature delle due squadre: 
non è il massimo della vita per chi 
predica calcio spettacolare. Ma di¬ 
versi sono gli stati d'animo. Il Ve¬ 
nezia, in fondo, può accontentar¬ 
si. Il suo destino è quello di soffrire 
per salvarsi, modello sangue, su¬ 
dore e lacrime. L'impianto di gio¬ 
co è buono, serve però un attac¬ 
cante amico del gol. Altra musica 
nel Parma, dove del viaggio da An- 
celotti a Malesani non sono visibi¬ 
li, per ora, tracce. Il Parma faticava 
a segnare lo scorso anno e fatica 
ora. 

Aveva una buona difesa allora e 
la esibisce anche adesso. Piutto¬ 
sto, Malesani non ci frega. Il suo 3- 
4-3 è a parole: nei fatti, con quel 
Benarrivo che fa il pendolo difesa- 
centrocampo, gli emiliani attac¬ 
cano con il 3-4-1-2 e difendono 
con il 4-3-1-2. Il problema, come 
sempre, è il mezzobusto, dalla 
pancia in su. Veròn passeggia, Bal¬ 
bo e Asprilla girano a vuoto, Dino 
Baggio va a intermittenza. Male¬ 
sani ha cercato invano di forzare i 
tempi a venti minuti dalla fine in¬ 
serendo Orlandini al posto di Fu¬ 
ser. Meglio il Venezia, si diceva, 


perché ha fatto in pieno il suo do¬ 
vere. Ha cercato di togliere il respi¬ 
ro all'avversario, non si è esposto, 
non ha mai perso la testa. Il mi¬ 
gliore resta il vecchio bucaniere la- 
chini, una specie di Dunga dei po¬ 
veri. Niente male anche Luppi, 
migliorato con gli anni (32). Da te¬ 
nere d'occhio De Franceschi, 24 
anni spesi bene. Il problema è l'at¬ 
tacco, dove il pennellone Maniero 
ci mette il cuore, ma sbaglia spesso 
i tempi, mentre Schwoch si muo¬ 
ve anche troppo e perde lucidità al 
momento del tiro. 

Qualche emozione in più nel 
primo tempo. Primo sussulto del 
Venezia al 5': punizione furba di 
Iachini per Schwoch e Buffon co¬ 
stretto a uscire di piede per evitare 
guai. A11'8' la migliore occasione 
del Parma: triangolo Asprilla-Bal- 
bo-Asprilla e tiro deviato in ango¬ 
lo da Taibi. Al 18' riecco Schwoch, 
che allunga il passo in contropie¬ 
de solitario, ma tira in modo fiac¬ 
co : Buffon non fa una piega e para. 
Al 25' difensori in cattedra: Sartor 
anticipa Schwoch e sulla riparten¬ 
za del Parma Brioschi ruba il tem¬ 
po a Balbo. Al 39' salvataggio di 
Cannavaro, che precede Maniero 
con la punta dello scarpino. 

La ripresa è poca roba. A11'8' 
Schwoch sbaglia il tempo del tiro 
su cross di De Franceschi, al 25' Pe¬ 
done è anticipato in uscita bassa 
da Buffon, al 34' Stanic piazza la 
zuccata, ma Taibi controlla senza 
problemi. Il fatto vero è la botti¬ 
glietta che colpisce un guardali¬ 
nee al 41', molta paura ma pochi 
danni, per fortuna. Boggi fischia la 
fine, il pubblico applaude il Vene¬ 
zia, Novellino sorride, Malesani si 
fa scuro. Allenatore e squadra 
hanno opinioni diverse sul males¬ 
sere-gol. Dice Malesani: «È colpa 
del centrocampo che non crea gli 
spazi giusti». Replicano i centro¬ 
campisti, portavoce Dino Baggio: 
«Noi abbiamo fatto il nostro dove¬ 
re». Come sempre, tutti innocenti 
e nessun colpevole. S.B. 


di STEFANO BOLDRINI 

I l calcio, quassù, è la puzza 
della laguna che ti fa venire in 
niente «Motte a Venezia» di 
Thomas Mann. È il vaporetto del¬ 
la linea 52 che ti trasporta da 
piazza San Marco - fermata San 
Zaccaria - a Sant'Elena, dove, se¬ 
duto come un vecchio capo india¬ 
no, appare all'improvviso il «ve¬ 
do» stadio «Pierluigi Penzo». È un 
sindaco filosofo che fa il giro di ri- 
cognizione un'ora prima del pronti 
via per verificare «se è tutto a po¬ 
sto, se è stata fatta pulizia, se si 
può stare tranquilli dopo il nullao¬ 
sta concesso di sabato sera, e che 
Dio ce la mandi buona». È tre si¬ 
gnore sedute su una delle panchine 
di fronte allo stadio, con il canale 
che dorme a due passi e la partita 
che scorre placida, come le acque 
nei canali. Profuma, questa puzza 


di laguna. Ha l'odore buono delle 
cose antiche, di quando da queste 
parti c'era il doge, e c'era una re¬ 
pubblica che commerciava con 
l'Oriente, e c'erano i teatri sempre 
affollati. Questa puzza di laguna 
c'era anche quando esisteva un 
Venezia che schierava la migliore 
coppia di mezzeali del calcio ita¬ 
liano, si chiamavano Ezio Loik e 
Valentino Mazzola, era un Vene¬ 
zia che vinse una Coppa Italia 
(1941) e l'anno dopo sfiorò lo scu¬ 
detto. Si appassì, quel Venezia, 
perché in cassa c'erano pochi soldi 
e Mazzola e Loik furono ceduti al 
Torino. Entra in campo il Parma, 
per il sopralluogo di rito, e la clava 
Sud, feudo del tifo Veneziano, fi¬ 
schia. Ma è un sibilo poco convin¬ 
to, molle come la vita che scorre 
quassù. All'improvviso, un valzer. 


Il vecchio Strauss. Andava di mo¬ 
da nei salotti buoni viennesi, è fi¬ 
nito su un campo di calcio, fa bene 
allo spirito ascoltarla. 

Il sindaco-filosofo, Massimo 
Cacciari, si tocca la barba. La re¬ 
sponsabilità non è ragion pura. 
Controlla le tribune. Visita l'area 
delle televisioni: la visione di due 
telecamere sospese e attaccate con 
la corda alla balaustra, lo fa tre¬ 
mare. Dà un'occhiata alla sala 
stampa. Incontra negli spogliatoi 
il presidente Zamparmi. Non si 
ferma un attimo, Cacciari, neppu¬ 
re quando ordina un caffè al bar e 
ricorda la sua prima partita al 
«Penzo», «era un Venezia-Carbo- 


sarda, serie C, vincemmo 1-0, spe¬ 
riamo si faccia risultato anche og¬ 
gi, pronostico un 2-1. Speriamo 
anche che si costruisca in fretta lo 
stadio nuovo, questo non va bene 
perla serie A». 

Il «Penzo» è affollato, ma non 
pieno. Eppure è la prima partita 
del Venezia in serie A dopo 31 an¬ 
ni, l'ultima fu una gara con la Ro¬ 
ma giocata il 20 maggio 1967 e 
persa 2-1. Che cosa può dare il 
calcio ad una città che ha molte 
cose e molti problemi? «La serie A 
è un segno di vitalità», sostiene 
Cacciari. Perché la città non muo¬ 
re. È solo incantata. Come la sua 
puzza di laguna. 


CALCIO INGLESE 

L'Arsenal domina 
il Manchester 
3-0 peri«gunners» 

■ I campioni in carica dell’Arsenal 
hanno inflitto una bruciante 
sconfitta al ManchesterUnited, 
battendolo per 3-0 nella sesta 
giornata della Premier League: è 
un record, nessuno mai era riu¬ 
scito prima a battere pertre volte 
di seguito in campionato il Man¬ 
chester. Un risultato che aumen¬ 
ta i dubbi sull’efficienza della di¬ 
fesa della squadra allenata da 
Ferguson, reduce dal 3-3 di mer¬ 
coledì contro il Barcellona. Il pri¬ 
mo gol dell’Arsenal al 15’, lo se¬ 
gna di testa il veterano Adams, 
superando l’olandese Stam. 
L’Arsenal ha raddoppiato al 44’ 
con Anelka, lasciato solo davanti 
al portiereSchmeichel. Dopo l’in¬ 
tervallo è arrivata l’espulsione di 
Butt, per intervento falloso su 
Vieira, per cui i diavoli rossi sono 
rimasti in 10. All’84’ è arrivata la 
terza rete ad opera di Ljunberg. 


BUNDESLIGA 

Bayem Monaco 
senza freni 
5 vittorie in 5 gare 


Quinta vittoria consecutiva in 
campionato dall’inizio della sta¬ 
gione per il Bayern di Monacoche 
battendo per 5-3 l’Amburgo si 
porta a quota 15 in testa alla 
classifica. Stella della giornata il 
«rinato» Stefan Effenbergcheal- 
l’indomani dell’annuncio che 
non giocherà più in nazionale ha 
segnato due delle cinque reti del¬ 
la sq uad ra di Franz Becken- 
bauer.Tragli altri risultati della 
quinta giornata della Bundesliga 
spicca il 3-1 del Bayer Leverku- 
sen (avversario dell’Udinese in 
Coppa Uefa) sul Borussia Dor¬ 
tmund. Asorpresa il secondo po¬ 
sto a due punti dal Bayern è del¬ 
l’altra squadra di Monaco, il 
«1860» che ha vinto sabatocon 
il risultatodi l-0sulcampodello 
Stoccarda. Pareggio per uno a 
uno tra il Norimberga ei campio¬ 
ni in carica del Kaiserslautern. 



Un contrasto tra Stanic e Miceli 


Calabrò/Ap 


Una Lazio senz'anima 

Non basta l'impegno, il Bari merita il pareggio 


Bierhoff lancia il Milan 

A Salerno, rossoneri concreti ma non esaltanti 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA Due punti dopo due gior¬ 
nate e solo un gol all'attivo. Eppu¬ 
re il potenziale d'attacco della La¬ 
zio è da leccarsi i baffi: Vieri e Salas, 
con un lusso come Mancini in 
panchina. Pensando a tanto ben 
di Dio i tifosi della curva Nord fan¬ 
no conoscere il loro inquietante 
pensiero prima del fischio d'ini¬ 
zio: «Importante non è partecipa¬ 
re ma vincere» c'è scritto su uno 
striscione. 

Bastassero le (grandi) indivi¬ 
dualità per vincere le partite, la La¬ 
zio potrebbe temere pochi avver¬ 
sari. Ma certe volte, però, ci vuole 
qualcosa in più. La coppia Salas- 
Vieri sfonda diverse volte il muro 
difensivo di Fascetti ma in porta il 
Mancini del Bari è in giornata. 
Nella difesa della squadra puglie¬ 
se, poi, il libero De Rosa è quasi 
perfetto. Lopez e Couto, invece, 


non fanno della sicurezza il loro 
forte e Zambrotta ha modo per 
rendersi pericoloso. Mihajlovic 
nei calci da fermo fa venire i brivi¬ 
di ma diventa inutile nel ruolo di 
terzino sinistro. Lo slavo va in af¬ 
fanno soprattutto quando Fascet¬ 
ti gli mette di fronte Guerrero. 

E il solito Bari votato a distrug¬ 
gere (marcature «uomo contro 
uomo» pure a centrocampo) ma 
anche pronto al gioco veloce con 
palla a terra. La Lazio dimentica 
troppo facilmente triangoli e 
scambi stretti, il lancio lungo 
(spesso impreciso) è sempre in ag¬ 
guato. Eriksson deve sciogliere il 
nodo-centrocampo: poche idee 
dei ragionatori Venturin e Stanko- 
vic, bene Nedved ma solo nelle 
azioni personali. Senza De la Pena 
non c'è il suggeritore. Così le pun¬ 
te sono costrette a partire da lonta¬ 
no ma le fughe a zig-zag di Salas e 
gli allunghi potenti di Vieri posso¬ 
no essere neutralizzate. Quando 


dopo un'ora entra Roberto Manci¬ 
ni per Conceigao, Fascetti ha la 
contromossa: De Ascentiis si spo¬ 
sta in marcatura sull'ex sampdo- 
riano che trova il tempo di regala¬ 
re due assist prima di perdersi nel- 
laretebarese. 

LAZIO-BARI0-0 
Lazio: Marchegiani 6,5; Pancaro 
5,5 (30' st Gottardi sv), Lopez 6, 
Couto 6, Mihajlovic 5,5; Concei- 
cao 5,5 (14' st Mancini 6), Ven¬ 
turin 6, Stankovic 6, Nedved 6,5; 
Vieri 6,5, Salas 6,5. 

Bari: Mancini 7; De Rosa 7,5; 
Garzya 6, Neqrouz 6, (32' st In¬ 
nocenti sv); Bressan 6, De Ascen- 
tis 6, Andersson 6, Knudsen 6, 
Madsen 5,5 (l'st Guerrero 6, 39' 
st Spinesi sv); Osmanovski 6, 
Zambrotta 6. 

Arbitro: Borriello di Mantova 6 
Note: angoli 10-4 per la Lazio. 
Recupero: 3' e 2'. Ammoniti: 
Madsen, Zambrotta, Bressan e 
Couto. Spettatori: 40 mila. 


SALERNO È stato un preciso e 
puntuale colpo di testa di Bier¬ 
hoff, al suo secondo gol in cam¬ 
pionato, a rovinare la festa dei 
quarantamila dell'Arechi, accorsi 
sugli spalti nella speranza di assi¬ 
stere alla prima vittoria in A della 
Salernitana. Ma l'euforia non è ba¬ 
stata per rievocare il 4-3 di cin¬ 
quantanni fa, nell'ultima partita 
in serie A: troppi errori nel primo 
tempo, così nella ripresa la Saler¬ 
nitana è stata battuta da un Milan 
non trascendentale, ma concen¬ 
trato e smaliziato. 

I rossoneri, dopo aver fatto sfo¬ 
gare nel primo tempo Di Vaio e 
Rossi, le «stelle» di casa, hanno 
cambiato marcia nella ripresa 
conquistando senza infamia e 
senza lodi la prima vittoria esterna 
che li proietta al vertice della clas¬ 
sifica. Gran merito dell'impresa è 
toccato ancora una volta a Bier¬ 
hoff, che dopo aver sonnecchiato 
per quasi un'ora, si è fatto trovare 


puntuale all'invito di Albertini, 
spedendo in rete di testa al termi¬ 
ne di uno dei pochi duelli aerei 
vinti con il camerunense Song. 

La rete subita ha demoralizzato 
la Salernitana ed ha consentito ad 
Albertini e Helveg di abbassare il 
ritmo, impedendo ai padroni di 
casa di organizzare una reazione. 
Il raddoppio di Leonardo e la pu¬ 
nizione vincente di Breda hanno 
finito per essere inutili corollari. 

Eppure all'inizio l'incontro è 
apparso particolarmente ostico 
per un Milan che Zaccheroni, a so- 
prpresa aveva schierato con Gu- 
glielminpietro in attacco e N'Got- 
ty in difesa. Sospinti dal pubblico, 
Marco Di Vaio e Rossi sono partiti 
a testa bassa, sorprendendo più di 
una volta Maldini e Costacurta, 
che hanno tardato ad organizzar¬ 
si. Sul piede dell'ex cannoniere di 
B è capitata anche l'occasione che 
forse poteva cambiare il volto alla 
partita, ma il tiro al volo di Di Vaio 


si è stampato sulla traversa, né più 
né meno come il sinistro di Gui- 
glielmimpietro al termine di uno 
slalom fra quattro avversari. Occa¬ 
sioni mancate anche per Chiane- 
se,Weah e Bierhoff. 

SALERNITANA-MILAN 1-2 
Salernitana: Balli 5.5, Bolic 6, 
Song 6, Fusco 6, Del Grosso 5.5, 
Gio. Tedesco 5.5 (33' st Vannuc- 
chi sv), Breda 6.5, Già. Tedesco 
6, M. Rossi 6.5 (33' st Vucoya 
sv), Chianese 5 (9' st Di Michele 
5.5), Di Vaio 6. 

Milan: Lehmann 6, N'Gotty 5.5, 
Costacurta 6 (43' st Ayala sv), 
Maldini 5.5, Helveg 6, Albertini 
6, Ambrosini 5.5, Ba 5.5 (30' st 
Coco sv), Guglielminpietro 5.5 
(9' st Leonardo 6), Bierhoff 6.5, 
Weah 6. 

Arbitro: Racalbuto di Gallarate 
Reti: nel st, 22' Bierhoff, 41' Leo¬ 
nardo, 43' Breda 

Note: angoli, 3-0 per il Milan. 
Ammoniti: Ambrosini e Fusco. 


LA SERIE B 

A punteggio pieno 
c'è solo il Treviso 
Fischi per il Napoli 

■ Grazie ad un gol di Orlando a 
tempo scaduto ilTreviso passa 
sul campo del Lecce e rimane l’u¬ 
nica squadraa punteggio pieno 
dopo tre giornate del campiona- 
todiserieB. Dueoutsiderdivido- 
no il secondo posto con 7 punti, 
sono il Cosenza (2-1 sul Chievo) 
e la Cremonese (2-1 sulla Fidelis 
Andria). Risorge il Genoa che vin¬ 
ce 2-0 a Monza con l’ex Francio¬ 
so che apre le marcature. Cado¬ 
no ilTori no sul campo della neo¬ 
promossa Ternana e l’Atalanta, 
sconfitta 1-0 sul campo del Pe¬ 
scara. Continua a stentare al San 
Paolo il Napoli di Renzo Ulivieri: 
dall’inizio della stagione i cam¬ 
pani non riescono a cogliere i tre 
punti tra le mura amiche. Questa 
volta il pubblico si spazientisce 
e, contrariamente a ciò che ave¬ 
va fatto dopo la sconfitta con il 
Cosenza, quando aveva applau¬ 
dito, a finegara subissa di fischi i 
giocatori. 
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Siti ♦ Status symbol 

Summum, l'arte della mummificazione 



MARCO MERLINI 

ARSI MUMMIFICARE sta di¬ 
ventando, negli Usa, uno sta¬ 
tus symbol tra star del cine¬ 
ma e manager sedotti dalla New 
Age, specie se vengono asseconda¬ 
ti i precetti del Libro egiziano dei 
morti. Gli interessati troveranno 
pane per i loro denti nel sito della 
setta esoterico-spaziale Summum 
(http: / / www.summum.org/). 
Quest'organizzazione misterosofi- 
ca è infatti l'unica al mondo a offri¬ 
re sul Web un servizio di mummi¬ 
ficazione di esseri umani effettuato 
secondo l'antico cerimoniale e 
comprensivo di sarcofagi in bron¬ 
zo. L'inusuale prestazione desta 


per lo meno una grande curiosità 
tra i cybemauti, visto che la home 
page vanta oltre 200 mila contatti 
l'anno. Per solleticare il possibile 
utente, sono esibite le foto di quan¬ 
ti hanno già felicemente compiuto 
il gran passo. Ovviamente, di fa¬ 
raonico c'è anche il prezzo del trat¬ 
tamento: ben 41.700 dollari. Per 
evitare infarti prematuri, l'ammi¬ 
nistrazione dei mummificatori si 
affretta a contabilizzare, dai 3.000 
dollari per i funerali (effettuabili, a 
scelta, prima o dopo la manipola¬ 
zione); ai 26.000 che se ne vanno 
per il sarcofago in bronzo, decora¬ 
to artisticamente con motivi egizia¬ 
ni e corredato eventualmente con 
gioielli d'oro; 3.000 è il meno che si 
può spendere per lo spazio nel ci¬ 


mitero. Quest'ultima è forse l'uni¬ 
ca spesa risparmiabile, dal mo¬ 
mento che «il sarcofago è così bello 
che potrete esporlo in una stanza 
di casa adibita a mausoleo». Ma 
l'aspirante imbalsamato sa che la 
tariffa, essendo relativa a un servi¬ 
zio erogato da un'associazione non 
profit, è deducibile dalle tasse. Con 
cinica genialità, Summum propone 
al candidato mummia di fare le 
prove generali della propria im¬ 
mortalità adoperando come cavia 
il gatto o il cane di casa. «Insieme 
verso l'eternità», invita uno slogan 
dell'organizzazione. Costo per un 
piccolo animale: 4.500 dollari, se 
s'intende dotarlo anche di sarcofa¬ 
go artistico, non bastano però 
14.000 dollari. Ma non di sola mor¬ 


te vive la spiritualità eccentrica di 
Summum. In attesa della mummi¬ 
ficazione, potremmo sperimentare 
la «meditazione dell'estasi sessua¬ 
le» il cui segreto proverrebbe addi¬ 
rittura dagli antichi culti egizi. Par¬ 
tendo dal presupposto che la co¬ 
pula è un atto divino, Summum 
promette tecniche che «offrono 
ore, non minuti, di estasi sessuale. 
Anche per relazioni gay o lesbi¬ 
che». Per scendere sul terreno pra¬ 
tico, sono in vendita libri acconci, 
esposti nella libreria on line. Sum¬ 
mum è un esempio di imprendito¬ 
rialità para-religiosa con una spic¬ 
cata propensione per il mercato: 
organizzazioni d'intrattenimento 
spiritual-commerciale e da aggres¬ 
sive strategie di marketing. 




GODZILLA 
MON AMOUR 

■ Siete tra quanti avevano atteso 
Godzilla al cinema da anni? Se il 
film non ha placato la vostra curio¬ 
sità, la vostra fame di lucertolone, 
ecco qualche indirizzo per ritrovare 
in rete il vostro mostro preferito. Il 
WWW offre qualche centinaio di si¬ 
ti dedicati a Godzilla, e molti di 
questi permettono navigazioni col¬ 
legate piuttosto interessanti. È otti¬ 
mo, per esempio, il sito ufficiale 
della Sony (http:// www.godzil- 
la.com/), all’insegna dello slogan 
che accompagna il risveglio dell’in¬ 
vasore, «size does matter». 

Se invece volete particolari sul film 
appena uscito di Ronald Emmerich, 
nonché una cronistoria della filmo¬ 
grafia precedente, affacciatevi dal¬ 
la parti di http://www.film-ink.co- 
m/special/1998/may/Godzilla 
sp.html, dove potrete trovare noti¬ 
zie sugli effetti speciali, gli inter¬ 


preti, le molte curiosità dell’ultimo 
kolossal. 

Il sito più immodesto è invece 
httpy7www.members.xoom.com/ 
godZilla, che si definisce il «Web’s 
number 1 source for Godzilla info», 
garantisce il 100% delle informa¬ 
zioni possibili e immaginabili e for¬ 
nisce ai fedelissimi anche un’area 
di chat per gli amanti dell’argo¬ 
mento. A proposito di appassionati, 
c’è anche un sito (http://www.ny- 
cskyscrapers.com/godzilla/) realiz¬ 
zato da un fan di diciannove anni 
che, oltre a darvi il benvenuto nel 
mondo del lucertolone, mette a 
confronto gli scenari del film (stra¬ 
de, palazzi, parchi) in fotogrammi 
con e senza Godzilla. Infine, eccoci 
dalle parti di http^/www.darkhori- 
zons.com/1998/Godzilla.htm, una 
homepage molto ben curata, ricca 
di foto originali, con soundtrack 
del film, cast completo e videoclip. 
Offre, tra l’altro, anche diversi link 
verso altri siti. 


Mediamente 
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La storia 
della mafia 
MEC 

Pc: Pentium 
133MHx 
lire 140.000 


La storia 
della mafia 

■ Non è detto che un Cd Rom debba 
essere per forza di cose allegro^ ori- 
servatoai minori di sei anni. È possi¬ 
bile utilizzarele tecnichemultime¬ 
diali per scopi seri, sfru ttando deco¬ 
rosamente le possibilità offerte da 
questo media. L'operazione è riusci- 
taa «La storia della mafia», unap- 
profondito reportage su Cd che illu¬ 
stra le radici e l'evoluzione delfeno¬ 
meno mafioso, raccon tando con do¬ 
vizia di informazioni l'organizzazio¬ 
ne, le ramificazion i mondiali, gli in¬ 
teressi di CosaNostra. E chenon di¬ 
mentica gli uomini e le donne che 
hanno perso la vita nella battaglia. 


Giochi 


Il nuovo pc della Apple _ 

Benvenuto «iMac» 
rivoluzionario con colore 


IN ITALIA è distribuito solo dal 12 
settembre, ma a giudicare dalle vere 
e proprie folle che alla metà di agosto 
hanno svuotato in poche ore gli scaffali dei 
rivenditori statunitensi, il nuovo e per tanti 
versi sorprendente iMac della Apple è già 
un successo di vendita senza precedenti. 
Una iniezione di fiducia per la «nuova» Ap¬ 
ple di Steve Jobs, ma anche in qualche modo 
un capitolo nuovo nella evoluzione del per- 
sonalcomputer. 

«Se siete stanchi del beige», come recita 
uno degli slogan che hanno accompagnato 
il lancio della nuova macchina, l'iMac è 
quello che fa per voi. Uno chassis semitra¬ 
sparente verde ultramarino e bianco. Moni¬ 


tor, processore, hard disk, Cd Rom, altopar¬ 
lanti, tutti contenuti in un monoblocco non 
più grande di un monitor da 15 pollici. Con 
qualche dettaglio che può sembrare frivolo, 
come un grande maniglione incorporato 
per facilitarne gli spostamenti, o frutto di 
un perfezionismo pignolo come lo sportel¬ 
lino che nasconde i connettori e serve a rac¬ 
cogliere ordinatamente i cavi. 

Ma nell'iMac («intelligent» Mac?, «inter¬ 
net» Mac ?) poco o nulla sembra essere nato 
per caso. Concepito forse per stupire e pia¬ 
cere (visivamente è un vero oggetto del de¬ 
siderio), segna un punto di svolta nel modo 
in cui sono costruiti e usati i computer. È il 
primoinfatti il primo personal nato con la 



rete e per la rete. Non ha il lettore di floppy 
disk, per cominciare. Bisogna ammetterlo: 
eliminare il floppy è un atto di sfida. Nella 
cultura della carta il dischetto nero rappre¬ 
senta l'elemento di continuità, la rassicu¬ 
rante conferma che la rete è ancora una me¬ 
tafora, che solo lo scambio fisico, alla fine, 
permette il passaggio «vero» delle informa¬ 
zioni. 

NelTiMac il disco è sostituito dal modem 
per comunicare con il mondo e da una con¬ 
nessione ad alta velocità (ethemet) per col¬ 
legarsi alla rete locale. Non è ancora il «ne¬ 
twork computer» immaginato da Sun e 
Oracle, ma è il già figlio legittimo della rivo¬ 
luzione della rete. 

Bello e possibile (l'iMac è il computer 
economicamente più abbordabile realizza¬ 
to sinora dalla Apple, meno di tre milioni di 
listino in Italia), il nuovo nato della casa del¬ 
la Mela è anche un vero piacere da usare. Il 
mouse, pure esso traslucido, rotondo, agile, 
è maneggevole e preciso. Il sistema operati¬ 
vo è intuitivo ed elegante come tradizional¬ 
mente è, da sempre, il MacOS. 

Ma il nuovo Macintosh è anche velocissi¬ 
mo. Il processore è la versione G3 del Po¬ 
werPC di Motorola e Ibm, con una velocità 


di 233 Mhz. Non so se l'iMac sia davvero 
più veloce, come si dice, di quei personal 
che montano i Pentium della Intel di classe 
analoga, ma certamente si ha l'impressione 
di lavorare con un computer di classe ben 
superiore. 

L'iMac ha tutti i numeri trasformarsi in 
fretta in un prodotto feticcio, un po ' come il 
primissimo Macintosh del 1984. Con Steve 
Jobs, riportato alla guida di una Apple ap¬ 
parentemente agonizzante dopo anni di di¬ 
rezione distratta e senza idee, alla società di 
Cupertino nella Silicon Valley è ritornata 
anche la creatività. Questo è il primo, vero 
prodotto della nuova gestione, quella con¬ 
traddistinta dallo slogan «Think different», 
pensa diverso, che ha scandito una massic¬ 
cia campagna pubblicitaria e che in Italia ha 
trovato nella voce di Dario Fo un narratore 
inedito e geniale come i personaggi, da Pi¬ 
casso a Einstein a Bob Dylan, presi a prestito 
come testimonial. 

Un pensare differente che ha avuto un ri¬ 
flesso strepitoso sulle quotazioni di Borsa, 
passate in poco più di un anno da 12 a 40 
dollari, con quasi dieci dollari guadagnati 
dal momento del lancio commerciale dell'i- 
Mac negli Usa, un mese fa. 


Giochi ♦ Peri più piccoli 


101 

Ma 


piccoli dalmata alla carica 
vederli al cinema è meglio 


S E I BAMBINI sapessero di cinema, se 
i bambini conoscessero la battaglia di 
qualche anno fa per impedire che i 
lungometraggi in tv fossero spezzati da 
centinaia di spot pubblicitaria, se i bambi¬ 
ni sapessero di slogan, beh, si potrebbe di¬ 
re: «non si ripropone un'emozione». Ma 
visto che i più piccoli queste cose non le 
sanno, proviamo a spiegarci meglio. Il 
film in questione è «La carica dei 101» che 
la Walt Disney, poco tempo fa, ha provato 
a riproporre in versione «realistica», con 
tanto di attori-persone e animali. L'unico 
risultato dell'uscita di quel remake è stato 
il rilancio delToriginale «101», quello in 
cartoni animati. E sulla scia di quel «recu¬ 
pero» è arrivato, anche qui da noi, il Cd 
Rom omonimo (Disney Multimedia, per 
Pc e Macintosh, lire 99.000). Personaggi, 
interpreti, «voci», tutto esattamente come 
nel cartoon. Ma appunto, lo si diceva pri¬ 
ma, non si può «riproporre un'emozio¬ 
ne». Perché è vero che sullo schermo del 
proprio pc nelle pause della storia - che va 
avanti da sola - sono i nostri bambini a far 
muovere, a fermare, a far parlare Crudelia 


Demon, siamo noi con un clik ad andare a 
vedere cosa ci sia dentro un cassetto o die¬ 
tro ima fontana dei giardinetti. Tutto ab¬ 
bastanza divertente, ben congegnato, in 
qualche pagina addirittura interessante. 
Ma la multimedialità per i bambini è 
un'altra cosa. Anche dentro il «vincolo» di 
ima storia si può dare (e fare) di più. Senza 
andare molto lontano c'è l'esempio del Cd 
Rom ispirato ad Hercules (sempre Walt 
Disney), dove davvero si può «inventare» 
il proprio percorso, il proprio gioco. Dove 
in qualche modo si impongono i propri 
ritmi di narrazione. Ma ne riparleremo. 
Oggi abbiamo la «Carica dei 101»: un di¬ 
schetto che ti fa passare ima mezz'ora in 
allegria. Che ti regala pure qualche sor¬ 
presa: rara ma c'è. Soprattutto nelle prime 
schermate clikkando su im ogetto, due, tre 
volte di seguito si ottengono effetti diver¬ 
si. Può saltar fuori ima palla, un boome¬ 
rang, un osso. Ma quel che c'è da scoprire 
lo si scopre tutto abbastanza rapidamente 
e allora non resta che infilare la cassetta vi¬ 
deo e rivivere, questa volta sul serio, un'e¬ 
mozione. Stefano Bocconetti 



UNA BIBLIOTECA 
UNIVERSALE 
IN RETE 

Dalla A di Alighieri alla Z di Zo¬ 
la. Da «Alice nel paese delle mera¬ 
viglie» aj «Rubbayyat» di Omar 
Kayyam. È appena nata - realizzata 
dalla giovane casa editrice calabre¬ 
se Amazing and Astounding Pro- 
jects impegnata in progetti edito¬ 
riali multimediali ad alta tecnologia 
- una grande biblioteca virtuale su 
dieci supporti digitali dalle dimen¬ 
sioni di pochi centimetri e di facile 
consultazione (oltre a consultare i 
testi, si possono attuare ricerche 
monografiche, bibliografiche e 
stampare testi). Contenuto: trenta¬ 
mila capolavori del pensiero di tutti 
i tempi, che spaziano tra storia, fi¬ 
losofia, poesia, letteratura, mate¬ 
matica, saggistica, geografia, reli¬ 
gione, scienze e politica. Il mate¬ 
riale è disponibile, oltre che in ita¬ 
liano, anche in inglese, francese, 
tedesco, spagnolo, latino e greco. 
Il primo cd-rom (che è passato al 
vaglio di ventimila scuole, universi¬ 
tà e biblioteche italiane) è già in 
vendita in edicola a 29.900 lire e 
contiene 1000 opere. Al progetto 
ha lavorato un pool della casa edi¬ 


trice «per favorire il processo di 
diffusione di massa e di conserva¬ 
zione del sapere». 

UTENTI DI LINUX 
A CONVEGNO 
IN OTTOBRE 

■ Dal 7 al 9 ottobre, presso la 
Facoltà di ingegneria di Roma, si 
terrà un convegno dedicato al si¬ 
stema operativo Linux. Linux Mee- 
ting-Pluto meeting il titolo della tre 
giorni ospitata dalla facoltà di In¬ 
gegneria della Sapienza. Ulteriori 
informazioni a www.pluto.linux.it/ 
meeting 

YAHOO! 

LA MUSICA 
E I LIBRI 

■ Yahoo! ha stretto accordi con 
Cdnow e Amazon. Il primo è uno 
dei maggiori distributori in rete di 
cd musicali, la seconda è la famo¬ 
sa libreria virtuale americana. Gra¬ 
zie all’accordo, tramite Yahoo! 
(www.yahoo.com è l’indirizzo della 
«casa madre», in Italia si può 
«chiamare» www.yahoo.it) si potrà 
accedere ai cataloghi musicale e li¬ 
brario dei due «negozi». 
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Streets 
of Sim City 
Ea Sport-Maxis 

Windows 3.1 e 
’95 

lire 99.900 


Sfida 

infernale 

■ Ma finirà mai la saga avviata or- 
maimoìtiannifa dai game-designer 
della Maxis? Sembra proprio dino. 
L’ormai interminabilelista disimu¬ 
latori (di treni, di città, di condomin i, 
persino di formicai...) si arricchisce 
di un nuovoprodotto:stavolta,si 
tratta di sfidare altri giocatori-o il 
computer - abordo diautoveicoli cor¬ 
rendo per le strade delle città simula¬ 
te. Come ovvio, si possonoutilizzare 
i modelli predisposti, oppure proget¬ 
tarsene di nuovi. E una volta pronta 
la vettura, pronti con le armi: lancia- 
fiamme, bombe, missili, mitragliere, 
mine esplosive... e altro ancora. 


Fumetti 
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Gli universi 
di Moebius 


Moebius 
creatore 
di universi 
Profile 
Multimedia 
Windows e 
Macintosh 
lire 30.000 


■ Ha collaborato a film come 
«Alien» e «Il quinto elemento», Jean 
Giraud, in rate Moebius, disegnato¬ 
re, illustratore e scen eggiatore di fu¬ 
metti francese famoso in tutto il 
mondo. Un artista che lavora con il 
fantastico, con la fantascienza, con 
l'onirico. Questo CdRomèun invito 
a viaggiare nel suo mondo attraverso 
percorsi dati (Narrazioni, Visioni, 
Cristalli, Mutazioni) e itinerari ca¬ 
suali, creati da ciascun utente. Un'o¬ 
pera di grande interesse, dove la 
creatività dell'artista trova adeguati 
mezzi e invenzioni da partedel grup¬ 
po cheha realizzato il prodotto. 


Storia 



1968 

Una rivoluzione 
mondiale 
Consorzio 
media 68 

Windows 


Ce n'est 
qu'en debui 

■ Trent'anni esatti dal 1968. Un 
anno che è diventato un simbolo, una 
pietra miliare nella storia occidenta¬ 
le del dopoguerra. Il CdRom raccon¬ 
ta quei mesifolgoran ti con un cine¬ 
giornale di circa venti minuti e dodi¬ 
ci capitoli diversi per aree geografi¬ 
che: Vietnam, Spagna, Europa del¬ 
l'Est, America Latina, Cina, Giap¬ 
pone accanto aluoghipiù scontati 
comeFrancia,Italia,Usalnghilter- 
ra. Nell'opera anche 40 minuti di fil¬ 
mati documentari e audio, 400 sche¬ 
de informative, 52 schede tematiche e 
una cronologia quotidiana: 365gior- 
niraccontatiattraversomillenotizie 
e immagini. Per capire come il mon¬ 
do voleva cambiare se stesso. 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 21 settembre 1998 



Biaggi festeggia la vittoria, ignorando la squalifica avvenuta in gara Ap 


Prodi «benedice» il nuovo campionato di basket 
La Teamsystem vince il derby della Supercoppa 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Due anni fa, agli Europei, il suo intervento 
fu risolutivo perché le partite della nazionale fossero 
finalmente mandate in diretta. Così Romano Prodi 
ha deciso di riprovarci, comparendo ieri fugacemen¬ 
te - era in partenza per gli Usa - alla presentazione del¬ 
l'imminente campionato di basket. «So che il proble¬ 
ma - ha detto Prodi, sotto gli occhi raggianti del suo 
amico Angelo Rovati, presidente della Lega pallaca¬ 
nestro - è quello dei rapporti con i media e la tv. Biso¬ 
gna fare il possibile perché la visibilità di questo sport 
aumenti». Come dire: qualcuno svegli la Rai. La ri¬ 
sposta di Paolo Francia, rappresentante dell'ente di 
stato presente a Palazzo d'Accursio, è stata però sinte¬ 
tica: « Il basket deve aiutarsi da solo ». 

Prodi ha poi spezzato un'ulteriore lancia a favore di 


Rovati, che aveva tentato di bloccare le retrocessioni 
dello scorso campionato anche per non perdere la 
storica Scavolini. «Pesaro è una squadra importante - 
ha detto il premier - e mi dispiace sia in A2. È come per 
il Napoli in B, nel calcio. Il basket è concentrato in po¬ 
che zone. In una città come Roma, ad esempio, il 
pubblico è scarso. Serve una diffusione nazionale. Bi¬ 
sogna che altre squadre arrivino agli stessi livelli delle 
emiliano-romagnole». Prodi, che ha assicurato di 
non voler tradire il ciclismo («Sono troppo piccolo, il 
basket posso solo guardarlo»), ha fatto gli auguri alla 
squadra del cuore, la Reggiana. «Nel derby sarà un 
problema perché i miei figli tifano Virtus». 

E proprio da un derby è naturalmente ripartita la 
stagione ufficiale, con l'assegnazione della Super- 
coppa. Ha vinto la Teamsystem 66-59 sulla Kinder. 
Bologna contro Bologna, una volta ancora. Stavolta 
per la gloria della Fortitudo, al secondo trofeo della 


sua storia, sempre battendo i cugini davanti a più di 
8.000 persone. Una bella sfida con gravi assenze tra 
gli sconfitti (Danilovic, Sconochini) ed eccellenti 
presenze tra i vincitori: Fucka (17 punti), Myers (19). 
Skansi, coach biancoblu, ha avuto buone indicazioni 
anche da Karnishovas e Mulaomerovic, i due "nuo¬ 
vi" più attesi. Mentre Messina s'è contentato dei 19 
punti di Abbio - eletto miglior giocatore della gara - e 
della solidità delbimbone sloveno Nesterovic. 

Archiviata l'ennesima «strabologna», prosegue il 
dibattito sul secondo sport italiano. Uno sport con¬ 
traddittorio: grandi cifre (l'anno scorso più 5 percen¬ 
to di spettatori, più 16,3 per cento d'incassi) ma an¬ 
che la sparizione di piazze storiche come Caserta e 
Napolieun'Al che sifermaaRoma. E il doping? «Pre¬ 
sto - ha assicurato il presidente federale Petrucci - par¬ 
tiremo con il controllo sangue-urine. Ma i controlli, 
noi, li abbiamo sempre fatti. Senza distruggerli». 





Biaggi squalificato: «Ma ho vinto io» 

Max, punito per aver sorpassato nonostante le bandiere gialle, va fino al traguardo 
Ricorso contro la vittoria assegnata a Doohan. Nelle 250 successo di Valentino Rossi 


ROMA Se l'Aprilia esulta per aver 
portato alla terza vittoria del '98 la 
«250» di Valentino Rossi (e per 
aver vinto in anticipo, a tre gare 
dal termine, il mondiale marche), 
sul circuito di Montmelò, a Barcel¬ 
lona, rimane fitto mistero sull'epi¬ 
sodio che è costato la squalifica a 
Max Biaggi nella gara delle «500». 

Vince (sesta del '98) ancora 
Mick Doohan, ma Biaggi questa 
volta proprio non ci sta. Aveva do¬ 
minato fino a sette giri dal termi¬ 
ne, poi una decisione discutibile 
dei commissari gli ha praticamen¬ 
te tolto la vittoria di mano. Ma 
Biaggi seppur squalificato ha con¬ 
tinuato la corsa, ha tagliato il tra¬ 
guardo per primo davanti a Doo¬ 
han, legittimando così la vittoria 


sul campo. Poi ha esultato, in pie¬ 
di sulla sua moto numero «sei», 
sventolando il tricolore. 

Ora Biaggi chiede giustizia: «È 
successo quello che non speravo - 
dice Max -, purtroppo è andata co¬ 
sì. Ho cercato di vincere in pista e 
ho tagliato il traguardo per primo, 
davanti a Doohan e a tutti gli altri. 
Qualunque cosa sia successa sono 
soddisfatto, solo che mi mancano 
i punti. Mi sentivo veramente in 
forma e l'ho dimostrato. La mia 
battaglia l'ho vinta. Ho perso a ta¬ 
volino, però c'è il ricorso. Sono to¬ 
talmente deluso per come tutto 
questo è successo. La caduta è suc¬ 
cessa alla prima curva e non capi¬ 
sco perché mi hanno comunicato 
la penalità solo a gara quasi finita. 


Non è stato corretto. In quel mo¬ 
mento mi sono trovato con la mo¬ 
to che andava da tutte le parti per 
le gomme degradate e vedere la se¬ 
gnalazione dal box di rientrare mi 
ha messo in difficoltà. Perché non 
mi sono fermato? Perché mi sem¬ 
brava giusto così... Il mondiale? - 
conclude Biaggi - Vi giuro che non 
è ancora finito...». 

La gara di Biaggi è finita ad una 
manciata di giri dal termine: pri¬ 
ma il segnale di «stop and go», poi 
la bandiera nera, segno di squalifi¬ 
ca e lì Max ha chiuso la gara. Il «fat- 
taccio»però sarebbe accaduto pe¬ 
rò al secondo giro, dopo un dop¬ 
pio sorpasso tra Biaggi e Barros, ef¬ 
fettuato secondo i commissari 
con le bandiere gialle esposte. Nel 


giro preceden¬ 
te infatti, alla 
prima curva su¬ 
bito dopo il via, 
mentre Barros, 
Biaggi, Doo¬ 
han passavano 
indisturbati, lo 
spagnolo Cri- 
ville assieme ad 
un groviglio di 
moto volava 
fuori pista: da lì 
la decisione di 
rallentare la corsa esibendo le ban¬ 
diere. La gara poi è continuata sen¬ 
za intralci particolari, ma molto 
probabilmente le bandiere gialle 
anche al secondo passaggio han¬ 
no continuato a sventolare, ma sia 


■ IL PILOTA 
ROMANO 
«Non mi sono 
feimato perché 
era giusto così... 
La corsa 
al mondiale 
rimane aperta» 


Biaggi che Barros giurano di non 
averle assolutamente viste. 

Le regole vanno rispettate, non 
c'è dubbio. Ma la domande è: per¬ 
ché - ed è questo il mistero, le pe¬ 
nalità per Biaggi e Barros sono arri¬ 
vate così in ritardo, solo a pochi gi¬ 
ri dal termine del Gp? 

Il futuro di Max Biaggi ora è le¬ 
gato al reclamo presentato dal 
team e all'eventuale ricorso in ca¬ 
so di una risposta negativa (quasi 
certa) della giuria internazionale. 
Intanto Mick Doohan vola sem¬ 
pre più in classifica, questa volta lo 
fa immeritatamente, ma i punti di 
distacco da Biaggi ora sono ventu¬ 
no (210 a 189) e mancano solo tre 
Gp al termine, Australia, Brasile e 
Argentina. 


Biaggi ha perso 25 punti, l'au¬ 
straliano non ha meritato e non 
ha fatto niente per guadagnarsi la 
vittoria. Max ha guidato con il 
brasiliano Barros più di tre quarti 
di gara. Il loro è stato un duello lea¬ 
le che ha visto praticamente sem¬ 
pre fuori dai giochi il quattro volte 
campione del mondo dell'Honda 
ufficiale. Doohan su una pista a lui 
poco congeniale, ha preferito 
controllare dietro al duo di testa. 
Poi il giallo al 18° passaggio: dal 
muretto dei box la segnalazione a 
Biaggi di uno «stop and go». Ma 
come se nulla fosse successo, Max 
ha ignorato la penalità (da effet¬ 
tuare entro tre giri) e non conten¬ 
to anche la bandiera nera di squa¬ 
lifica. Si chiude con un finale-far¬ 


sa. Esultano in due, Biaggi e Doo¬ 
han. Sul primo gradino del podio 
sale però l’australiano. 

Nella 250 l'Aprilia ancora gran¬ 
de con una tripletta che ha visto 
prevalere Valentino Rossi sui suoi 
due compagni di scuderia, Harada 
(in testa alla classifica con 200 
punti) e Capirossi (che segue a 
184). Dopo aver tagliato il traguar¬ 
do un enorme gallo di peluche, 
formato uomo, è entrato in pista e 
sulla moto numero «46» di Valen¬ 
tino s'è goduto così lo speciale giro 
d'onore... 

Nella 125 Melandri s'è dovuto 
accontentare dell'ottavo posto, 
ha vinto il giapponese Manako. 

Ma.C. 




li i giorni dalle IZ alle 15 
sabato e domenica dalle Ralle 18 

Conduce inanimo Ru??ieri con la partecipazione di Zbpeui Boniek, 
Gianfranco Giubilo, Eduardo Librano, Enrico lìlaida, 

Stefano Piccheri, Ru??iero Palumbo ...e tanti altri. 
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l'Unità 


Visite Guidate ♦ Da Vinci a Parigi 

I denti gialli e il sorriso di Leonardo 
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CARLO ALBERTO BUCCI 

D ottore, che ci posso mettere 
sui denti gialli?». «Una 
bella cravatta marrone!» 
risponde convinto il cinico dentista. 
La celebre barzelletta ci introduce 
perfettamente al nuovo dubbio che 
arrovella il mondo dell'arte. E che ri¬ 
guarda niente meno che Lisa di Nol- 
do Gherardini. Non certo la moglie di 
Francesco del Giocondo, dal momen¬ 
to che la signora è scomparsa da tem¬ 
po insieme con la Firenze del Rina¬ 
scimento, col marito e con il pittore, 
Leonardo da Vinci, che nel 1503 rice¬ 
vette l'incarico di ritrarla (senza però 
consegnare, alla fine del lavoro, la ta¬ 
vola dipinta). Ma riguarda proprio 


quell'effigie celeberrima che, si pensa 
da più parti, rappresenti Monna Li¬ 
sa. Ossia la venerata icona parigina 
della «Gioconda» diesi conserva, co¬ 
me sanno veramente tutti, al Museo 
del Louvre. 

I giapponesi della rete televisiva 
NTV, gli stessi che hanno finanziato 
i benemeriti restauri del Michelan- 
giolo della Sistina, hanno tirato fuori 
ben sette miliardi di lire per riallesti¬ 
re la Salle des Etats in modo che gli 
adoratori in visita non debbano pe¬ 
nare più tanto per i loro sudati e pochi 
minuti di celestiale visione. Ma vo¬ 
gliono di più i facoltosi nipponici del¬ 
la NTV: chiedono che si metta mano 
a quelle vernici che hanno per secoli 
protetto il quadro, ingiallendo però, 
col tempo, il sorriso di «Monna Lisa» 


e trasformando in un caldo tramonto 
la splendida e luminosa giornata di 
sole che illumina il paesaggio sullo 
sfondo. 

«Non se ne parla proprio», ha ri¬ 
sposto loro categorico Jean-Pierre 
Cuzin, il conservatore capo del di¬ 
partimento di pittura del Louvre. E 
Firn fatto dalle pagine del «Giornale 
dell'arte» attualmente in edicola. Il 
mensile torinese, tuttavia, pubblica 
in copertina la conturbante immagi¬ 
ne di come il quadro apparirebbe se 
fossero rimosse le vernici alterate co¬ 
lor giallo tartaro (la metafora odon¬ 
toiatrica ci appare più consona ri¬ 
spetto al sinonimo «tabacco biondo» 
adoperato da altri). L'elaborazione al 
computer, fatta sotto la guida di un 
restauratore, non lascia dubbi: rida¬ 


teci le carni rosee di Monna Lisa con 
il giallo del suo abito e l'azzurro del 
cielo, viene da esclamare. 

Lasciamo agli esperti il compito di 
scannarsi su questo e sugli altri mille 
- più importanti - problemi che la 
pratica del restauro propone quoti¬ 
dianamente. Ma chiediamoci se Leo¬ 
nardo avrebbe visto volentieri ingial¬ 
lire quel quadro che apparteneva ad 
altri (i committenti) e che tenne per 
sé, portandoselo dietro in Francia, 
dove lo lasciò alla morte (1519). Di¬ 
versamente dal francese Marcel Du- 
champ, che salutò con gioia il domi¬ 
nio del Caso che gli aveva crepato - e 
di brutto - il «Grande vetro» di Fila¬ 
delfia, il genio di Vinci si sarebbe 
storto non poco nel vedere il suo qua¬ 
dro ridotto come una foto lasciata per 


anni nell'abitacolo di un tir guidato 
da un camionista che fuma Naziona¬ 
li senza filtro. Soprattutto sapendo 
che quell'effetto nicotina non è stato 
prodotto dall'ossidamento delle sue, 
benedette, verniciature di finitura: 
ma dal deterioramento di vernici de¬ 
positate per secoli dai depositari del 
suo capolavoro (almeno una di que¬ 
ste riverniciature, quella del 1809, è 
documentata). Ma la «Gioconda» 
non è più di Leonardo - rispondono 
alcuni - e siamo abituati da tanto a 
vederla gialla, che il primitivo colore 
snaturerebbe l'opinione che abbiamo 
di lei. Già, non è più di Leonardo. 
«Monna Lisa» è della collettività e 
possiamo passare pure sopra al sacri¬ 
legio compiuto da Duchamp che le 
dipinse i baffi e che, irriverentemen¬ 
te, l'intitolò «L.H.O.O.Q. » (facendo 
lo spelling in francese viene fuori: 
«Lei ha caldo al culo»). «Gioconda» è 
una donna che appartiene all'uma¬ 
nità: quel suo naturalismo, così bor¬ 
ghese, così ottocentesco, ci piace an¬ 


cora tanto e, nonostante le avan¬ 
guardie del XX secolo, ci traghetterà 
nel terzo millennio. Ma lasciamo 
perdere quel faccione dal sorriso un 
po' tonto. Quella bellezza obnubilata 
da diversi chili di troppo. Quel qua¬ 
dro che poco dice perché poco vuole 
significare, se non la pittura stessa (e 
per questo piace così tanto ai moder¬ 
ni). E rivolgiamoci a quel vero capo¬ 
lavoro di allegoria che è Cecilia Galle- 
rani, la bellissima e ferina concubina 
di Ludovico il Moro che Leonardo ri¬ 
trasse alla fine del Quattrocento a 
Milano e la cui icona, probabilmente, 
è da identificarsi con lo splendido 
quadro di Cracovia, «La dama con 
l'ermellino», da ottobre in esposizio¬ 
ne a Roma. Per sapere poi in che ma¬ 
niera Leonardo osservava le smorfie 
del viso (di dolore, di gioia o di quiete) 
si può provare a visitare la mostra 
«L'anima e il volto. Ritratto e fisio¬ 
gnomica da Leonardo a Bacon», che 
si inaugurerà in ottobre al Palazzo 
Reale di Milano. 


Firenze 
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Paul Delvaux. 

Opere 

1920-1974 

Firenze, Palazzo 
Corsini 

Dal 26 settembre 
all'8 dicembre. 
Lungarno Corsini 
10. Aperta tutti i 
giorni dalle 10 
alle 19; biglietto 
lire 12mila. Tel. 
055/215271 


Le donne 
di Delvaux 

■ Firenze dedica una mostra retro¬ 
spettiva a Paul Delvaux. L'artista di 
origine belga è uno dei maggiori pro- 
tagon isti dell'arte del Novecen to. 
Vicino al surrealismo diMagrittelo 
è,forse ancora di più, alla metafisica 
di DeChirico. Sonoesposteottanta 
opere, provenienti da musei stran ieri 
e da collezioni private,fra le quali la 
«Venere addormentata», «L'acropo¬ 
li», «Le amiche». Lafigurafemmini¬ 
le, a volte simile aunmanichino 
comparso in sogno, è il tema preferito 
dall'artista. La mostrasiapre il 26 
settembre al Quartiere d'Estate di 
Palazzo Corsini,fino all'8 dicembre. 


Venezia 
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Il mondo 
di Giacomo 
Casanova 

Venezia 
Ca' Rezzonico 

Aperta fino 
al 10 gennaio 
1999 

dalla domenica 
al giovedì 
ore 10-19, 
venerdì e sabato 
ore 10-22. 


Il Settecento 
di Casanova 

■ La figura di Giacomo Casanova 
in rapporto alla cultura veneziana 
nell'Europa del ‘700. Venezialori- 
corda, nel secondo cen tenario della 
nascita, con una grande mostra alle¬ 
stita al Museo del Settecento diCa 
Rezzonico, inaugurata il 10settem¬ 
bre e apertafino al 10 gennaio '99.1 
dipinti dei maggiori artisti dell'epo¬ 
ca illustrano il mondo di Casanova: 
lasuafigura, le corti, isalotti monda¬ 
ni, la cabala. Da Watteau aBoucher, 
da Canaletto a Fragonard, dai Lon- 
ghiai Guardi. Nelle diverse sezioni 
dellamostrasono esposti anchelibri, 
oggetti, costumi e gioielli. 


Roma 
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Henri 

Cartier-Bresson 

Roma, Palazzo 
delle Esposizioni 

Dal 26 settembre 
all'8 novembre. 
Tutti i giorni 
dalle 10 alle 21, 
chiuso il martedì. 


Il maestro 
della fotografia 

■ Le «Primefotografie» scattate da 
Henri Cartier-Bresson con la sua 
miticaheicasarannoinmostraal 
Palazzo delle Esposizion i di Roma 
dal 26 settembre all'8 novembre. So¬ 
no imma gin i realizzate tra il 1932 e il 
1934, quando il grande fotografo 
aveva appena ventisette anni, du¬ 
rante i suoi viaggi fra l'Italia, la Spa¬ 
gna e il Messico, alla ricerca degli 
aspetti più marginali del mondo. La 
selezione di foto in mostra è la stessa 
presentata da Peter Galassi al Moina 
diNewYork. Oraèorganizzatadal 
Comune di Roma, in collaborazione 
con l'agenzia Contrasto. 


Roma 
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L’Uomo d’Oro 

Roma, Palazzo 
delle Esposizioni 

Aperta 

dal 24 settembre 
al 23 dicembre. 
Tutti i giorni 
dalle 10 alle 21, 
chiuso il martedì. 
Biglietto lire 
12mila. 


L'Uomo 
del Kazakhstan 

■ Ori, bronzi, ceramiche e statue di 
pietra,nella mostra dedicata alla cul- 
turadellesteppedel Kazakhstan, 
dall'età del bronzo alle grandi migra¬ 
zioni, che si apre al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma il 23 settembre 
fino al 23 dicembre. I reperti, com¬ 
preso il misterioso Uomo d'oro, sono 
stati già presen tati al Palazzo Te di 
Mantova,ma prima di allora non 
erano mai usciti dai confini dell'ex 
repubblica sovietica e dal Museo sta¬ 
tale centrale di Almaty. Sonoopere 
realizzate in duemila anni, dal XV 
sec. a. C. fino al Vllsec. d. C., e rap¬ 
presentano la cultura deipopolino- 
madi trailMarNero, ilMarCaspioe 
gli Urali. 


Il Museo d'arte Moderna di Zurigo dedica una ricca retrospettiva al grande maestro dell'arte esistenziale 
Dal primo autoritratto del 1882 fino ai capolavori che hanno dato corpo all'iconografia del dolore in questo secolo 


D ovessimo dire qual è il di¬ 
pinto più inquietante del 
nostro secolo è al «Grido» 
di Edvard Munch che faremmo 
riferimento. Nel «Grido» - ha 
scritto Roberto Tassi - «il colore 
puro e violento, rosso del cielo, 
viola della terra, giallo dei volti, 
esprime il tragico, non della na¬ 
tura, ma della psiche umana, co¬ 
me nessun altro aveva fatto pri¬ 
ma, né farà dopo». Il «Grido», 
nella sua prima versione, venne 
firmato nel 1893 da un Munch 
trentenne, che così spiegò come 
gli pervenne la scintilla ispirati- 
va: «Camminavo per la strada 
con due amici - poi giunse il tra¬ 
monto - il cielo divenne di colpo 
rosso sangue - mi fermai appog¬ 
giandomi al parapetto mortal¬ 
mente stanco - e sul fiordo ne- 
roazzuro e sulla città si posavano 
sangue e lingue di fuoco - i miei 
amici proseguirono e io restai in¬ 
dietro tremante di paura - e sentii 
che un grande grido senza fine 
traversava la natura». La vita e la 
morte, la sofferenza e l'angoscia, 
la dipendenza dalTalcool e gli 
amori tormentati. 

A Edvard Munch, il Museo 
d'Arte Moderna di Lugano, ha 
dedicato ima grande mostra, che 
è stata inaugurata venerdì, pre¬ 
senti la regina Sonja di Norvegia 
e il presidente della Confedera¬ 
zione elvetica, Flavio Cotti. La 
rassegna, accompagnata da im 
denso catalogo, edito da Skira, 
comprende una settantina di di¬ 
pinti e ima quarantina di litogra¬ 
fie e resterà aperta fino al 13 di¬ 
cembre, tutti i giorni dalle 10 alle 
12 e dalle 14alle 18. Curata da Ru- 
dy Chiappini, direttore dei mu¬ 
sei della città di Lugano, la retro¬ 
spettiva inizia con il primo auto- 
ritratto del 1882 per arrivare, via Edvard Munch 
via, alle opere che fanno di lui Museo d’arte 
imo dei maggiori protagonisti moderna di 
delTartedelNovecento. Lugano 

Munch nacque il 12 dicembre aperta 
del 1863 a Loten, ima cinquanti- fino 
na di chilometri da Oslo. A cin- al 13 dicembre 
que anni, gli muore la madre di 
tubercolosi. Della stesa malattia 
morirà, nel 1876, a soli quindici 
anni, la sorella Sophie. Nel 1885 
compie il primo viaggio a Parigi, 
dove ammira i capolavori degli 
Impressionisti, colpito soprat- 


Il Novecento di Munch 
Un grido e paesaggi 

IBIO PAOLUCCI 
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tutto dalle opere di Manet. Cin¬ 
que anni dopo, grazie ad una 
borsa di studio, toma in Francia e 
si innamora della pittura di Pis- 
sarro e di Seurat, ma Tartista che 
più l'attrae è Gauguin. Ma poi si 
libera da ogni condizionamento 
e acquista un proprio stile perso¬ 
nale, difficile da definire. La sua è 
una pittura aperta alle tensioni e 
alle ansie esistenziali. Ma ripor¬ 
tare la sua opera nei confini di 
una corrente è impresa ardua. 
«La sua - osserva Rudy Chiappi¬ 


ni - è ima lunga, profonda, soffer¬ 
ta meditazione sull'esistenza 
quotidiana e sul destino dell'uo¬ 
mo». Da questo travaglio nasco¬ 
no capolavori come «Malinco¬ 
nia» e il «Grido», «Vampiro» e 
«Ragazze sul ponte», «Golgota» 
e «Madonna». Di quest'ultima 
opera fece scandalo ima litogra¬ 
fia del 1895, in cui l'autore inserì 
intorno alTimmagine un bordo 
con spermatozoi e un feto nel¬ 
l'angolo. Anche altre opere, com¬ 
preso il «Grido», furono accolte 


con aspre critiche e dure polemi¬ 
che. In «Eredità» I, Tartista ritrae 
ima donna in lacrime che tiene in 
braccio il suo bambino morente 
in un ospedale per malattie vene¬ 
ree a Parigi. Quando il dipinto fu 
esposto per la prima volta nel 
1903 al Salon des Indèpendants, 
provocò reazioni addirittura 
rabbiose. L'artista replicò, affer¬ 
mando che «quel viso contorto 
dal dolore andava dipinto così 
come lo vidi quella volta contro 
la parete verde dell'ospedale - E 


gli occhi interrogativi e dolenti 
del bambino io dovevo dipinger¬ 
li così come mi fissavano da quel 
corpo cereo di bimbo - bianco co¬ 
me il drappo bianco su cui era di¬ 
steso». 

Le «Ragazze sul ponte» (1901) 
è imo dei quadri più belli, che si 
segnala anche peri toni lirici, i co¬ 
lori sfavillanti, quasi esplosivi, e 
il clima apparentemente sereno. 
Ma anche qui, tre ragazze - osser¬ 
vano Ame Eggum e Sissel Bior- 
nstad, curatori delle schede delle 
opere - «fissano estatiche l'acqua 
dove si specchia la chioma del¬ 
l'albero, il cui riflesso ripropone 
il simbolo fallico, conferendo al 
dipinto ima sotterranea sensuali¬ 
tà». 

Drammaticamente cupo «La 
morte di Marat» I, dove è inutile 
cercare tracce della fine del gran¬ 
de rivoluzionario francese. La 
storia riguarda Tartista. Il sogget¬ 
to, infatti, si rifà alla rottura, nel 
1902, dell'infelice fidanzamento 
con Tulla Larsen, quando duran¬ 
te una lite furiosa, un colpo di pi¬ 
stola lo ferì alla mano. Nella tela 
Munch si presenta steso sul letto, 
mentre la donna, nuda, sta eretta 
in primo piano, in posizione 
frontale. Nella prima versione 
intitolata «Natura morta», la 
coppia è vestita e il quadro è cosi 
descritto dal maestro: «Ho dipin¬ 
to ima natura morta come un 
qualsiasi Cèzanne, solo che sul 
fondo ho dipinto un'assassina e 
la sua vittima». 

Per la sua formazione molto 
importante fu il suo soggiorno in 
Germania, dove si legò di amici¬ 
zia con letterati e artisti. Nel 1937, 
però, con l'ascesa di Hitler al po¬ 
tere, le sue opere vennero confi¬ 
scate e bollate come «arte dege¬ 
nerata». In compenso, Munch, 
durante l'occupazione nazista 
del suo paese, rifiuterà sdegno¬ 
samente ogni contatto con gli in¬ 
vasori e con i collaborazionisti 
norvegesi. Nel 1908 viene inter¬ 
nato in ima clinica per malattie 
mentali a Copenagen. Guarito 
toma in Norvegia, ma la dipen¬ 
denza dalTalcool gli farà cono¬ 
scere altre dolorose esperienze. Il 
23 gennaio del 1944 muore a Eke- 
ly, lasciando tutte le sue opere al¬ 
la città di Oslo. 


ROMA ♦ Accademia di San Luca 

Angelika, reporter del VOO 


TORINO ♦ Palazzina di Stupinigi 

Oriente, modello del sogno 



Angelika 

Kauffmann 

Roma, 

Accademia 

di San Luca 

Fino 

al 7 novembre. 
Aperta 
tutti i giorni 
dalle 10 alle 19; 
biglietto lire 
lOmila. 


A ngelika Kauffmann, non solo 
ima pittrice, ma ima donna col¬ 
ta e bella, indipendente e viag¬ 
giatrice, amica di Wolfgang Goethe, 
Antonio Canova, Joshua Reynolds, 
del rivoluzionario Jean-Paul Marat e 
di tanti altri intellettuali europei del 
Settecento. A lei è dedicata la mostra 
all'Accademia di San Luca di Roma: 
«Angelika Kauffmann e Roma», cu¬ 
rata dallo studioso austriaco Oscar 
Sander e promossa dall'Accademia 
insieme allTstituto Austriaco di cul¬ 
tura a Roma, corredata da un catalogo 
edito da De Luca. 

Angelica Kauffmann è stata prota¬ 
gonista della società colta della fine 
del XVIII secolo. E sulla tela ne rap¬ 
presenta, proprio con il gusto di ima 
«reporter», i gusti classicisti, i temi al¬ 
legorici e il costume, producendo al 
tempo stesso anche una infinità di ri¬ 
tratti dei vari personaggi intorno ai 
quali si svolgeva la sua vita. Il distac¬ 
co, le figure mitologiche idealizzate e 
irreali lasciano il posto, nel ritratto, a 
un realismo psicologico estrema- 
mente moderno. 


La mostra ospita trentacinque olii, 
incisioni e disegni dell'artista. Nata 
nel 1741 a Coira, in Svizzera, Angeli¬ 
ka scelse Roma come sua città di ado¬ 
zione nel 1763, dove ha vissuto nella 
casa di via Sistina con il marito, il pit¬ 
tore veneziano Antonio Zucchi, e do¬ 
ve è morta nel 1807. Figlia di un pitto¬ 
re ambulante di Schwarzenberg, An¬ 
gelika gira con lui l'Europa e, ima vol¬ 
ta a Roma, studia e copia Correggio, 
Annibaie Carracci, Pietro da Cortona, 
Guido Reni e Domenichino. Contem¬ 
poraneamente frequenta Giovan Bat¬ 
tista Piranesi, Joachim Winckelmann, 
Pompeo Batoni ed altri artisti. 

La mostra, infatti, è arricchita dai 
quadri di Domenichino e Guido Reni, 
dalle incisioni di Piranesi ai disegni di 
David, dalle splendide matite di Ca¬ 
nova e dagli «appunti» di Goethe nel 
suo viaggio in Italia. 

Dopo tanti anni di chiusura, inol¬ 
tre, la mostra è anche un'occasine per 
visitare la pinacoteca dell'Accademia 
di San Luca, la storica istituzione del¬ 
la quale la Kauffmann fu membro a 
venticinque anni. Natalia Lombardo 



Gli orientalisti 

italiani 

Torino, 

Palazzina 

di caccia 

di Stupinigi 

Fino 

al 6 gennaio. 


I n Francia, sull'onda delle avven¬ 
ture coloniali, l'Oriente, soprat¬ 
tutto islamico, aveva esercitato 
prima la sua fascinazione, mobilitan¬ 
do pittori di gran nome cone Dela- 
croix e Fromentin. Da noi il gusto del¬ 
l'esotismo divampò verso la metà 
dell'Ottocento. La mostra su «Gli 
orientalisti italiani. Cento anni di eso¬ 
tismo, 1830-1940» documenta l'inten¬ 
sità della suggestione che il «remoto», 
diverso e misterioso, seppe esercitare 
sulla produzione di molti artisti, e la 
sua evoluzione negli anni. Nella cor¬ 
nice della juvarriana Palazzina di cac¬ 
cia di Stupinigi sono raccolte più di 
duecento opere, dipinti, sculture, og¬ 
getti d'arredamento e d'arte decorati¬ 
va. E esposto, straordinario campio¬ 
nario di kitch, anche il salotto turco 
del Castello D'Albertis di Genova. 

A introdurre la prima delle quattro 
sezioni della rassegna, promossa dal 
Comune di Torino con la collabora¬ 
zione delTOrdine Mauriziano, sono 
alcune tele di Francesco Hayez («I 
profughi di Parga», «Ruth», «Due 
odalische alla finestra delTharem»; 


con libertà fantastica il pittore roman¬ 
tico fa un mix di costumi e arreda¬ 
menti, «racconta» quelle terre, che vi¬ 
sitò. 

Poi, con i postromantici, il linguag¬ 
gio pittorico cambia, l'esotismo fanta¬ 
stico lascia il passo alla stagione del 
verismo. Esponente dispiccoè Alber¬ 
to Pasini («Una via del Cairo», «Ba¬ 
gno turco a Costantinopoli») che 
viaggia a lungo tra Persia, Egitto e 
Turchia. La pittura di Domenico Mo¬ 
relli, da «Suonatore arabo» a «La ge¬ 
losia di Giaurro», viene però indicata 
dalla curatrice della mostra, Rossana 
Bossaglia, come elemento di transi¬ 
zione alla fase simbolista. Lo dimo¬ 
strano i quadri come la sensuale 
«Cleopatra» e le «Fumatrici d'oppio» 
di Gaetano Previati, «La preghiera» 
di Felice Casorati, le eleganti «giap¬ 
poneserie» di Antonio Fontanesi. Le 
case della borghesia si riempiono di 
oggetti, arredi, vestiti in «stile arabo». 
Nella sezione sulle imprese coloniali¬ 
stiche ci sono opere di Alberto Savi- 
nio, Enrico Prampolini, Achille Funi. 

Pier Giorgio Betti 
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Interzone ♦ Wayne Horvitz 

Un'estrema tenerezza post-industriale 



4+1 ensemble 
di Wayne Horvitz 

Intuition (Int 
3224-2) 


GIORDANO MONTECCHI 

I n questi anni così pericolosamen¬ 
te affetti da ingombranti sindro¬ 
mi millenaristiche, c'è un refrain 
familiare che condisce ormai imman¬ 
cabilmente ogni discorso sulle musi¬ 
che nuove: il riferimento al polistili- 
smo, alla Babele linguistica, alla con¬ 
taminazione. 

Ormai anche il più anemico vir¬ 
gulto d’Accademia, il più sprovve¬ 
duto cantautore non si lasciano sfug¬ 
gire, quando si presenta Vopportuni¬ 
tà, di condire il loro idioma musicale 
di umori allogeni, di cascami lingui¬ 
stici prelevati da ogni dove. E neppu¬ 
re il più scialbo cronista o recensore si 
lascia sfuggire l'occasione di ravvi¬ 


vare il bianco e nero dell'ennesimo 
resoconto musicale, attualizzandolo 
con qualche pennellata multicolore, 
registrando al volo l'immancabile 
mix di lingue eterogenee col quale ha 
a che fare. Ma il segnalare la conta¬ 
minazione, ormai, non è più indice di 
acume critico. È solo uno stereotipo 
da rotocalco. 

Ma c'è di più, poiché oggi quasi 
ogni pronuncia musicale contempo¬ 
ranea nasce ibrida e dunque l'argo¬ 
mento della contaminazione è ormai 
totalmente muto, non dice e non 
spiega più nulla. In realtà siamo già 
alla fase successiva, in cui la tenden¬ 
za al «transglobal» sfocia nel kitsch, 
in cui l'ammassare stilemi è ormai la 
norma e in cui i generi, gli stili, i ca¬ 
ratteri individuali si riarticolano 


senza posa avendo preventivamente 
collaudato e metabolizzato qualsiasi 
montepl icità possibile. 

Prendiamo Wayne Horvitz, pia¬ 
nista e compositore appartenente al¬ 
la prima, storica generazione della 
«neiv music» scaturita dal do¬ 
wntown newyorkese e del quale è da 
poco uscito un nuovo cd dal titolo 
«4+1 ensemble». Dire che la sua mu¬ 
sica contamina linguaggi diversi è 
una tautologia almeno quanto con¬ 
statare che il blues rivela una matrice 
afroamericana o che la canzone ita¬ 
liana esprime il tipico gusto melodico 
dellapenisola. 

Horvitz, come Bill Frisell, appar¬ 
tiene a quella che si potrebbe definire 
l'ala moderata della scena radicale di 
New York, fra i cui estremisti spicca¬ 


no guastatori del calibro di John 
Zorn o Elliott Sharp. Moderato o 
estremista sono in questo caso nien- 
t'altro che qualificativi discutibilis- 
simi e vagamente stantìi. 

Frale mani di queste avanguardie 
infatti, novità e rottura non viaggia¬ 
no più appaiate. Anzi, spesso nel loro 
agire si delinea una «pars con- 
struens» che suona talvolta molto 
più nuova e sorprendente della «pars 
destruens». Il che, in buona misura, 
corrode e de-ideologizza le nozioni 
ormai scadute di radicalismo e mode¬ 
ratismo musicale. Ciò che più attira 
nella musica di Wayne Horvitz 
(post-jazz, per gli amanti delle tar¬ 
ghette) è per l’appunto la lucidità del¬ 
la costruzione, la limpidezza delle 
idee. Una limpidezza non conven¬ 


zionale, che costeggia abitualmente 
un geometrismo disincantato, quasi 
algido, ma che, altrettanto facilmen¬ 
te, si colora di elegia. La musica di 
Horvitz tende al rtffanodino e ripeti¬ 
tivo, allude all'inorganico disuma¬ 
nizzato, ama trastullarsi virtuoslsti¬ 
camente con certi logori articoli da 
modernariato musicale. Nondimeno 
da essa esala non di rado una tenerez¬ 
za rarefatta, un notturno lieve, ma¬ 
linconico e post-industriale. «4+1 
ensemble», pur senza arrivare al li¬ 
vello del forse insuperato «Miracle 
Mile» (EÌektraNonesuch 1992), neè 
un esempio affascinante. 

Con Horvitz che suona il piano¬ 
forte e il pianoforte elettrico, ci sono il 
trombone old fashioned di Julian 
Priester, il violino di Eywind Kang, 
le tastiere di Reggie Watts e l'elettro¬ 
nica di Tucker Martine. Il suono è ca¬ 
meristico e raffinato (« Up All Night, 
First Light»); le costruzioni sono ca¬ 
libratissime, le idee essenziali, abil¬ 
mente connesse fra loro («Talee me 


Home») e sospinte da una ritmica 
pulsante, ottenuta a dispetto dell'eli¬ 
minazione della percussione e del 
basso tradizionali. A volte li sostitui¬ 
sce la calcolata inespressività di un 
loop campionato («Cotton Club»), 
oppure l’infallibile forza motrice del 
fraseggiare («Trouble»). Tramonta¬ 
ta ormai la deriva tardo-jazzistica di 
tanto solismo logorroico, con quella 
sua naìveté dionisiaca corrottasi in 
accadem ismo strumentale pago di sé, 
le improvvisazioni sono circoscritte 
entro un'architettura che rifugge sia 
Valeatorietà sia lo standard e si as¬ 
soggetta piuttosto a un autocontrol¬ 
lo severo. L'ultimo brano del disco, 
forse il più bello, ha un titolo efficace¬ 
mente allusivo; «Calder/Snake 
Eyes». È un piccolo miracolo di equi¬ 
librio fra invenzione compositiva, 
ostinati automatismi degni di un 
«mobile» di Calder, trasalimenti 
blues, sensualità ipnotiche, innesti 
rumoristici, distorte ricercatezze 
timbriche. Glacialeeperfetto. 


Con la morte del celebre cantautore rimane insoluto il mistero del disco postumo che, come il suo autore, è già leggenda 
Di sicuro non è stato scritto insieme a Panello, col quale aveva «rotto» ai tempi di «Hegel». Che sia la moglie la paroliera? 


D a maestro dell'assenza qual 
era, Lucio Battisti se n'è an¬ 
dato, dodici giorni fa, la¬ 
sciandosi dietro, quasi l'avesse 
previsto, anche un altro fantasma: 
il fantasma del suo ultimo album. 
Un disco di cui si sa poco, in realtà 
non si sa neanche se esista vera¬ 
mente. Fantasma, come sono di¬ 
ventati dei fantasmini nel giro di 
pochi giorni tutti gli album del 
musicista. Vecchi e nuovi dischi 
compilation ristampe raccolte di 
singoli cofanetti. Tutto spazzolato 
via dagli scaffali dei negozi, nella 
solita prevedibile corsa alla no¬ 
stalgia. QuelTillusione dura a mo¬ 
rire di potersi prendere un pezzet¬ 
to di Mito e portarlo a casa, metter¬ 
lo sul giradischi e riascoltare quel¬ 
le canzoni una, due, tre volte, tutto 
il giorno, e poi ancora, pensando 
che forse se le risentiremo abba¬ 
stanza a lungo, come per magia ci 
riporteranno un po' della nostra 
gioventù perduta per sempre nei 
giardini di marzo. 

Ma quanto è più affascinante, di 
questa rincorsa nostalgica, il mi¬ 
stero del disco postumo. Mistero 
perché in realtà è probabile che 
l'album non ci sia, forse era davve¬ 
ro pronto ma lui non l'ha inciso, e 
comunque nessuno lo ha sentito. 
Proprio come il suo autore, aleg¬ 
gia nelTaria, è già leggenda. Il di¬ 
sco impossibile, il santo graal dei 
collezionisti. Che dovranno inve¬ 
ce accontentarsi di quelle due o tre 
perle che Battisti si è lasciato cade¬ 
re di tasca durante il cammino: un 
paio di canzoni inedite scritte con 
Panella, Il bell'addio, Il gabbianone 
e II girasole, che ha il testo fir¬ 
mato dalla moglie, Grazia Leti¬ 
zia Veronesi, inediti che però al 
mercato nero del collezionismo 
girano già da tempo. 

Scandagliando il mistero, una 
certezza affiora. Battisti non era 
più tornato a lavorare con Pa¬ 
squale Panella, l'autore dei cri¬ 
ptici testi dei suoi ultimi cinque 
album, da Don Giovanni in poi. 
Fra i due c'era stata maretta ai 
tempi di Hegel, nel 1994, quan¬ 
do Panella a sorpresa aveva de¬ 
ciso di rompere la consegna del 
silenzio attorno al lavoro con 
Battisti, facendosi intervistare 
da alcuni giornali (compresa 
L'Unità), e si vede che il loro so- 


Ecco l'ultimo album di Battisti 
Questa volta sarà un'avventura 

ALBA SOLARO 
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dalizio artistico non si era più 
ricucito. E allora il mistero rad¬ 
doppia: se il disco esiste, chi 
avrà scritto i testi? Forse la mo¬ 
glie, «Velezia», come si firmava 
ai tempi di E già, primo disco 
dell'era post-Mogol? Certo lei, 
l'ex segretaria del clan Celenta- 
no, col viso spigoloso e i lunghi 
capelli lisci, lei sa. Dicono gli 
«addetti ai lavori» che forse fu 
proprio l'intervento di lei, oltre 
ai problemi di (troppi) soldi, a 
far naufragare il progetto di un 


disco di duetti fra Battisti e Mi¬ 
na, un progetto che i manager 
della Rti (l'etichetta discografi¬ 
ca di casa Mediaset, per la qua¬ 
le incide oggi la «Tigre di Cre¬ 
mona») sognavano e cullavano. 
«Mina quel progetto lo aveva 
già approvato - aveva dichiara¬ 
to Roberto Magrini, manager 
musicale di Mediaset, all'indo- 
mani della morte di Battisti - Il 
nostro sogno era far uscire quel 
disco l'ultimo giorno del 1999; 
poi purtroppo le cose sono pre¬ 


cipitate e non se n'è fatto più 
nulla». 

Già, le cose sono precipitate. 
Battisti stava male, ma soprat¬ 
tutto, non era ancora riuscito a 
trovare una casa discografica 
disposta ad accettare le sue con¬ 
dizioni e firmare un contratto 
per il prossimo disco. Come un 
mercante che va di persona nel¬ 
le case dei pretendenti alla ma¬ 
no di una sua figlia per esami- 
narme le condizioni economi¬ 
che, così Battisti aveva preso 


l'abitudine di contrattare perso¬ 
nalmente l'uscita dei suoi di¬ 
schi. Era parte del suo carattere 
chiuso e sospettoso, delle sue 
«stravaganze», come quella di 
registrare un'unica copia di 
ogni suo nuovo lavoro. Ogni 
volta che aveva pronto un «ma¬ 
ster», faceva un giro di telefo¬ 
nate con i manager delle grandi 
case discografiche per discute¬ 
re: quanto erano disposti a pa¬ 
gare per l'onore e l'onere di 
pubblicare il prossimo album di 
Lucio Battisti? Non erano con¬ 
trattazioni da suq orientale, 
avere Battisti in catalogo era un 
vanto e un privilegio. Ma ulti¬ 
mamente era diventato un pri¬ 
vilegio molto costoso, perché 
Battisti chiedeva molti soldi, 
chiedeva «minimi garantiti» al¬ 
ti, e però vendeva pochino. He¬ 
gel , il suo ultimo album, quan¬ 
do uscì non fu trattatato gran¬ 
ché bene dalla critica, ma nean¬ 
che il pubblico fu benevolo: ap¬ 
pena 90 mila le copie vendute, 
il gradino più basso della disco¬ 
grafia battistiana. La discesa, 
per quanto riguardava le vendi¬ 
te, era iniziata già con L'appa¬ 
renza, che pure era un album 
con un suo fascino. Novantami- 
la copie per un cantante agli 
esordi è un «botto» che ti apre 
le porte dei salotti televisivi, ma 
per una leggenda vivente come 
Battisti era solo una lussuosa 
deriva. 

Quelle basse cifre di vendita 
avevano fatto arenare anche le 
trattative sul prossimo album, 
condotte principalmente con la 
Rti. Ma certo, adesso i discogra¬ 
fici sarebbero disposti a pagare 
oro pur di avere questo disco 
postumo, questo «testamento 
spirituale» di cui forse non co¬ 
nosceremo mai il contenuto. Il 
capitolo finale. Fine, «end», co¬ 
me la «E» stilizzata che cam¬ 
peggiava enigmatica sulla co¬ 
pertina di Hegel, che per ora re¬ 
sta il suo ultimo disco. In molti 
hanno interpretato quella «E» 
come il segno della conclusione 
di un'epoca, la fine di un ciclo, 
e l'ultimo mistero di Battisti, 
maestro dell'assenza, rimarrà 
questo, che non sapremo mai 
cosa sarebbe arrivato dopo. 


Classica ♦ Leoncavallo 

Il piano elegante di Sollini 


Pop ♦ Unkle 

Galassie e sentimento 



Musiche per 
pianoforte 

Leoncavallo 

Marco Sollini 

pianista 

Bongiovanni 


V 

disponibile il secondo cd con 
musiche per pianoforte di Rug¬ 
gero Leoncavallo, pubblicato da 
Bongiovanni (Bologna). Il pianista 
Marco Sollini, musicista di raffinata 
sensibilità, completa così la presenta¬ 
zione di pagine pianistiche dell'auto¬ 
re dei Pagliacci. Sono diciannove 
pezzi che, uniti ai sedici del primo 
cd, portano a trentacinque le com¬ 
posizioni di Leoncavallo che il Sol¬ 
lini stesso ha ricercato in pubblica¬ 
zioni d'epoca e in manoscritti ine¬ 
diti. Il primo che ha brani di pun¬ 
gente brillantezza, risalenti alla 
giovinezza del compositore, gira in 
un'aura salottiera, in bilico tra la fi¬ 
ne dell'Ottocento e gli inizi del No¬ 
vecento. Il secondo cd riflette, in 
brani più elaborati e impreziositi 
anche da ricerche armoniche, la 
malinconia delle Belle époque ormai 
giunta al tramonto. Sono pagine 
composte tra il 1906 e il 1912. Poi 
sopraggiunge la guerra. Leonca¬ 
vallo - terzo incomodo, per alcuni, 
tra Puccini e Mascagni - nato nel 
1858, morì nel 1919. E sono soprat¬ 


tutto i brani di questo secondo cd 
che dischiudono echi di Chopin, 
Schumann e anche Liszt. Magari, il 
Liszt delle Consolations. Sono parti¬ 
colarmente intensi una Chanson 
d'amour, l'impromptu intitolato Bri- 
ze de mer, Ylnvocation à la Muse e 
brillanti una Marche Yankee (Viva 
l'America) e una suite spagnola. Ma 
in tutti ha spazio Teleganza, il gar¬ 
bo, l'ironia, e, spesso, il virtuosi¬ 
smo. Leoncavallo era rm eccellente 
pianista, allievo del famoso Benia¬ 
mino Cesi. Il tutto ha in queste pa¬ 
gine il clima di Confessione o pro¬ 
prio di una piccola Recherche du son 
perdu. Un suono che il pianista 
Marco Sollini porge, a Leoncavallo 
in primis, in interpretazioni di 
straordinaria intensità e affettuosi¬ 
tà, affascinati per la «nobiltà» resti¬ 
tuita a musiche che il pianista stes¬ 
so definisce mozartiane, per quan¬ 
to riguarda la loro semplicità, chia¬ 
rezza e purezza. Non per nulla, 
Sollini ha dalla sua parte illustri 
colleghi quali Ashkenazy e Weis- 
senberg. Erasmo Valente 




Psyence Fiction 
Unkle 

Mo’Wax 


S offrono di solitudine le stelle? La 
musica degli Unkle fa pensare a 
quelle sonde spaziali che nei rac¬ 
conti di William Gibson si ammalano 
di malinconia e costruiscono strane 
opere d'arte assemblando frammenti 
di spazzatura intergalattica. Ma c'è di 
più, molto di più. Il gruppo intanto è 
rm duo, è il progetto di due teste luci¬ 
de e visionarie allo stesso tempo: il ca¬ 
liforniano Dj Shadow, tessitore di 
suoni rarefatti, una sorta di «astratti¬ 
sta spaziale», e il londinese James La- 
velle, creatore di una etichetta-culto 
della scuola «trip-hop», la Mo' Wax. 
Siamo nei territori più esterni della 
galassia pop, a rm passo dagli spazi 
profondi, e siamo anche in presenza 
di rmo dei migliori dischi dell'anno, 
perché «Psyence Fiction» sintetizza, 
come pochi altri hanno saputo fare, 
tutti i suoni della modernità, dall'elet¬ 
tronica al «trip hop», dall'ambient al¬ 
lo space pop, condensandoli in can¬ 
zoni che danno in qualche modo le 
coordinate di quella che potrebbe es¬ 
sere la musica «giovane» del nostro 
prossimo futuro. Allora, magari sarà 


intensamente «irreale» (come «Un- 
real», rmo dei brani strumentali di 
prmta del disco), sarà rm crocevia di 
effetti speciali, campionamenti, rit¬ 
miche vorticose, squarci improvvisi 
sul nulla; perché la caratteristica più 
bella, più convincente, di questa 
scuola di giovani artisti-musicisti-dj 
che giocano con l'elettronica, è l'at¬ 
tenzione profonda che dedicano alle 
emozioni, all'«atmosfera». Niente è 
sperimentale solo per il gusto di es¬ 
serlo, e la ritmica non ha mai il sapore 
nichilista della tecno. E il primato del 
«sentimento», di una irraggiungibil¬ 
mente malinconica, come quella che 
permea la dolente melodia di «Lone- 
ìy Soul», scritta e cantata da Richard 
Ashcroft, leader dei Verve. Solo rmo 
degli ospiti di rango del disco: vanno 
dai Beastie Boys («The Knock») a 
Thom Yorke dei Radiohead, che chiu¬ 
de l'album con la sua dolcissima 
«Rabbit In Your Headlights», un'ele¬ 
gia dove il suono sporco e graffiato 
del piano si fonde a perfezione con il 
pulsare lontano di rm cuore elettroni¬ 
co. AI.So. 
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«Intellettuali» 

Korn 


Follow thè 

Leader 

Korn 

Immortal/Epic 

Records 


■ A sorpresa, è schizzato in testa 
alle classifiche americane e sta an¬ 
dando molto beneanchein Europa 
questo n uovo lavoro della band cali¬ 
forniana guidata da Jonathan Davis. 
Heavy metal per in tellettuali? Cer¬ 
to, i Korn in questo terzo album si 
spingono ancora più in là nel crosso¬ 
ver tra rock, hip hop (c'è ospite Ice 
Cube nella notevole «Children ofthe 
Korn»), rumorismi industriai, spe¬ 
rimentando e compattando il loro 
suono con una salutare rabbia. Nel 
loro campo i Korn sono dei leader; 
agli altri, come suggerisce il titolo, 
non resta che seguire. 


F u n k 
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Nella metropoli 
dei Criminali 


100 % Colombian 
Fun Lovin 
Crlmlnals 

Emi 


■ Si respira un'atmosfera molto 
anni Settanta, luci basse, sassofoni e 
trombe in sordina, funkvellutato e 
sottofondo da cocktail bar, in gran 
parte di questo secondo lavoro dei ne- 
wyorkesiFun Lovin' Criminals. Do¬ 
po il fortunato esordio di «Comefind 
yourself»,Huey e soci continuano a 
coltivarela loro passione per scorci di 
vita metropolitana raccontati a rit¬ 
mo difunk eh ip hop, mahannocome 
rallentato il ritmo. E deciso di rende¬ 
re omaggio aduno dei loro eroi: Bar¬ 
ry White, il baritonale re della disco- 
soul. C'è anche un «carneo» diB.B. 
Kingin «Mini Bar Blues». 


Rock 


Sheryl 

produce Sheryl 

■ Si avvia a diventare una «first la¬ 
dy» del rock americano la quasi qua¬ 
rantenne Sheryl Crow, laureata a 
pieni voti con questo album che, a di¬ 
spetto del titolo, non è una raccolta i 
pezzi incisi durante qualchepartico- 
laresession, ma è il suo disco nuovo, 
scritto eprodotto dalei stessa. Crowè 
in cerca della sua maturitàedi una 
dimensione,spiega lei, «più perso¬ 
nale»; bran i come la suggestiva «Ri- 
verwide», come «It Don 'tHurt» 
(doveper la prima volta la Crowsici- 
menta anche all'armonica) o «Mem- 
bers Only» ne testimoniano il felice 
momento creativo. 


Colonne sonore 
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The Globe 
Sessions 
Sheryl Crow 

Polydor 
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The Avengers 
Aa.Vv. 

Cgd/East West 


■ Il film da noi non è ancora arriva¬ 
to, la colonna sonora sì. Ed è forse più 
bella del remake cinematografico del 
telefilm culto degli '60 che non ha 
convinto la critica. Tutti i pezzi sono 
statiscritti ispirandosi direttamente 
alle immagini del film, qu indisi re- 
spiraun'aria d'azione, glamour lon¬ 
dinese anni '60, rivisitati secondo 
una sensibilità musicale puramente 
anni '90. Come in «Bad Twin», il 
pezzo più forte,firmato dai Baby- 
bird. Tragliartisti, GraceJones,An- 
nieLennox, SineadO'Connor (ospi¬ 
te degli AshtarCommand),i redivivi 
StereoMc's chenon incidevano da 
quasi sei anni, Suggs (exMadness), 
RoniSize, Utah Saints. 
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Giornali sempre più gadget-dipendenti 
Costano troppo, ma chi ne farà a meno? 
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SILVIA GARAMBOIS 

Offensiva d'autunno anti-gadget: 

dopo le polemiche dei mesi scorsi 
(capitanate dallo stesso Paolo 
Mieli), Cesare Romiti, appena in¬ 
trapresa la nuova avventura edito¬ 
riale, si è interrogato sull'escalation 
delle promozioni che drogano il 
mercato e impoveriscono le casse. 
Ora anche la magistratura inda¬ 
ga: l'abbinamento di prodotti edi¬ 
toriali è «concorrenza sleale»? 

Nonostante la caduta d'entu¬ 
siasmo, la guerra del gadget è ri¬ 
presa - enciclopedia sugli animali 
o vocabolario d'inglese che sia -: 
nessuno vuol rischiare di perdere 


terreno rispetto al concorrente 
più prossimo nella hit editoriale. 
E all'onore delle cronache torna¬ 
no anche i giornali-panino. Il 
Corriere della Sera, infatti, sbar¬ 
ca a New York, abbinato al New 
York Times senza maggiorazioni 
di prezzo. In Italia invece i magi¬ 
strati hanno messo i primi stop 
nel settore: nelle Marche, infatti, 
il giudice Bonivento ha accolto al¬ 
l'inizio di settembre il ricorso del 
Resto del Carlino contro il tan¬ 
dem Messaggero - Corriere 
Adriatico. 

Cambio della guardia nella 
cronaca romana del Corriere del¬ 
la Sera: Marco Cianca è passato a 
nuovi incarichi ed al suo posto 


arriva Andrea Garibaldi, già vice¬ 
capocronista del Messaggero. 
Una nomina sofferta. I candidati 
ad occupare quella poltrona era¬ 
no infatti Giovanni Bianconi della 
Stampa di Torino, Beppe d'Avan¬ 
zo (passato da tempo dalle fila di 
Repubblica a quelle del Corriere) 
e Carlo Bonini, anche lui al Cor¬ 
riere dopo gli anni al Manifesto. 
Ma il diavolo ci ha messo la coda. 
La scelta era infatti caduta su 
Bianconi, che lo stesso Romiti 
avrebbe apprezzato per le sue do¬ 
ti professionali e in particolare 
per l'equilibrio con cui ha trattato 
il caso «All Iberian», ma la Stam¬ 
pa non ha voluto cedere il suo 
giornalista e avrebbe rialzato l'of¬ 
ferta per trattenerlo. La strada si è 


dunque aperta per un outsider co¬ 
me il giovane Garibaldi. 

La crisi continua a travolgere le 
testate meno forti. Un bollettino 
di guerra. Il caso più grave è pro¬ 
babilmente quello dell'Indipen¬ 
dente, che ha sospeso le pubblica¬ 
zioni ormai da un paio di mesi: i 
giornalisti continuano a presidia¬ 
re la redazione, ma solo finché c'è 


la luce del sole, perché la corrente 
elettrica è stata tagliata e i com¬ 
puter giacciono spenti. La Discus¬ 
sione, il quotidiano dei Cristiano 
Democratici Uniti, ha chiuso a 
metà luglio, i giornalisti si sono 
rivolti alla magistratura del lavo¬ 
ro e la testata è affidata al com¬ 
missario liquidatore. Il Giornale 
d'Italia (e di conseguenza anche 


Il Fiorino che ne condivide non 
solo la sede ma anche la redazio¬ 
ne) non arrivano in edicola da al¬ 
cuni giorni, ma i redattori non 
vedono lo stipendio da mesi. Tut¬ 
ti e tre questi giornali usufruiva¬ 
no delle provvidenze di legge in 
quanto organi di formazioni poli¬ 
tiche rappresentate in Parlamen¬ 
to. 

Ultime notizie, il quotidiano 
romano diretto da Claudio Fra¬ 
cassi, nato da ima costola di Av¬ 
venimenti, continua invece la sua 
ambiziosa avventura: sta infatti 
tentando di approdare in altre 
città, a partire da Modena e da 
Reggio Emilia, attraverso un ne¬ 
twork di giornali collegati ma in¬ 
dipendenti. 


L’articolo 


di Gianni Vattimo 
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La copertina di «Orizzonti ristretti», la 
rivista realizzata da un gruppo di 
dodici detenuti del carcere di 
Padova 


«Orizzonti» 
sfida dal carcere 
di Padova 


MARCO CASSINI 
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Alcune pagine 
interne di 
«Orizzonti 
ristretti» 


N on sempre è facile trovare i 
confini fra due territori: do¬ 
ve finisce il «fuori» e dove 
comincia il «dentro», per esempio. 
C'è un margine molto sottile tra 
queste due categorie, almeno a sen¬ 
tire il «manifesto programmatico» 
del gruppo redazionale di una rivi¬ 
sta per certi versi unica: «Ristretti 
orizzonti», appena nato, è un pe¬ 
riodico curato da una dozzina di 
detenuti del carcere Due Palazzi di 
Padova. È uscito in questi giorni il 
numero zero: e già dire uscito, in 
questo caso, pare davvero una 
scommessa vinta. La scommessa di 
Andrea, Luciano, Max, Michele, 
Tiziano, Guido, Arjan, Imed, 
Francesco, Andrea II, Nicola e Na- 
bil (che lavorano sotto il coordina¬ 
mento redazionale di Ornella Fa¬ 
vero) è quella di riunirsi ogni gior¬ 
no intorno a un ideale tavolo di di¬ 
scussione, per parlare di un libro o 
di un evento, per rileggere un dise¬ 
gno di legge o un racconto giallo: 
per far sapere all'esterno cosa suc¬ 
cede in un istituto di detenzione, 
ma anche ascoltare le voci di fuori e 
farle entrare dentro. Nell'editoria¬ 
le di apertura è fissato prima di tut¬ 
to l'obiettivo: «Vorremmo lettori 
dentro il carcere, naturalmente, 
ma poi vorremmo farci leggere an¬ 
che fiori, e non solo dagli addetti ai 
lavori, ma anche nelle scuole, dai 
ragazzi, nelle Biblioteche, e magari 
finire in qualche libreria, vicino al¬ 
le buone riviste di cultura». Ecco 
cosa c'è nelle quaranta pagine di 
questo Numero Zero: una discus¬ 
sione a più voci sul pamphlet di 
Adriano Sofri «A doppia manda¬ 
ta»; la prima puntata di una curio¬ 
sa e divertente rubrica che propone 
un Glossario Carcerario a puntate; 
il racconto del lavoro preparatorio 
e poi della mise en scène di un 
gruppo di attori detenuti da 
Brecht. E poi un intervento di Na¬ 
dia, detenuta di Torino, sulla ses¬ 
sualità in carcere; e diverse recen¬ 
sioni di libri. La redazione del re¬ 
sto, se l'è riproposto sin dall'inizio: 
«Non volevamo un giornale trop¬ 
po "tecnico", con disseminati 
ovunque articoli di legge, 41 bis o 
513. E neppure un giornale troppo 
doloroso, perché ladetenzione non 
è una festa, ma neppure solo un 
pianto». E tra i confini su cui inda¬ 
gare ci sarà quello geografico, dato 
che il 20% della popolazione carce- 
rariaè costituita da immigrati. 


Questo 
commento 
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L a costanza con cui la maggioran¬ 
za degli americani continua a 
professare la sua fiducia in Clin¬ 
ton nonostante il ludibrio a cui l'ha 
esposto la pubblicazione del rapporto 
Starr è senz'altro un sintomo confor¬ 
tante di maturità dell'opinione pubbli¬ 
ca di quel grande Paese: una maturità 
che non si lascia smuovere dall'accani¬ 
mento con cui politici e grandi organi 
di informazione hanno chiesto, nei 
giorni scorsi, che il Presidente si dimet¬ 
tesse. Tanto che viene da chiedersi chi o 
che cosa i grandi giornali, le televisioni, 
i politici, rappresentino davvero, se 
cioè parlino ancora in nome di una 
qualche coscienza collettiva, o invece 
cerchino solo, nell'untuoso richiamo 
alla santità della morale familiare tra¬ 
dizionale, un motivo per alimentare il 
loro scandalismo. Se - come paiono 
pensare gli americani secondo i son- 


Su «La Stampa» 


sta, ma per aver mentito sotto giura¬ 
mento. Non avrebbe certo mentito sot¬ 
to giuramento se ciò che gli è stato do¬ 
mandato non avesse avuto da fare con 
quella sfera della vita. Non riusciamo 
nemmeno a immaginare che, alla do¬ 
manda se la Leivinsky avesse «perfor- 
med» su di lui atti di «sesso orale», 
Clinton rispondesse francamente di sì. 
Ciò che pensiamo avrebbe dovuto fare 
era rifiutarsi di parlare di questi temi, 
irrilevanti per il suo lavoro di Presi¬ 
dente. Se però ha mentito, era perché il 
tema del sesso gli è apparso, come molto 
spessoa tutti noi, insieme come volgare 
e marginale. Si vergognava di parlar¬ 
ne, e comunque non pensava che men¬ 
tiresti quel tema fosse così grave. 

È infondo questo che Clinton ha in 
comune con i tanti «uomini (e donne) 
della strada» che continuano a soste- 


La morale mostruosa 
e l'estate degli scandali 


daggi - le colpe di Clinton non sono po¬ 
liticamente e socialmente così rilevan¬ 
ti, perdono ogni giustificazione i media 
che sul racconto dettagliato di queste 
colpe stanno campando da settimane. 
E la pubblicazione su Internet dei det¬ 
tagli più scabrosi tra il Presidente e 
Monica Leivinsky non configurerà il 
reato di uso pornografico della rete, 
quello stesso di cui si accusano i pedofi¬ 
li? 

Tuttavia, il fatto, di per sé grottesco, 
che il capo della nazione più potente 
della Terra rischi seriamente di doversi 
dimettere (o di essere dimesso) per i 
motivi esposti nel rapporto Starr ha un 
suo significato che non esiteremmo a 
chiamare «di destino». Almeno se, ri¬ 
nunciando a ridurre tutto, asettica¬ 
mente, al problema dello spergiuro, ci 
atteniamo al fatto che questi motivi 
hanno da fare essenzialmente con la 
sessualità. Non basta, insomma, dire 
che Clinton rischia l'impeachment 
non per ciò che ha fatto con lasuastagi- 


nerlo secondo i sondaggi. Tutti costoro 
pensano che al suo posto avrebbero fat¬ 
to lo stesso, e considerano la sua una 
colpa veniale, o almeno un affare priva¬ 
to tra lui, la stagista, la signora Hilla- 
ry. Se alla fine Clinton dovrà lasciare la 
presidenza, vorrà dire che la sessualità 
si è vendicata, come un animale feroce 
che trova un varco nella gabbia in cui è 
tenuto. La portata simbolica di un (for¬ 
te improbabile) impeachment sarebbe 
tutta qui. 

Le persone civili, con molte buone 
ragioni, considerano il sesso come un 
affare privato, e proprio per questo ri¬ 
nunciano a farne un «teìna» - di di¬ 
scorsi seri, di riflessione personale, di 
dibattito politico. Questo silenzio non 
significa tuttavia che, anche per le per¬ 
sone civili, la questione sia risolta: uno 
scrittore, forse Moravia, ha detto che il 
sesso (insieme al guadagno, al denaro) 
è sempre, nella nostra esistenza attua¬ 
le, un tema scabroso, carico di contenu¬ 
ti «vergognosi». In questo sembra ri¬ 


siedere il suo carattere strettamente 
«privato»: non ci piace parlarne in 
pubblico, e forse nemmeno con noi 
stessi. 

Ma ogni tanto esso viene brutal¬ 
mente in superficie, costringendo an¬ 
che i giornali e i politici più seri a pro¬ 
nunciare parole (magari in latino: fel¬ 
latio!) imbarazzanti, inusuali (quelle 
che da bambini impariamo prima nel 
dialetto di strada che nella forma dot¬ 
ta). In questi momenti, emerge anche la 
desolante immaturità di cui tutti sof¬ 
friamo nei confronti della nostra ses¬ 
sualità. L'affare Clinton-Lewinsky, da 
questo punto di vista, conclude degna¬ 
mente un'estate inaugurata dal rumo¬ 
re intorno al Viagra (chi avrebbe mai 
detto che avrebbe prodotto tanti guada¬ 
gni in Borsa, e che sarebbe stato un te¬ 
ma anche politico così caldo?); prose¬ 
guita con il dibattito sulla prostituzio¬ 
ne di strada, esuli'opportunità di rego¬ 
lare in qualche modo un così gigante¬ 
sco giro di affari; esplosa nelle retate 
antipedofili dove, insieme alla legitti¬ 
ma preoccupazione della difesa dei mi¬ 
nori, è emersa tutta una gamma di at¬ 
teggiamenti sessuofobici che rischiano 
di travolgere ogn i rispetto perle perso¬ 
ne, pedofili o vittime che siano. 

È certo vero, come ha osservato un 
eminente prelato nei mesi scorsi, che lo 
Stato deve pensare alla disoccupazione 
e alla povertà, e non stare a perder tem¬ 
po con le unioni di fatto, il Viagra, la 
prostituzione o questioni simili (si in¬ 
tende in fondo turpi). Già, ma poveri e 
disoccupati, se finalmente diventasse¬ 
ro ricchi, investirebbero i loro guada¬ 
gni in pellegrinaggi e luminarie maria¬ 
ne, o non si concederebbero finalmente 
una vita sentimentale, e anche sessua¬ 
le, più libera e soddisfacente? Il sesso è 
una delle più generali cause di insoddi¬ 
sfazione e infelicità che la nostra socie¬ 
tà conosca. Ce lo ha già insegnato 
Freud, certo, ma tendiamo sempre a di¬ 
menticarcene, credendo di poter conti¬ 
nuarea «regolarlo» secondo una mora¬ 
le sociale e religiosa che ogni tanto, co¬ 
me nel caso Clinton, rivela tutta la sua 
colpevole e ipocrita cecità. Non abbia¬ 
mo certo ricette sicure per costruirne 
un 'altra: sappiamo però almeno, senza 
alcun dubbio, che quella di cui attual¬ 
mente disponiamo è una mostruosità 
che genera solo mostri. 


L’AUTORE 


n filosofo 

del pensiero debole 

G ianni V attimo è nato a To¬ 
rino nel 1936. Allievo di 
Pareyson all'Università 
di Torino e di Gadamer ad Hei¬ 
delberg ha insegnato estetica e 
filosofia teoretica nel capoluo¬ 
go piemontese. Vattimo è uno 
dei più noti esponenti della filo¬ 
sofia ermeneutica contempora¬ 
nea, nonché analista politico ed 
editorialista de «La Stampa». La 
sua produzione annovera lavori 
su Aristotele, l'estetica del no¬ 
vecento e soprattutto sul pen- 
sieto tedesco moderno e con¬ 
temporaneo, con particolare ri¬ 
guardo a Nietzsche e Heideg¬ 
ger. Tra i suoi volumi troviamo, 
«Il soggetto e la maschera», 
1974; «Le avventure della diffe- 
renza»,1979; «Al di là del sog¬ 
getto», 1981;«I1 pensiero debo¬ 
le», 1983; «La fine della moder- 
nità»,1985; «La soceità traspa- 
rente»,1989; «Essere, storia e lin¬ 
guaggio in Heidegger» 1989; 
«L'etica dell'interpretazione», 
1989; «Credere di credere», 1997. 
Vatimo è in Italia il principale 
caposcuola del «pensiero debo¬ 
le», definizione che è anche il ti¬ 
tolo della famosa antologia filo¬ 
sofica più voci pubblicata da 
Feltrinelli nel 1983, nella quale 
c'era anche un saggio di Umber¬ 
to Eco. «Pensiero debole» è per 
Vattimo indebolimento delle 
strutture autoritarie della ragio¬ 
ne occidentale, a vantaggio di 
una genealogia ermeneutica del 
mondo senza centro, animata da 
una «pietas» verso il manife¬ 
starsi e il declinare delle «diffe¬ 
renze». Detto con il titolo di uno 
dei suoi saggi, un'«Ontologia 
del declino» awversa alla rigi¬ 
dità dell'Essere e alla normati¬ 
vità delle scienze positive. 
Un'ontologia ermenuetica in¬ 
clusiva del corpo, dei sentimen¬ 
ti e del linguaggio in tutte le sue 
sfumature. 


IlMessaggero ♦ 11 n u o v o v i c e d i r e 11 o r e 

La «mosca bianca» Rita Pinci 
«Voglio ricominciare ogni giorno» 


N on è facile la vita delle donne nei 
giornali quotidiani e settimanali. 
Sono tante ma, escluso il discorso 
specifico dei femminili, ai vertici arriva¬ 
no in poche. I quadri intermedi, va be¬ 
ne. Qualche firma di commento. La 
scrittura su tutto. Ma immaginarne una 
sulla poltrona più alta o quelle imme¬ 
diatamente vicine è come parlare di 
ima specie protetta. Anche se in questo 
caso non in via di estinzione ma in as¬ 
senza di sviluppo. Nonostante queste 
considerazioni, che derivano da ima 
più che laica valutazione dei dati di 
fatto, può accadere (e meno male) che 
ima donna arrivi ad essere vicediretto¬ 
re di un quotidiano nazionale. E acca¬ 
duto a Rita Pinci la cui nomina è stata 
approvata a larga maggioranza dalla 
redazione del Messaggero. Su 235 aventi 
diritto al voto si sono espressi in 208. 
Hanno risposto sì in 174, i no sono stati 
27, sei le schede bianche e una sola 
scheda nulla. 

Un ottimo risultato, tanto più che bi¬ 
sogna tener conto che per regolamento 


interno il parere espresso dalla reda¬ 
zione nel caso si voti, come in questo 
caso, sulla vicedirezione è vincolante, 
non consultivo. Un voto vero, dunque. 
Che ha approvato con calore il passag¬ 
gio di Rita Pinci dall'attuale ruolo di 
caporedattore a quello superiore di vi¬ 
cedirettore. La Pinci, d'altra parte, al 
Messaggero ci sta da 24 anni. «A diciot¬ 
to -dice- finito il liceo ho cominciato a 
lavorare per il quotidiano. Facevo la 
corrispondente da Cave che è il mio 
paese. Lavoravo e studiavo. La tesi di 
laurea l'ho fatta sul mio giornale». Ai 
cui vertici ora è arrivata dividendo 
simbolicamente con Sandra Bonsanti 
che dirige II Tirreno l'onere di mostrare 
la capacità di direzione delle donne. 
«Forse non ce ne sono altre -spiega- an¬ 
che perché la macchina del giornale 
viene ritenuto un impegno più oscuro 
di altri, di minor soddisfazione. E, in¬ 
vece, per me è una cosa bellissima. 
Ogni mattina si ricomincia. E un po' 
come costruire una casa che dura un 
giorno». M.Ci. 



Photo, la prestigiosa rivista di 
fotografia ha realizzato un nu¬ 
mero monografico speciale, 
dedicato alla mostra del foto¬ 
grafo francese Henry Cartier- 
Bresson (che si inaugura il 25 
settembre a Roma, nelle sale 
del Palazzo delle Esposizioni), 
in edicola questo mese. L'arti¬ 
sta novantenne ha partecipato 
personalmente alla scelta del 
materiale e alTimpaginazione 
dei testi, di cui alcuni scritti da 
lui. La rivista propone i repor¬ 
tage più famosi di Cartier-Bres- 
son, tra cui quelli dalla Cina, 
dall'India, da Cuba, dal Messi- 
co. 

«Il Corriere di Macerata» è 

da sabato scorso in edicola. 40 
pagine in formato tabloid di¬ 
rette da Federico Fioravanti, 
che anche direttore degli altri 
quotidiani del gruppo edito¬ 
riale del «Corriere dell?um- 
bria», che fa capo all'editore 
Alberto Donati, ex ammini¬ 
stratore delegato della rcs. «Il 
nuovo quotidiano marchigia¬ 
no - ha detto Fioravanti - na¬ 
sce con un'esigenza precisa, 
quella di essere un giornale di 
servizio. Puntiamo ad essere il 


vero giornale della provincia 
con un notiziario capillare in 
tutti i centri». In redazione 
due soli giornalisti. 

«Chi» in edicola questa set¬ 
timana contiene un editoriale 
del direttore Silvana Giacobini 
che con apparente fair play 
spiega che il sexgate è il fatto 
di cui il mondo parla di più e 
rivendica indirettamente il fat¬ 
to che la first lady Hillary Clin¬ 
ton continua a tenere una ru¬ 
brica settimanale sulla sua rivi¬ 
sta, senza dimenticare di mo- 
stare la sua esecrazione sull'at¬ 
taccamento morboso dei letto¬ 
ri e dei telespettatori di tutto il 
mondo ai particolari sessuali 
della vicenda Clinton-Lewin¬ 
sky. Apriamo curiosi a pag.14 
e ritroviamo puntuale la rubri¬ 
ca che si intitola «Parliamo¬ 
ne». Argomento di oggi «Inve¬ 
stiamo nella scuola». Poi ci ac¬ 
corgiamo che nella stessa pagi¬ 
na troneggiano le foto di Mo¬ 
nica Lewinsky e della sua sosia 
italiana. Titolo: «La sindrome 
di Monica». Non male, signora 
Giacobini, una bella coerenza 
tra le parole di pag.3 e quelle 
di pag. 14. 
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Tmc, il no tiz iario delle 19.30 cambia volto 
Al timone il direttore Antonio Lubrano 
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MARCELLA CIARNELLI 

C ambia faccia il Tg di Tele- 
montecarlo. La concorrenza è 
dura nel mondo variegato 
delle news. E navigare al fianco del 
Tgl e del Tg5, le due corazzate di 
Rai e Mediaset, è operazione assai 
difficile. Ma se la rincorsa non è so¬ 
lo all'audience ma anche alla quali¬ 
tà, allora l'impresa si può tentare. 
Ed ecco allora che dal 12 ottobre l'e¬ 
dizione principale del Tg dell'emit¬ 
tente di Cecchi Gori, quella delle 
19,30, andrà in onda completamen¬ 
te rinnovata nel look e nei contenu¬ 
ti. Ritmo rapido e approfondimenti, 
questa la ricetta che è stata scelta 
per rilanciare l'informazione di 


Tmc. Il nuovo telegiornale che du¬ 
rerà meno di mezz'ora e sarà con¬ 
dotto da Antonio Lubrano sarà divi¬ 
so in tre parti: un rullo iniziale, una 
sorta di sommario che in sequenza 
proporrà le notizie più importanti 
della giornata; poi una serie di servi¬ 
zi sui fatti più importanti ed infine 
una zummata su due o tre notizie 
che potranno essere di cronaca, di 
costume, di politica. Per quest'ulti¬ 
mo argomento in studio ci sarà Ful¬ 
vio Damiani ma non mancheranno 
ospiti, opinionisti e magari perso¬ 
naggi coinvolti nella vicenda che si 
vuole approfondire. Oltre al Tg lea¬ 
der, Tmc continuerà a trasmettere 
le edizioni delle 12, 30, quella delle 
22,30 e la notturna con l'edicola. 

Oui, je suis Tv5. Grazie a D+, l'of¬ 


ferta satellitare di Tele+, è possibile 
per gli utenti italiani godere anche 
dell'offerta televisiva dei cugini 
d'oltralpe. L'accordo firmato dal 
presidente di Tv5, Jean Stock e da 
Mario Rasini, amministratore dele¬ 
gato di Tele+ è diventato operativo 
da pochi giorni. Tv5, la prima emit¬ 
tente televisiva pubblica via satelli¬ 
tare a livello internazionale, tra¬ 
smette ogni giorno diciotto speciali 
di informazione, film, serie tv, do¬ 
cumentari, magazine d'attualità, 
sport, musica e intrattenimento. 
Una produzione in lingua francese 
dedicata a tutti coloro che vogliono 
approfondire gli aspetti della vita e 
della cultura, della politica e del co¬ 
stume della Francia. 

Piano frequenze al via. Dal 30 


settembre al 12 ottobre i vertici del¬ 
la Rai e delle emittenti televisive 
private Frt, Anti e Corallo saranno 
ascoltate dall'Authority di garanzia 
per le Comunicazioni in vista del 
varo del piano nazionale delle fre¬ 
quenze. L'impegno è di concludere 
i lavori entro il 21 ottobre. 

Pronto il decalogo del corretto 
giornalista Rai. Ci hanno messo 


qualche mese di lavoro ma, alla fi¬ 
ne, i consiglieri di amministrazione 
Giampiero Gamaleri e Vittorio Emi¬ 
liani sono riusciti a fondere le diver¬ 
se Carte e codici di autodisciplina 
formulati in tempi diversi a propo¬ 
sito del difficile intreccio tra diritto 
all'informazione e difesa dei minori 
e della privacy. Il testo che tiene 
conto dell'aspetto scientifico della 


questione ma anche della sua appli¬ 
cazione professionale sarà oggetto 
di una ampia discussione per poi ar¬ 
rivare all'approvazione definitiva. 
E, quindi, alla sua applicazione. 

Rete 7 ha un nuovo direttore edi¬ 
toriale. È Fabio Raffaelli, 45 anni, 
romano, per venti anni al «Resto 
del Carlino» dove è stato capocroni¬ 
sta per quattro anni fino al dicem¬ 
bre scorso, che ha assunto l'incarico 
di guidare l'emittente bolognese di 
proprietà del presidente del Bolo¬ 
gna calcio, Giuseppe Gazzoni Fra- 
scara. Raffaelli succede a Giuseppe 
Castagnoli, già direttore del Carli¬ 
no, che dopo soli tre mesi al vertice 
dell'emittente ha scelto di tornare 
alla carta stampata per dirigere il 
«Guerin Sportivo». 


Mondo Tv 
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La guerra dei satelliti 
Disney Channel 
fa piangere la Rai 



Laura Federici 
ha realizzato 
tutti 
i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


MONICA LUONGO 

S arà un Re Leone senza panno¬ 
lini e senza omogeneizzati 
quello che alcuni bambini 
italiani potranno vedere il 3 otto¬ 
bre. Una delle ultime produzioni 
Disney inaugurerà infatti in pri¬ 
ma serata Disney Channel, il 
nuovo canale tematico del grup¬ 
po Tele+ che porta l'altro mar¬ 
chio della società, D+, che segna 
il passaggio dal segnale analogi¬ 
co a quello digitale (ovvero più 
chiarezza, migliore qualità e de¬ 
finizione delle immagini). Un Re 
Leone per i pochi che possiedono 
o acquisteranno presto un abbo¬ 
namento a quella che è per il mo¬ 


mento Tunica tv a pagamento 
italiana, che trasmette film senza 
le interruzioni pubblicitarie. Rai 
e Mediaset rimarranno quasi del 
tutto orfane dei prodotti Disney, 
visto che l'acquisizione dei diritti 
esclusivi da parte di Tele+ è stata 
massiccia. 

Solo qualche esempio: su Di¬ 
sney Channel, che trasmette dal¬ 
le sei del mattino a mezzanotte, 
andranno in onda capolavori co¬ 
me La carica dei 101, Alladin e il re 
dei ladri, Biancaneve, Hercules, Il 
gobbo di Notre Dame, Lilli e il vaga¬ 
bondo, Pocahontas, La sirenetta. Ma 
il piatto Disney è ancora più 
ghiotto, perché il palinsesto è far¬ 
cito da serie, miniserie e film. 
Una giornata-tipo del canale ini¬ 


zia con la programmazione di se¬ 
rie ispirate ai cartoni più amati 
dai bambini, quelle tratte da La 
carica dei 101, Timon e Pumbaa, le 
Ducktales. Dalle nove a mezzo¬ 
giorno un'offerta per la fascia 
prescolare con l'orsetto Winnie 
Puh, Animai Alphabet, lo show 
Bear nella grande casa e II piccolo 
Caillou. Il primo pomeriggio è 
l'orario dedicato alle miniserie, 
tra cui quelle di Aladdin e de II Re 
leone. La sera è dedicata natural¬ 
mente al grande cinema: oltre ai I giochi 
cartoni andranno in onda pelli- m rete 
cole come Un preside in affitto, I navigatori di 

Braccio di ferro (il regista è Robert Intemetpotran- 
Altman, i protagonisti Robin no saperne dipiù 
Williams e Shelley Duvall), In fu- su Disney Chan- 
ga a quattro zampe, Soul man. Casa nelesututtele 
e chiesa, con Dan Aykroyd). altre molteplici 

Chi è già abbonato a Tele+ po- iniziative visi- 
trà con sole 10.000 lire avere Di- tandoilsito 
sney Channel. Le formule di ab- www.disney.it. 
binamente) possibile sono tre 
(questo per rendere subito chiaro 
che non sarà possibile avere in 
casa il solo canale Disney ma, co¬ 
me succede sempre, l'offerta in¬ 
teressa più canali, che per Te- 
le+/D+ sono una quindicina): 

«Basic» (29.000 lire al mese), 



sport e film, «Premium» (55.000 
lire), che permette di seguire il 
campionato italiano di calcio, più 
alcune coppe in esclusiva, e an¬ 
che altri sport, come il golf, il ba¬ 
sket, la boxe; «Super Premium» 
(che unisce le prime due offerte, 
a 71.000 lire). Gli altri canali che 
è possibile vedere con l'abbona¬ 
mento sono reti all news come la 
Cnn International e Bbc World, e 
poi Cartoon network, la rete di 
documentari Discovery Channel 
e Marco Polo, la musica di Bet on 
Jazz International, Match Music, 
Mtv. Infine, un'offerta speciale a 
chi si abbona entro il 31 ottobre, 
che avrà gratis per un anno l'ab¬ 
bonamento a Disney Channel. 

I dirigenti di Tele+ puntano 
naturalmente con l'operazione 
Disney a catturare un bel po' di 
nuovi abbonati (la loro stima uf¬ 
ficiale è attualmente di un milio¬ 
ne di abbonati), cercando anche 
di vincere le resistenze di quei 
genitori che hanno ancora qual¬ 
che dubbio rispetto al fatto di 
piazzarsi in casa un canale di 
cartoni che trasmette tutto il 
giorno. La verità è che gli italiani 
sono ancora poco affezionati al 
satellite e per il momento posso¬ 
no ancora scegliere tra l'opzione 
analogica (la cui installazione ri¬ 
chiede il solo decoder) e quella 
digitale (che prevede invece l'ac¬ 
quisto dell'antenna satellitare), 
anche se optando per la seconda 
soluzione sarà possibile vedere 
con lo stesso telecomando e de¬ 
coder anche i canali tematici di 
Raisat (che sono gratuiti). 

Con l'arrivo di Disney Chan¬ 
nel (che ha altre dieci canali sul 
pianeta, e che tocca i dieci milio¬ 
ni di abbonati negli Stati Uniti) la 
Rai perderà un bel po' di piccoli 
affezionati, e resta da chiedersi - 
per esempio - cosa succederà a 
Natale, quando le prime serate 
dei giorni festivi sono notoria¬ 
mente occupate dai cartoni Di¬ 
sney di sicuro successo. La pro¬ 
duzione dei cartoni made in Italy 
- voluta fortemente dalla gestio¬ 
ne di Letizia Moratti - non ha 
una strada né facile né troppo 
ricca. E comunque, senza togliere 
nulla alla bravura e alla raffina¬ 
tezza dei disegnatori italiani - la 
fama, la genialità e la strategia di 
mercato disneyane ne fanno un 
gigante imbattibile. 


Da non perdere 


■ CANALE 5 21 

LEALI DELLA LIBERTÀ 


■ Stati Uniti, 1946. Processato per 
l’omicidio della moglie e del suo 
amante, Andy Dufresne, un bancario 
del New England che si dichiara inno¬ 
cente al processo, viene condannato 
a un doppio ergastolo e recluso nel 
terribile penitenziario di Shawshank. 
Aliinizio è vittima delle violenze de¬ 
gli altri reclusi, cosa che capita a 
tutti i detenuti di "prima mano», poi 
però, lavorando nella biblioteca peni¬ 
tenziaria, riesce a diventare il consu¬ 
lente finanziario delle guardie, gua¬ 
dagnandosi l’amicizia di questi e di 
tutti i compagni del carcere. Una pel¬ 
licola dedicata agli amanti del gene¬ 
re. 


Regia di Frank Darabont, con Tim Robbins, 
Morgan Freeman, James Whitmore. Usa 
(1994). 140 minuti. 



■ RAIUNO 18.10 


Z0RR0 


■ Lo confessiamo, siamo affeziona¬ 
tissimi alla vecchia serie di «Zorro» 
con Guy Williams che la prima rete 
Rai sta riproponendo per la centesi¬ 
ma volta in questi giorni (ma perché 
non mandarlo in onda anche in terza 
serata, per gli affezionati non più gio¬ 
vanissimi?). In questo episodio il ca¬ 
pitano Monastario, dittatore militare 
della California meridionale, mette 
una taglia di mille pesos su Zorro. 
Monastario cerca di dimostrare che 
il rivoluzionario gentiluomo è in real¬ 
tà Benito Avila, un mandriano di don 
Diego de LaVega. Ma Zorro riesce a 
salvare l’uomo e far ricadere la colpa 
sul sergente Garcia, ispirata ai rac¬ 
conti dello scrittore Johnston McCul- 
ley. Gustatevi l’episodio, in attesa di 
vedere sul grande schermo il nuovo 
Zorro di Antonio Banderas, atteso 
per questo autunno. 


H!2H 

■ RETEQUATTRO 20.35 

NIKITA 


■ Nikita, giovane sbandata, viene 
condannata all’ergastolo per rapina 
e omicidio di un agente. In carcere 
viene ingaggiata dai servizi segreti: 
ufficialmente dichiarata morta, in 
realtà vene prelevata e sottoposta 
ad anni di training durissimo, agli or¬ 
dini del maestro Bob. Presto Nikita 
cambia nome e prende l’identità di 
un’infermiera; va a vivere insieme a 
Mark, che non sospetta nulla. Ma 
non tutto andrà per il giusto verso. Il 
film del francese Besson, capace di 
combinare insieme thrilling e sex ap¬ 
peal, nella cornice di una bella foto¬ 
grafia, mentre la sceneggiatura mo¬ 
stra qualche buco nella vicenda tra 
Nikita e Marco. 


Regia di Lue Besson, con Anne Parillaud, 
Jean-Hughes Anglade, Tcheky Karyo. Fran¬ 
cia (1990). 113 minuti. 


» RAITRE 20.35 


■ »DI0TRE 20.30 


UN GIORNO 
DI ORDINARIA 
FOLLIA 


RADI0TRE SUITE 


■ William Foster è un impiegato in¬ 
castrato in un ingorgo gigantesco 
nella calura di un pomeriggio a Los 
Angeles. Abbandona l'auto per tele¬ 
fonare alla moglie, da cui è divorzia¬ 
to, e per uno screzio con il proprieta¬ 
rio di un drugstore diventa violento al 
punto da sfasciare il locale. Da quel 
momento nella testa di William scat¬ 
ta qualcosa e il protagonista non si 
ferma più: picchia e uccide chiunque 
si trovi davanti a lui. Una bella storia 
metropolitana, in cui anche Michael 
Douglas dà il meglio di sé nel mostra¬ 
re e interpretare i mille guasti di una 
metropoli gigantesca. 


Regia di Joel Schumacher, con Michael 
Douglas, Robert Duvall, Barbara Hershey, 
Rachel Ticotin. Usa (1993). 113 minuti. 


■ Due musicisti che rispondono al 
nome di Claudio si danno appunta¬ 
mento, in collegamento diretto da 
«Ferramusica» su Radiotre. Stiamo 
parlando di Claudio Monteverdi 
(1567-1643) e il direttore d’orche¬ 
stra Claudio Abbado, che dirige tre 
suoi madrigali: «Con che soavità», 
«Lamento di Arianna», e il "Combatti¬ 
mento di Tancredi e Clorinda». Mon¬ 
teverdi è stato maestro di cappella a 
Mantova e a Venezia, ed è considera¬ 
to uno dei padri dell'opera lirica. 
Claudio Abbado ha diretto le maggio¬ 
ri orchestre, tra cui quella della Sca¬ 
la, la London Symphony e la Philar- 
moniker di Berlino. Inoltre dà largo 
spazio ai giovani ed è un appassiona¬ 
to sostenitore nonché conduttore di 
musiche contemporanee (adora il 
jazz e le canzoni di Mina) e d'avan¬ 
guardia. 


SABATO 


■ ITALIA 1 20.45 

ACE VENTURA 
MISSIONE AFRICA 


■ Stati Uniti. Dopo la morte di un 
procione, Ace Ventura si ritira a vive¬ 
re e meditare (si fa per dire) in Tibet. 
Qui lo raggiunge Fulton Greenwall, 
braccio destro del console inglese, 
per convincerlo a catturare un pipi¬ 
strello sacro necessario per le nozze 
della principessa Wachootoo. Solo 
che il pipistrello è dall’altra parte del 
mondo, in Africa. È un Jim Carrey an¬ 
cora demenziale quello della serie 
Ace Ventura; oggi, dopo il successo 
clamoroso del «Truman show» sarà 
tenuto in ben più alta considerazio¬ 
ne. La sua decisione di abbandonare 
le interpretazioni demenziali che lo 
hanno reso celebre, è stata intuitiva 
e a dir poco azzeccata. 

Regia di Steve Oedekerk, con Jim Carrey, 
lan McNeice, Simon Callow. Usa (1995). 
92 minuti. 


SABATO 


■ RAIDUE 18.55 

COPPA DAVIS 


■ Seconda giornata per la gara ten¬ 
nistica più famosa dei mondo, che 
notoriamente vede sugli spalt un par- 
terre de Roi, anche a Milwaukee, 

Usa. La prima volta degli azzurri con¬ 
tro gli Stati Uniti sembra non partire 
in maniera decisamente sfavorevole 
per gli azzurri, perché gli americani 
non schierano i loro giocatori miglio¬ 
ri. Infatti, sommando i numeri delle 
posizioni in classifica dei quattro sta¬ 
tunitensi (Martin, Gambilli, Gimel- 
stob e Counier) e degli italiani (Gau- 
denzi, Nargiso, Sanguinetti e Pozzi), 
la differenza è minima, 243 contro 
252. La vincente di questa semifina¬ 
le che si disputa oggi, affronterà in fi¬ 
nale la vincitrice dell’altra semifinale 
che si sta disputando a Stoccolma 
tra la Svezia e la squadra spagnola. 
Altri collegamenti sono previsti alle 
20 su Raitre. 
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di MARIA NOVELLA OPPO 

Raidue/ltalial 

A tutto calcw 

Fazio e Gialappa's band 

ricominciano in gloria 

V iva la tv, che è tanto brutta da farci sentire mi¬ 
gliori. E quando è bella non ci fa sentire peg¬ 
giori. In questa stagione mostra di nuovo la 
sua vera natura, quella calcistica. Con il ritorno del 
campionato, il tubo catodico diventa una tromba 
del giudizio, un imbuto attraverso il quale passano 
le più grandi emozioni nazionali. Quelle che resta¬ 
no, naturalmente. Ammantate di bandiere e di ven¬ 
to, di cappellini e di sciarpe. 

La geometrica bellezza del pallone, le sue traiet¬ 
torie impreviste o magicamente impresse dai piedi 
dei campioni, infinitamente replicate e analizzate, 
diventano materia di un dibattito al quale la tv for¬ 
nisce tutta la potenza dei suoi mezzi. Le telecamere 
sono tribunale supremo e corte d'appello, micro¬ 
scopio e macroschermo, mostrando gli errori e gli 
entusiasmi dei goleador, i loro gesti scaramanticie i 
rituali balletti del dopogol. Nonché gli slanci di tut¬ 
ti quei corpi avvinghiati in montagne di muscoli 
sudati. È la civiltà delle immagini, baby, e tu non 
puoi farci niente. Alla tv, per superare se stessa, non 
resta che astenersi. E togliere le telecamere dal cam¬ 
po, negando al gioco la sua evidenza, per restituir¬ 
gli la sua essenza immaginifica e passionale. E 
quanto fa il programma «Quelli che il calcio», pas¬ 
sato sulle onde di Raidue senza grandi mutamenti 
di identità. Leopardianamente, l'attesa del gol è più 
bella del gol, come è bella la delusione che passa 
sulla faccia del tifoso guelfo o ghibellino, quando 
una rete è rimasta vuota. 

La struttura del programma è molto complessa: 
telecamere dovunque, che si danno appuntamente 
su facce sparse negli spalti di tutto il paese. Intanto, 
in studio, chiacchierano i «personaggi», non sem¬ 
pre simpatici, ma tutti impegnati a negare la loro 
qualità di creature speciali, per farsi uguali a tutti 
gli altri tifosi. Per fortuna i gol spezzano i discorsi e 
scompigliano in continuazione l'impaginazione, 
cioè la dittatura della «scaletta», alla quale si sacrifi¬ 
cano normalmente senso e tempi del discorso tele¬ 
visivo. Fabio Fazio si aggira tra un ospite e l'altro fa¬ 
cendo il suo lavoro di«bravo conduttore», ma viene 
continuamente meno ai suoi doveri di padrone di 
casa sotto l'infuriare dei gol. Questo gli consente di 
essere cattivo quel tanto che la sua ostentata genti¬ 
lezza non gli consentirebbe, se non fosse una paro¬ 
dia di conformismo che rischia di esser presa per 
vera. Così come tutto il programma è ormai tanto 
collaudato da rischiare l'autocelebrazione, se non 
fosse continuamente «sporcato» dalla matematica 
dei gol. Ma intanto una vera gioia è stata introdotta 
nella nuova confezione stagionale: è il cammeo del 
grande Teo Teocoli, trasformatosi senza fatica ap¬ 
parente in uno straordinario Cesare Maldini. Così 
la fiction si inserisce nella dura legge dei gol e la de¬ 
ride proprio mentre ne celebra il rituale. 

Si tratta, certo, della stessa logica di «Mai dire 
gol», altro programma calcistico basato sulla nega¬ 
zione. Perché, se in «Quelli che il calcio» non si ve¬ 
de il gioco, qui non si vedono i conduttori-autori 
della Gialappa's band. Tre cavalieri senza faccia e 
senza paura capaci di dimostrare come, attraverso 
la mistica calcistica nazionale si individuano i tratti 
riconoscibili di tutte altre religioni del potere. E 
questo lo fanno, forse per amore di paradosso, stan¬ 
do nascosti dietro un tramezzo Berlusconiano. 
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Care compagne e cari compagni, cari amici, 

è questa la prima volta dopo tanti anni che il discorso del segretario del partito nella no¬ 
stra festa nazionale non è stato preceduto da quello del direttore dell'"Unità". Il nostro 
giornale non è più proprietà esclusiva del nostro partito. Imprenditori privati ne hanno ri¬ 
levato la maggioranza azionaria, una nuova compagine societaria - di cui siamo parte di 
minoranza - sta lavorando al risanamento ed al rilancio della testata, che proprio da ieri (sa¬ 
bato - ndr) si presenta rinnovata, con una nuova veste grafica e nuovi contenuti. Il giornale 
prende quindi la sua strada, e noi gli auguriamo ogni successo. Noi continueremo a tenere 
le nostre Feste dedicate al giornale, grandi e belle come questa, e all'"Unità" resteremo lega¬ 
ti come prima. L'"Unità" ha accompagnato la storia della sinistra italiana per più di set¬ 
tantanni, condividendone vittorie e sconfitte, speranze e travagli: dalla lotta al fascismo al¬ 
la nascita della Repubblica; dalla stagione della ricostruzione al primo centro-sinistra; dalle 
avanzate della sinistra negli anni 70 fino al decennio che ha avviato la fine del vecchio si¬ 
stema politico; dalla nascita del nostro nuovo partito, lungo la faticosa transizione che an¬ 
cora viviamo, fino all'approdo della sinistra al governo del paese. La nuova "Unità" conti¬ 
nuerà a raccontare questa Italia in trasfonnazione. Cambiando, come in questi anni è cam¬ 
biata la sinistra: senza tradire se stessa, partendo sempre dalla realtà in movimento, dandosi 
nuovi e più ambiziosi obiettivi. 


LE DIFFICOLTÀ DEL CAMBIAMENTO 

È un mestiere difficile quello di chi vuole cambiare, soprattutto in un paese come il no¬ 
stro. È stato difficile per chi, come noi, veniva da una storia ricca di tradizioni, carica di pa¬ 
gine dense. Una storia che avrebbe potuto imbalsamarci, consegnandoci ad un passato che 
non toma. Ma noi siamo cambiati. Abbiamo trovato dentro di noi l'energia per affrontare 
le nuove sfide, facendo leva sulle nostre risorse, con l'obiettivo di condurle tutte all'appun¬ 
tamento con il futuro. Lo abbiamo fatto combattendo luoghi comuni, sfidando pensieri 
consolidati e stanchi, modificando il nostro modo di guardare alle cose, di avvicinarci al 
mondo. Così siamo arrivati al governo del Paese. Conquistando la fiducia dei cittadini sen¬ 
za chiuderci in noi stessi, ma cercando sempre quel pezzo di verità che è negli altri, in chi 
non la pensa come noi. 

Questo, d'altronde, è il compito di chi fa politica non per fare propaganda o per torna¬ 
conto personale, ma con l'obiettivo di trovare le migliori soluzioni possibili ai problemi 
reali delle persone. Le buone soluzioni ai problemi sono sempre frutto di un confronto, di 
un dialogo, di un arricchimento reciproco delle posizioni in campo. Questo avviene do¬ 
vunque: in una famiglia, in un'azienda, in un partito. A maggior ragione ciò dovrebbe va¬ 
lere per la soluzione dei seri e grandi problemi di una nazione come la nostra che richiedo¬ 
no, come sappiamo bene, cambiamenti assai profondi. 


pia e la storia, la concretezza e la speranza, si produce un danno che non colpisce tutti al¬ 
lo stesso modo, ma che ferisce soprattutto noi, la sinistra, chi ritiene che non si possa affi¬ 
dare la sorte dell'economia, del diritto, della cultura soltanto alla logica del mercato e del¬ 
la forza. 

Qualche anno fa Norberto Bobbio ha polemizzato con chi teorizzava, dopo la fine del 
comuniSmo, l'estinguersi delle finalità stesse per le quali la sinistra era sorta, e in primo 
luogo l'aspirazione all'eguaglianza. In quella polemica c'era il tema della nostra identità, 
della nostra attualità, la ragione del nostro continuare ad esistere e a lottare. La risposta in 
questi anni è venuta. Non soltanto la sinistra non è scomparsa con il crollo del comuni¬ 
Smo, ma si è rigenerata intorno ai valori del socialismo democratico, mostrandosi in gra¬ 
do di suscitare nuove passioni e speranze, proponendosi come l'unica forza che può ave¬ 
re l'ambizione di conciliare le ragioni della mondializzazione dell'economia con l'affer¬ 
mazione dei diritti umani e democratici, dei diritti sociali e civili di miliardi di esseri uma¬ 
ni. Per questo l'Italia ha bisogno di una grande forza organizzata della sinistra, senza la 
quale il nostro paese sarebbe più isolato e provinciale. Una forza capace di rappresentare 
un legame tra l'Italia e il mondo, tra il presente e il futuro. Costruire un grande partito 
oggi significa risalire la corrente della sfiducia e del qualunquismo, costmire nuove fonne 
di associazione e di impegno capaci di motivare l'azione individuale e collettiva. Non è 
una battaglia facile e non la si vince se non c'è convinzione e volontà, se non c'è un grup¬ 
po dirigente che si getti con passione in questo impegno. Anche a questo deve servire il 
nostro congresso: a fare emergere in modo nitido la piattafonna ideale e culturale e a sele¬ 
zionare le forze dirigenti in grado di costmire e dirigere il nuovo partito della sinistra. 

Quello che abbiamo di fronte è un anno politico difficile, faticoso e importante. Ho 
avuto l'impressione che di questo siamo tutti consapevoli. E forse anche un po' preoccu¬ 
pati. "Ce la faremo?", mi sono sentito chiedere. Capisco il senso di questa domanda. Per 
l'Italia significa difendere e fare andare avanti il governo dell'Ulivo, contrastare l'avventu¬ 
ra di una crisi, e insieme produrre quei risultati visibili - lavoro, sviluppo, rifonne - che 
tanti cittadini si attendono dopo i sacrifici di questi anni. Per l'Europa significa con le ele¬ 
zioni della primavera prossima scegliere le grandi linee politiche di un'Europa unita, che 
non sia soltanto moneta ma che sia anche sicurezza, politica di pace, politica sociale e del 
lavoro. Io credo che ce la faremo. A noi spetta assicurare chiarezza, forza e serenità nella 
guida. A voi chiediamo quella passione, quell'intelligenza, quella voglia di vincere che in 
questi anni hanno portato al successo non solo la sinistra ma l'Italia. 
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Abbiamo oggi - nel governo del Paese come in tante amministrazioni regionali e locali - 
una grande responsabilità nell'opera di risanamento, di rifonna e di riorganizzazione dello 
Stato e dell'economia. Responsabilità resa ancora più dura dal peso di un'eredità negativa, 
che certo non ci si può scrollare di dosso con disinvoltura, se si vuole lasciare alle genera¬ 
zioni future non un mucchio di debiti e di macerie, ma la possibilità di vivere in un paese 
più ordinato e più giusto. 

A questa responsabilità non ci sottraiamo. Ma la sinistra non può risolversi nella sua 
funzione di governo: deve saper indicare una prospettiva, una speranza più lontana, un 
ori zz onte più ampio. Un grande partito è una comunità di donne e di uomini uniti non 
soltanto da un vincolo associativo ma da convinzioni, speranze, passioni comuni. 

A noi, care compagne e cari compagni, è toccato di vivere una stagione incerta e affasci¬ 
nante, a cavallo tra due epoche e tra due mondi. Alla sinistra prima di noi è toccata una 
sorte diversa: affennare i primi elementari diritti del lavoro e la sua dignità, combattere per 
la libertà e la democrazia. Prove difficili ma segnate dalla certezza di una crescita, di un pro¬ 
gresso sicuro. Per molti decenni è stato così: il mondo ha camminato in avanti, cambiando 
la vita di milioni di persone. La sinistra ha interpretato, anche attraverso prove durissime, 
questa fiducia nel futuro, questo senso della storia. E la politica è stata parte fondamentale 
di questo cammino, ne ha orientato la marcia e soprattutto ha garantito che non si sarebbe 
interrotta. 

Milioni di individui sono stati così motivati all'azione collettiva, e questo senso della sto¬ 
ria ha sorretto l'idea della politica come sola forza in grado di cambiare il mondo. Intorno a 
questa straordinaria possibilità si sono fonnate coscienze, agitate passioni, rafforzati i valori 
della democrazia. Ancora oggi la nostra forza affonda qui le sue radici, basta camminare 
per i ristoranti e gli stand di questa Festa dell'Unità, salutare le persone che lavorano da tan¬ 
ti giorni, mossi soltanto dalla loro passione civile e politica, per capire quanto importante è 
stata la sinistra nella storia di questo paese, quanto essa ha rappresentato nella vita e nella 
coscienza di milioni di persone. Ma oggi l'idea di una storia orientata verso il bene appare 
indebolita, e con essa pare indebolirsi la fiducia nell'agire politico. E noi stessi ci chiediamo 
se riusciremo a trasmettere quella passione civile e quel desiderio di impegnarsi ai nostri fi¬ 
gli e ai nostri nipoti. 

E' un paradosso, perché ciò accade quando la storia assume un respiro unitario e mon¬ 
diale come mai in precedenza. Proprio oggi che il mondo ci appare più unito e interdipen¬ 
dente che mai, esso sembra anche meno comprensibile, meno interpretabile e dominabile 
dall'uomo. 

Certo tutto questo discende anche dalla crisi delle grandi esperienze che hanno attraver¬ 
sato il secolo, dal fallimento di grandi tentativi di emancipazione umana, dalla fine dei 
conflitti che hanno diviso il mondo, a partire dallo scontro tra il comuniSmo e l'Occidente. 
Conflitti che hanno alimentato grandi passioni e identità forti. È come se la fine di tutto 
ciò avesse favorito una caduta di tensione, riducendo la politica svuotata di pathos o a me¬ 
ra chiacchiera propagandistica o a puro esercizio del potere. Se si spezza il filo che lega l'uto- 



Purtroppo non sempre viene compreso questo modo di agire, che prevede un dialogo 
intenso cui fanno seguito scelte anche radicali. Nel nostro paese ci si regola diversamente: 
di fronte all'emergere di un problema per prima cosa si avvia un ampio dibattito, in gene¬ 
rale dividendosi in fazioni contrapposte; ben presto il dibattito si trasfonna in una rissa 
inconcludente che perde di vista l'oggetto della discussione; infine, quando viene il mo¬ 
mento di passare ai fatti, alle scelte concrete, allora cominciano lamentele e piagnistei, di¬ 
scussioni cavillose, mediazioni i nf inite. Spesso i paladini delle riforme più ardite arretrano 
spaventati di fronte al più timido dei cambiamenti. Anzi, più invocano rifonne radicali, 
più disprezzano quelle possibili. Con il risultato finale che il cambiamento non arriva. E 
tutti tirano un sospiro di sollievo. 

Non c'è da scandalizzarsi: anche questo è il nostro paese, nel bene e nel male. La cosid¬ 
detta identità italiana è frutto di una storia millenaria, ricca e complessa, e non saremo 
certo noi a trasfonnarla con un colpo di bacchetta magica. D'altro canto la nostra ambi¬ 
zione è un'altra. Noi vogliamo valo rizza re le virtù, non deprecare i vizi degli italiani. Vo¬ 
gliamo inscrivere le loro grandi qualità - la creatività, la capacità di lavoro, la versatilità, 
l'intelligenza - dentro un sistema che le esalti, che le faccia fruttificare. Dare agli italiani 
uno Stato degno di questo nome, delle istituzioni nelle quali riconoscersi con orgoglio. 
Questo è il senso della conquista di quella "nonnalità" civile e moderna che invochiamo 
e per la quale lavoriamo da anni. È questo il cambiamento di fondo che vogliamo realiz¬ 
zare in Italia, e che - sia pure fra resistenze e vischiosità - è stato già avviato. 


DAL RISANAMENTO ALLO SVILUPPO 

Non ci stancheremo mai di ricordare quale grande valore di cambiamento ha avuto 
l'azione di risanamento dei conti pubblici svolta a partire dal 1992 con il contributo deci¬ 
sivo della sinistra italiana e del movimento sindacale. Quella politica sostenuta da Ama¬ 
to, da Ciampi, da Dini, ha consentito poi al governo Prodi di porsi e di realizzare il grande 
obiettivo dell'ingresso nella moneta unica. Un obiettivo fondamentale raggiunto con sa¬ 
crifici e sfidando l'impopolarità. Ma ora ci rendiamo conto ogni giorno di cosa quelle du¬ 
re scelte abbiano significato. Proviamo solo a immaginare cosa sarebbe stato di una lira 
fuori dall'Euro di fronte alla tempesta finanziaria proveniente dall'Asia in queste settima¬ 
ne! La nostra moneta sarebbe stata travolta, e con essa il potere di acquisto dei lavoratori e 
dei pensionati. L'Italia sarebbe diventato un paese di serie B, tagliato fuori dal novero 
delle grandi nazioni, il Mezzogiorno ulterionnente emarginato. Il risanamento dei conti 
pubblici e l'ingresso nell'Euro è stato un grande esempio di politica del cambiamento: 
qualcosa che modifica le condizioni strutturali di un paese, ne tutela gli interessi, ne 
rafforza il prestigio e la credibilità. E noi possiamo dirlo ad alta voce: di questo cambia¬ 
mento siamo stati protagonisti! 
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Anche per questo possiamo con serenità e forza reclamare l'avvio del secondo tempo di 
questo cambiamento. A partire dalla prossima Finanziaria che, dopo anni di sacrifici, può 
costituire l'awio di una politica reale di sviluppo. 

Vi sono tutte le condizioni perché ciò avvenga. L'economia italiana sta crescendo, an¬ 
che se a ritmi ancora lenti. Noi dobbiamo favorire una sua forte accelerazione, attraverso 
scelte di fondo che è possibile e necessario compiere con la prossima Finanziaria, che ri¬ 
guardano l'occupazione, il Mezzogiorno, la giustizia sociale, la fonnazione: dalla creazione 
dell'Agenzia per il Mezzogiorno agli incentivi per le imprese che assumono; dalle misure a 
sostegno delle fasce più povere a partire dall'aumento delle pensioni sociali, agli investi¬ 
menti per il diritto allo studio, per sostenere quell'elevamento dell'obbligo scolastico recen¬ 
temente approvato. 

Queste misure saranno prese nei prossimi giorni in Italia, in una legge finanziaria che 
non sarà fatta di tagli e tasse. Faremo una Finanziaria che non toglie, ma dà agli italiani, 
grazie alla politica di rigore di questi anni, al rispannio realizzato con la riduzione dei tassi, 
al recupero dell'evasione fiscale. 

Questo è il contributo che una legge di bilancio può dare allo sviluppo. È molto, ma na¬ 
turalmente non è tutto, perché la crescita economica di un paese dipende da altri fonda- 
mentali fattori, coinvolge le scelte dell'Europa e dei Grandi del mondo. 


LA SVOLTA NELLA STABILITÀ 

Noi abbiamo conquistato il diritto di dire la nostra in Europa grazie allo sforzo straordi¬ 
nario che ha portato l'Italia nell'Euro, grazie alla stabilità di governo e ad una classe dirigen¬ 
te seria e rispettata. 

È questo il merito fondamentale del governo Prodi e della nostra alleanza: abbiamo sa¬ 
puto cogliere tempestivamente un'occasione unica, quella dell'aggancio all'Europa, per 
portarvi un paese non più segnato dalle sue anomalie ma unifonnato ai sistemi politici eu¬ 
ropei, fondati sul bipolarismo e sulla stabilità. Tutto il lavoro del governo dell'Ulivo porta 
questo segno. 

Se ora tutto questo venisse spazzato via da un sussulto di settarismo e di irresponsabilità 
sarebbe un disastro per il Paese, una sconfìtta per la sinistra, altro che svolta! 

Noi, vorrei dire al compagno Bertinotti, vogliamo una svolta. 

La svolta è necessaria per orientare l'economia europea verso lo sviluppo e l'occupazio¬ 
ne, l'innovazione e la qualità della vita. Non contro il risanamento, ma grazie ad esso oggi 
le classi dirigenti dell'Europa, la sinistra, i rifonnisti possono porsi obiettivi più ambiziosi. 

Questo è l'o rizz onte vero del confronto. Non la "svolta del comuniSmo in una sola Fi¬ 
nanziaria"! Il tentativo autarchico e velleitario di un solo paese di forzare i vincoli delle 
compatibilità si risolverebbe in un disastro per l'Italia. Noi oggi siamo una regione dell'Eu- 



svolgere un'opera di convincimento e di dialogo con altri cittadini. Chi pensa che questa 
funzione dei partiti vada svilita o abolita non ha un pensiero democratico. Non c'è al 
mondo paese democratico in cui i partiti non assolvano a questi compiti: organizzare la 
partecipazione, contribuire alla fonnazione delle classi dirigenti. 

Naturalmente noi sappiamo che non sempre i partiti hanno offerto prove brillanti di 
sé: l'Italia degli anni '80 è saldamente nella nostra memoria, con le sue degenerazioni par¬ 
titocratiche e l'occupazione delle istituzioni. E sappiamo anche che il vecchio modo di es¬ 
sere dei partiti non funziona più. Ma non per questo possiamo avallare una indistinta e 
generale critica qualunquistica verso i partiti e la politica. Quando prevalgono questi sen¬ 
timenti - onnai dovremmo averlo capito - è la destra a vincere. 

Se vogliamo affrontare il tema con serietà, dobbiamo andare alle radici. Il problema è 
che in Italia, come dovunque, si è esaurita la funzione di quello che definivamo "partito 
di massa". Quel partito che si fondava su un legame stabile tra i gruppi dirigenti e la parte 
più attiva del proprio elettorato, che assolveva ad una importante funzione di organizza¬ 
zione, di educazione, di inclusione delle masse nella vita politica, ma in un rapporto di 
natura pedagogica, che procedeva sempre dall'alto verso il basso. 

Oggi la politica, se ha ancora qualcosa da insegnare, ha tuttavia molto da imparare. Il 
problema è ridefinire i contenuti di un patto associativo. La tessera di un partito non deve 
essere soltanto il simbolo di un legame affettivo, ma deve rappresentare anche il segno di 
un insieme di doveri e di diritti, e fra questi la garanzia di un'effettiva vita democratica. 
Per questo i partiti devono chiedere e promuovere l'impegno dei cittadini in politica, ma 
dando garanzie a chi compie questa scelta: garanzie di trasparenza, regole certe, possibilità 
effettive di concorrere alle scelte, all'elaborazione, alla selezione dei dirigenti. Penso che 
sia maturo il tempo in cui tutto questo si traduca in una legge sui partiti che dia piena ap¬ 
plicazione a quei principi costituzionali che ne riconoscono il molo, e che regoli il loro fi¬ 
nanziamento, stabilisca i diritti fondamentali di chi ne fa parte, garantisca la trasparenza. 

Questa ridefinizione della funzione dei partiti dopo la fine della Prima repubblica deve 
procedere di pari passo con un'opera non meno importante, volta a dare un nuovo fon¬ 
damento alle motivazioni dell'impegno, della partecipazione alla politica. 


IL FUTURO DELLA SINISTRA 

Il nostro congresso si occuperà molto di questo, anche perché avvertiamo che la scelta 
generosa e giusta di costruire una nuova fonnazione della sinistra italiana con donne e 
uomini che vengono da storie ed esperienze diverse, dalla tradizione socialista, dal mon¬ 
do laico, dal cattolicesimo democratico, è apparsa sin qui più un'indicazione di gruppi di¬ 
rigenti che non un processo che abbia messo radici nel paese, suscitando passioni, parte¬ 
cipazione, speranze. 
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-is 'tou q 'odroa apuard aqa apiapaj edoinqqpp auoiSar eun 'rad aidmas eies a 'a eqeq,q 

Vdounxi 3 VdiSINIS VI 


•ajeipuora a eadoma 'essere rad auoisuaunp eun ui eaoiS is 'rem aqa rad iSSo 'eqs 
-rais eqap a eaqqod e[pp ouqsap q aqarad 'oseu oqsou pp e] ip ]e iqrq areprenS opuades 
q 'auorzeaoA eudoid eqap opauiinSasui ops uou 'tqqiqesuodsai ip oizprasa xqsanb aqaue 
a eaqqod e] aqarad 'eqqqesuodsar p ereoid eun rqrq arep ip ouSosrq ouierqqe pu 'ojq 

puSosiq omeiqqe aqa orsanb ip q -arepdod opauiepuoj oqaa un rp areud 
a aireqeap uepameped azueroiSSem ns oppuoj aqSeq ouqqrnba un osiaA - isapdi aqap 
aioqSim eqau - o eqsap eqap eqauiAU eun osiaA o 'eueqeq auoizerqis eqap auorznpAuqun 
eiAAe is .'esorauaS a epuoissedde 'asaej ]ap eaqeraourap esrosu eun a aqa eqsiuis eqap opd 
-od pnb ui 'asaej ]au einqeq eun arde rs arneSaj o;sanb ezzads rs a$ resiaAaaiA a 'eprarau 
-oa auoizepuoqq rp raSedmoa i ouos p am rad oppa ouueq aqa uoqap qS eq aqa oqej 
]ep opp a aqa aproqa]a (joaujA un a,o qqred r eq oproaae un o]os a uou aqa ezueaqe,un 
rp ernqor eqap epqod e] aiepipA e rqouiqaq oqAui erziareue ip oqrids a equaias uop 

redomq ut eqoAS eun rp raoprpuoa a] am 
-aisur areara rad ernqor eunssau em '„ernqor o eqoAS o„ uou rpuinQ rarassa omeqSoA tou 
ej/s[ -oqaa 'aqaqfip epqs eup 'sro]aQ uoa 'rapaorqas; uoa 'urdsof uoa aunmoa ouSadun ujq 
•oprdsne un aureo o]os uou a - pprqseejy rp utamered r rad ornpeaae a arnoa - opauiA un 
arnoa oroAe] q aqaue oadorna oqaAq e aridaauoa rad 'Tadorna quamqsaAur rpuerS aruoA 
-e] rad 'opuoj rp aqaas aAonu rad amarsur areroAe] :oqp un a emapord oraA q anbunp q 

redor 


e 'apodsu arep e 'raorznps areroqe]a e apuSadun auosrad ouos reaqqod e]iA e] oqqe 
oporn ut araAiA ip oqaas ouueq aqa Turpeqp ouos ta qqred lajsq 'ouSosrq ap qqred raQ 

reppos e] uoa oqodder oro] q airaqapu ouoAap 'qem 
-roqr ouueA - eireqs Gaia raorssed 'azuauadsa tou rad a aqa 'oqsou q aqaue pa - qqred t t§ 
-So aqaraj 'oqqed epred e] 'epepunuoid e;seq uou aqa auaq omerddes apauqerqejq 

•ouoSuapos o] aqa rqseqd t opuaqeqqe rpard 
ut a.re]s p epuaprd aqa apod un arnoa aqqaies qtqed t ezuas OAqnq 'ouoprad OATqqq ez 
-uas qqred ] 'ouqsap ossap oqe qeSa] ouos qtqed t a OAiqqq 'auorzqeoa eqap ossaaans ]ap 
auorzpuoa eun a aqarad otquereS aaaAur aiassa aAap aqa 'qemqna a aqaqqod azuasaid 
aqap omsqereqd ]t areqrnq e o aramuddos e eqoA 'aqoj rad pp aSSa] e] arnoa esapn oa 
- qjq,qau erzeraomap eqap eapqun aqqesuadun tou rad aqqares rpaqe iqsou t aremaisser 
eqoA eun eroaue oqSoA ot pq reueqasTqapI a aqaiSoSeurap aqipea o aqaqeraornq aqa]8o] 
}p aiapAard ]t areqAa eiAop aqa 'aSup e] pa Tp a[enptAtpui a eAqpqoa ezzaSSes eqe arep 
-pe ouos ezueaqe,qap apSai aq 'oaqets OTiqqinba un arnoa oprdaauoa e TenS a 'ouqqrnba 
o]sanb aradmor e lenp -apaqTsa oqqed unap ut ouoasouoau ts uou quenb Tp ezue] 
-uasaidder e] uoa ezueaqeqpp qerp]na-oaqqod erquapi asraaip aqap oqadsu q opueSrau 
-oa 'aqaqeraomap n]d aidmas amioj ut TsrezzrueSro aAap OAqjqq od ma] ossaq oqap 

•qtqed t eq asossu azuea]]e aqap eaiSo] epa 
-aaA e] eanpordu uou aqa etqpemaAoS eun Tp a epqos ezuasaid eun tp Tseq a] ouoasTnqs 
-oa ts Tsoa aqarad 'eqnurpoa a etaeua] uoa opej e aienuquoa 3A3 q reuequn eaqemmerS 
-ord euuojeqerd eun 'aunmoa ernqna eun 'prapoid que] ns e;siA rp opnd ons un op 
-uertqem e]s ezueaqe eqsou e] 'rqoj eqpapr rp 'azuauaqedde asoqSoSro rp eaau 'asraaqi 
eqjeuosrad ape] tp eqej auorzqeoa eun opuassa rnj 'ompsara a OAqjqq ruue qsanb uj 

reqt 

-uapr rp eqea eudord e] opueqaauea a Aliasi ts p apnb eqe erarueqs auorSa] rp apads eun 
arnoa au 'aqoj nid oqqed pp epoma8a,qap oSoiS q oqos arepdod apoiq oaouu rp e] 
-ros eun arnoa au eppasard rem a ts uou aqa ezueaqe,ujq reqspisoquaa rp ezueaqe,qau 
oueAinquoa aqa 'apaard o rpuerS 'qear azroj aqap 'epuapi asraAip aqap oqiampsouoair ]i 
o]e]s a ossaaans pp auotztpuoa eq 'azueaqe aqsou aqap apozzuoq opueSreqe '^6, PP Ptq 
-uoas e] odop eqsap e] araSSquoas rp opuasuoo eq p 'aqiaauiA eqaas eqsou e] epq a oa 
- qn;i 'OAjqqqap auoiznqsoa eqau ouSadun oqsou q opuezioqei o]sanb oqrq omareq 
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•auoTZBAouur rp a eiii.toq.T rp 

euuojeqerd eun ns arezpoui e tou a 'prqeAiasuoa raorzisod ns ereiaaetqas eqsap e] a ero 
•OAqeAOuur uou 'areqeAiasuoa eqsrursoquaa un ns epueSedord e] eqrq oqnqsoo oueA 
-3AV 'asoa a] atepsaAor ouos ts arnoa e 'epuaaiA eqanb tp ajessopered oqsa,qe a;esuaj -a; 
-uaprsarj ]ap are]odod auoizap eqe oqiaurepej ut emoddo ts opj q as omarpaA 'rarq moq 
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con la protagonista di Titanio Kate Winslet, 
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con un libro di poesie 
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crono 10 


Nome Cognome 


Via/Piazza 

n. CAP 

Città 


Telefono 

Fax 



□ HEIMAT 1 - 7 vhs • lire 100.000 

□ HEIMAT 2-13 vhs • lire 182.000 


□ HEIMAT 1 e 2 - 20 vhs • lire 260.000 


Desidero abbonarmi alla collana HEIMAT 1 e/o 2 da me indicata al prezzo sovraindicato, più 5.000 lire per le spese di spedizione. Riceverò, direttamente a casa, le 
videocassette e i fascicoli allegati. Allego la ricevuta originale del versamento effettuato su C/C postale n. 28942001 intestato a: L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità 
non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi 
dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 
23/13. Con l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 

Firma Data 


Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.a. - Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e invia coupon e ricevuta originale 
del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma oppure al numero di fax 06.521.89.65.11 Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993* fax 06.52.18.965. 

Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 


Desidero abbonarmi alla collana HEIMAT 1 e/o 2 
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HEIMAT 2. Il capolavoro di Edgar Reitz 
in 13 imperdibili videocassette 


il primo episodio: Lepoca delle prime canzoni 

in edicola a 18.000 lire 
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